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PREFAZIONE 



v^uesto secondo yolume délie Opère 
Vanaettiane comincierà lieto e bizzarro, e fi- 
nira graye e pensoso. Primo si mostra il Laz- 
zuretto letterario^ opéra dall'autore ancor gio- 
yahe dettata in yilla ira una brigata di amici, 
dei quali alcuno, corne sarebbe il padre Ma* 
ïisana, layoro qualche parte délia medesima . 
Del pregio di quest'opuscolo ne lasciè il Yaxi- 
netti stesso, quando avea migliorato il gusto 
5UO in fatto di lingua, un sincero ^ alc[uant9 
rigoroso giudizio in un brano di lettera, ch» 
qui riportiamo. „ Parmi oltre a ci6, che od e-« 
„ gli, don Filippo mostrasse una sera desi- 
„ derio d'ayer copia del Lazs^areûo» Sul dub- 
<,, bio man^o anche questo , e yoi ^ gentili^si- 
,, ma Dori« il darete a chi lo yorrà. Ma ob 
„ quanto mi pento d'ayer nieaso in luce un 
,, tal libricciuolo ! Il pensiero sarebbe stato 
^y bi|.ono, ma ci T<d€a pià layoro, più lima, e 
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„ sopra tutto stile miglîore , che nel yero è 
„ inîquîssimo. Mi tradi non so se pm il mio 
„ fervor gioVanîle, o la facilita cortigianesca 
„ del Malisana. In quelF età si crede troppo 
„ agli altxi , ed in questa troppo a se stessi '* 
( Lettera a Dorij dé* lo luglio 1786). A qiian- 
to disse il Vannetti non yogliamo aggiugner 
parola. Solo ne piace osservare, che a malgra* 
do di questa sentenza dell'antore, fd esso ri- 
putato libretto di bellissimo disegno , onde 
appena pubblicato a diverse riprese nel Gior- 
nale enciclopedico di Yicenza ne fu fatta una 
seconda edizione ; nella quale essendosene 
oanmessi alcuni lirani, che pur nel giornale si 
troyano, abbiamo stimato doyerli raccogliere, 
e a modo d* appendice aggiugiierli al rima* 
nente. 

Seguono le cose sopra il gioyane Pli*f 
nio , ail' ingegno e al cuore del quale non 
-poco quello dell' autor nostro s' assomi- 
gliaya. Coniineio Vannetti a tradur Plinio 
per sollazzo nel 1779, continué nell' 80; nel- 
r 83 scrisse la Lettera a madama Chiusole ior 
torno a Plinio j^ ch ebbe ronorê di tre edizioni) 



in Modena , în Ven^zia , ed in Fircnze ; ^ 
ail' ultîmo pubblico nell' 86 dodici altre let-^ 
tere dal medesimo autore scelte e Tolgarîzza^ 
te. Queste xiltîme, che riguardano alcune e^ 
gregie donne dei tempi di Plinio, finiscono il 
numéro di yentotlo fra le più gentili e inte- 
ressanti lettere di quelF autore , aile quali il 
traduttore crebbe prezzo e giocondità colle 
sue acconcie e spiritose postille. Taie è V or* 
iline de' tempi de' lavori yannettiani intomo 
a Plinio ; ma noi abbiamo stimato più. oppor- 
tuno di porre innanzi a tutto la lettera che 
il Yannetti scrisse sopra Plinio medesimo ; a 
cui poi succède un brève Elogio a foggia di 
Lettera di Cristoforo Baroni. 

Chiuderà il volume una setia quistione 
dal Yannetti agitata nell' ultimo anno délia 
sua vita oontro persona dottissima e del Yan- 
netti amicissima, Clémente Baroni da Sacco, 
nella quale si tratta dei buoni e cattivi meri- 
ti délia iîlosofia verso la religione . Parve a 
Clementino, che il Baroni, stato già suo mae- 
stro 5 ascrivesse alla fîlosofia î mali alla reli- 
gione ayvenuti in suUo scorcio del passato 
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secola, e perciô pose mano a gîustificare que- 
st' ultima, e mostrarla délia religione arnica e 
util compagna. Degno argomento délia penna 
del Yannetti, e che debhe tornar gradito a 
tutti quegli animi gentili , che la religione e 
le lettere conTeneyolmente sanno apprezzare. 
Koi porremo pertanto prima lo scritto del 
Baroni, poscia la hreye censura che ne stese 
il Yannetti , quindi la Bisposta baroniana , e 
per ultimo le Osservazioni yannettiane, nelle 
quali tutta la materia più fondatamente e 
largameiite considéra e syolge. 
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LETTERARIO 



ly.. %atis est lim diducere rictum 
jUidiloris: et est qumdam tamen hic quoque virtuel 

Q. Hou* L. I. Sat X. 
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ha nella bella e fertile val tiagarina il village 
gio d' Isera, il quale se i numi si dilettassero corne ua 
tempo di soggiornar fra gU uornini^ sarebbe degno per 
molti titoii di essere il loro albergo^ corne quello» cui 
altro non manca per emulare il nome dei Tuai^ulani e 
dei Laurentini fuorchè la facondia encomiafrice dei Ci- 
ceroni e dei Plinj. La sua situazione è cosi felice che i 
terrien non cessano di esaltarla^ e i forastieri ne riman- 
gon sorpresi. Orna esso la yetta di estesa collina posta 
al nascer dei sole, a tergo è difeso da monti nelle cime 
spDgli ed incoltl, dei rimanente verdi e serainati di ca- 
£tella e di ville, e domina a guîsa di poggio la lunga val- 
le, che gli si âpre dinanzi quasi amplo e variato parter- 
re, in fondo dei quale appiè di ben culte montagnuolo^ 
fioi^e la popolosa città di Roveredo, che frammezzata 
dal Leno e circondata da casini e villaggi, insieme colla 
vasta campagna che le giace al lato occidentale, offre 
un prospetto dei più superbi che aappia formare V ini- 
mitabil natura. L'Adige in tortuosi giri ne va bagnQ*Tido 
le rive, e propizio alFindustria de' negozianti si aflfretta 
di unirsi air Adriatico. Siede sul margine di esso la bel- 
la terra di Sacco, che simile ad un piccolo porto, allun- 
gando le sue contrade verso la città sembra quasi voler- 
ai a quella congiungere, e dipingendo Y immagine délia 
£ua piazza nello specchio delFacqùe raddoppia la vaghez^ 
za dei proprio aspetto. 



L' A£ge è appunto qaello clie AiyiAe on sîin3 trai- 
ta di paese dalla coliina d* Isera, la di cui salita se è al- 
qnanto ripida, senre con ci6 a farae gnstar maggiormeii'- 
fe le delizie col contrapposto. A mezzo per6 della salita 
medesîraa si sente ona matazioiie notabile d' aria, • par 
proprio dî passare sott^altro cielo; anzi nel rerno stesso 
qaando tatto è ricaperto di neye e di gelo, Fambiente ri 
a^ÎDcontra molto men rigido, cbe non è nel restante dellà 
Talle» Taie in somna egli è il dima di qnei contorni, cbft 
nalla si pnô respirare di pin doice e balsamioo. Esso rio- 
Tigorisce ranima, la dilata, e fa cbe non osi acoostarsi la 
trista Inrba de' malori. Yi si Teggono percI6 deî Tecobi 
in quantité, e gli avi • i bisavoU di gioyani già robusti; 
ri si odono farcie antiche e raceonti de' maggiori, e sem» 
hra di essere trasportati in un ahro secokk 

Il viDaggio non è molto grande, ma forma un gmppo 
essai vago, cbe yednta per ogni parte piaee q diletta. 
Salendo e discendendo per le sue yicinanze ba il ffloso- 
Ib non meno cbe Tantiquario con cbe pascere la propria 
curiosità. Colii intîeri formati di pietrefiitti e di lava val» 
canica, di cui pure sono cospersi quasi tutt*i tecreni, fof- 
niscono al primo ua oggetto di belle ricerche siilie mch 
luzioni di quei paesi, i quali dopo arere servilo di letta 
airOeeano, e in seguito di materia combustibile al fii« 
ror dei Tolcani , per una incredibil metamorfoai son di- 
Tenoti la séde della pià florida coltura. Cbe bel vedere 
Tosserfatore fUosofo &a le viti e gli olmi passeggiare me- 
ditabonde ed arrestarsi a ogoi tratto sorpreso da nuove 
idimostrazioni delW anticbe vicende, e cog^ier suU* erbe 
fresebe e ki mezzo agli stessi fiori i vestigi o deUe acque 
o deUe fiamme ! 
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U aDtlqttario eziandio pno ritrovarvi materla degDa 
délie sue meditazioni. Gli stessi eonfini del villaggio chiu* 
dono sotterra de' preziosi avanzl di arohi e di fabbriche, 
ehe ad altri sembrano essere state casteDi^ ad allri terme 
o tempiettij e che sono fregiate di romane iscrizioni non 
per anche illustrate. In poca distanza poi s* ergono sopra 
d'un monticello le diroccate mura d'antichissima fortez» 
za, che si chiama Frataglia, le quali ora servono di re* 
cinto a un bel poggio di deliziosa prospettiya, e furono 
forse un tempo la siourezza de* romani contro le inyaàoni 
de' barbari. Ma il luogo^ che più d' ogni altro pa6 inte- 
ressareFuomo di lettere, egli è certamente il Colle Pen< 
nino, che sta poco sopra d' Isera^ ed è un tesoro inesau-^ 
8to di antichità. Yi si scavano continuamente cadaveri. 
e yi si scoprono delF urne sepolcrali, dei vasi cinerar) , 
degU aneUi e degU altri istromenti di métallo, e una 
quantité confeiderabile di monete romane. Qui veramente 
r osserratore erudifô ha campo di trattenersi e di riflet« 
tere aopra tali roemorie delFantica popolazione, le quali 
dimoatrano qqanto gli stessi vincitOri deiruniverso va^ 
nissero allettati da quclla ottima situazione fino a lascia* 
re le piannre più raste per plantar ivi il lor domicilio. 

Di fatti è una cosa mararigliosa la bontà squisita e 
la feracità di*qae' contorni. I campi yi sono spaziosi, il 
SQolo in gran parte yi è aero, pingue e tenace ; i grani 
tutti e gli altri prodotti, ma in ispezie le frutta yi rie- 
scono d'un sapore e d'una perfezion singolare. QucUo 
perè che forva il pregio prindipale e distinto dell' is»- 
riane ooIUne si è Feccellenza de' yini, che senza alcun 
ajiito deU'arte naturalmente yi proyengono. Par proprio 
ahe il naine di Bromio abbia ad ease accoadati in modo 
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parlibolare i suoi favori, e le aUbîâ Tolute niente ineli 
fortunate di quelle che producevano il Cecubo ed il Fa- 
lerno* Erano perô celebri i vini iseriani conosciuti soHo 
il nome di Retici fino nei secoli più remoti in Ronla 
medesima, e gli autori cbe trattarono di cose naturali e 
di agriooltura non tralasciarono di encomiarli. Catone 
fra gli altri e Columella ne fecero onorevole ricordanza; 
e. il principe de' poeti si eispresse con enfasi maraviglio-^ 
sa di non saperne eantar le lodi. L'istesso imperadore 
OttaWano^ a fornire le di cui mense c ben supponibile 
cbe tutti concorressero i più generosi vini d^Ue italiche 
e délie barbare provincie, egli stesso preferiya ad ogni 
altro il Retico^ e di questo faceva le sue delizie. Una 
gloria s) grande non ha punto scemato col volger de' se- 
coli , e le yiti iseriane più felici oggimai di quelle dellâ 
campagtià, danno incessantemente deir uye^ le quali sta- 
gionate dal vivo raggio del sole, che fino al primo rom- 
pere del mattino ne viene a indorar le pendici, generano 
de' liquoriy cbe eguali nella dolcezza aile lacrime di Si- 
racusa, nella ililicatezza ai liquori delF Arcipelago, nel 
piccante sapore al Monte Pulciano, sono dappertutto ia 
altissimo grido, e formanb il condimento de' più lauti 
bancbetti. Anche questo è un destino particolare, che I- 
sera si distingua principalniente in un prodotto, che è si 
caro a' poeti, e che suol dirsi il conforto délie sciagure^ 
il riatoro dell'animo, il padre délia gioJB e dell'estro. 

Per compimento di tanti e tali pregi vi si aggiunge 
un prospetto di campagne cosi leggiadro, una yarietà di 
luoghi cosi amena, che dovunque Focchio rimira^ trova 
ricreazione e soUîevo. Non sembra già di yedere un rerb 
paese, ma piuttosto un quadro di bellissima inycnziofle* 
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Qui si âpre una faga di yerdi prati , che irrigati 
da perenni iiiscelli e sparsi di ombrosi sallci sommini- 
strano lieto pascolaagli armenti, e grati riposi a'pastorL 
Là si disteadono lunghi fioriti viali, che o in mezzo ai- 
le frondose viti ed agli aprici campi, o ai rezzo d' una 
seivett^L di pioppi in riva ail* Adige invitano a deliziosi 
passeggi. Dair un canto s' ergono erbodi colli, doye fra 
r aleggiare di aure pure e yitali, allorchà cadono dalle 
montagne le ombre e lucica il porporino orizzonte, pia- 
cevol teatro forniscono le diverse vedute e le sfumate 
lootananze di ville, di pianure, di acque. DalFaltro si of« 
frono vaghi e folti boschetti, che tutti risuonano de' soa- 
vi gorgheggi degli uccelli, recessi amiei^ yalli secrète e 
riposte, nel di cui seno tacion le cure e régna un'alta 
pace e un tranquillo gloire. Nessuna parte v* ha in som- 
ma, nessun angolo, che non rida e non ispiri letizia;Uc- 
celliere disposte suir eminenze, vivaj, peschiere, laghetti^ 
sussurri d'acque cadenti in ime yalli, ponti fabbricati dal- 
la natura, grotte, sedili di vivo sasso, plante annose, che 
ingombrano V aria ^ rupi pendènti, variopinti macigni, 
silenz), orrori, tutto ci6 conoorre a formare quel com- 
piesso di moltiplice amenitàj che puo aollevare uno spi-^ 
rito e ravvivarlo. 

Un.paese cosi abbondante d*ogni sorta di vantaggi e 
di beoi non -dovea esser la sede d* uomini tristi e rozzi. 
Gli abitatori d* Isera vi corrispondono a peifezione. Es- 
si son gente non punto inclinata aile villane contese^ aile 
risse, ^Ue armi, amano la tranquillità, e nel seno délia con- 
cordia si adoprano acoltivare le terre qon ammirabile indu- 
stria. Sono d'ingegno pronto, ne sotto quel clelo pu6 av* 
yQmre altrimoAti » ma quantunque e' sien tali^ ed abbiaao 



^ontiauo'commercio colla ylcina cîttà, c!& non ostante se 
molto guadagnano per le manière ci?ili, nuUa perdono 
deironesto costume. Il loro genio non è solo occupato 
negli affari della caropagna, ma si estende eziandio a tut- 
ta quella coltura, di cui sono suscettibili i contadini. Yi 
^ono peroîo délie persone, chesi dileltano assai di leggere 
storie , e chc nel raccontarne i fatti mostrano memoria 
tenace e buon discorso, attesa principalmente la yivezza 
del loro vernacolo. Yivono ancora de* vecchi, i quali a 
simile erudizione accoppiarono Tabilità di scriver de* ver^ 
si, che loro dettaya il rozzo impeto della natura e il ru- 
slico Apollo. La gioyentii yi è bella, robasta e biillan- 
te. Régna in essa il piacer della musica, ed è bello il 
yedere ne* giorni di riposo lieti e giulivi garzoni in mezzo 
a leggiadre contadinelie suonar chittarre e yiolini, can- 
tare strofe amorose, e menar danze festeyolmente. In una 
parola tutto il popolo yi è côlto, syegliato, cortese. 

In un yillaggio pertanto, alla di cui félicita concor- 
rono e cielo e terra e abitanti ed ogni cosa, possiede un 
casino di campagna il gioyine Protimio persona amante 
délie buone lettere- e de' letterati, e di .natura franca ed 
allegra. Qnesto casino fabbricato suUa piazza stessa d*I- 
sera yerso 1* Oriente gode della situazione più yantaggio- 
sa per la frequenza del popolo, e per il prospetto di Ro- 
yeredo e di altri più lontani paesi^ ch*esso domina per 
me^zo a lieti arboscelli. Riceye largo sole^ aria libéra e 
yentilata, non è magnifico ne yasto, ma è costrutto cou 
tutti gli ag) e con somma eleganza. Yarj stucchi ^ délie 
buone stampe, e dei quadri bizzarri d^ insigne pennello 
fbrmano il semplice, ma insieme.yago ornamento délie 
. tldcati sue jstanze. Yi si scorge in ogoi parte la saggia 
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economia^ U gioâiino, il buon gtlsto; e siccome i già 
molto tempo, che Ptotimio Y ha consacrato aile muse, 
eosi neir iâgreseo dalla caméra, in cui è solilo di stodia- 
re nel tempo delle sue villeggiature, délie quali è osser- 
vantissimo, corne qaegU che ama estremamente la cam« 
pagna, si legge la seguente iscrîxione, ch'^U stesao ri 
jha posta: 

QVISQVIS . AMAS . BONAS . IITTERAS 
BONASQ . ARTÊS . ÏNGREDITOR . RVDIS 
AMBITIOSVS . SIMVLATOR . RECEDVN 
TO . ADVENAE . DOMINVM . MaNE . NE 
INTERPELLANTO . NIMIA . EST . lACTV 
RA , AMICIS . SEMPER . VACAT . TIBI 
DI€0 . QVI . LEGI8 . 8EV . MAS . SEV 
FEMINA . FVAS 

NelPautatiaodunqae dell'anno i^yy Aetà egll secon- 
do il solîto portato in qvesta sua deliaiosa e cara villettà 
Hisieme con sua madré Ismene, donna d'un carattere 
inatronale, che alla saggesza, alla rigilanza, e airabilità 
4i aoâtenere gii afifari domestioi più intràlciati ha saputo 
unire il cuor jhù sensibile e virtuoso, e le manière pîu 
gentm, e che oltre alTesser essa medesima versata nella 
{Kiesia^ nel dlsegno, e in altri liberali esercizj, ha sempre 
in altmi fomentato il genio per le letta:^, ed è stata la 
cagion principale, onde in Roveredo sua patria aorgesse 
«in ceto di dotti. Non eta moito, che il giovine godeva 
di qu^li 02) beati or iasegnando a* boschi a risuonare 
i oaraoïi 4el veromlse Aaacreonie e del romano Callima^ 
kx>, or trattenendosi con Filocare persona di aurea inde- 
xe e di soayissifloi costvmi di loi famigliar^^ allorchè 
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glunsero PoQmtte e Aearistio, i qaaii «veano diriMto <C 
secondire i saoi TOti nel rimanersi con esso loi. La sua 
allegresaa fo inesprimibile. Erano i due ospiti personag;- 
gi insigniti di riapetubil caratfere, e aasai virtuosL Aca- 
riatio accoppiava alla nobiltà e pulitesza del tratto non 
Tolgare colturai e un genio acceso per Titatiana poesia, 
in cni acrÎYefa con somma facilita e con molto lepora. 
Polimate possedeva con eguale profondità le scienze più 
aerie, e gli stud) delIVrndizione e dell'eloqoenza; giudice 
imparziale ed esattissimo degli altroi parti era egli me- 
desimo scrittore terao, grazioso, vivace, e che sapeva a- 
dattor la aaa penna a qualunque materia e ad ogni stile. 
Il 8U0 iogegoo sublime sembrava fatto per tutto, e il suo 
fino gasto si eatende?a a qualunque génère di nobili pro* 
fessioni. 

Una unione di questa sorta non poteya non produr- 
re la più piaceyole yiUeggiatura. Erano i tre compagni 
in una continua alternati?a di onestisâimi solUevi. Moltft 
tempo davana al passeggio, e al godimento degli inno» 
cenli piaceri, che somministrano quelle amené colline, e 
molto pur ne impiegavano in poetichee capricciose lettu- 
jre. Ora si occupayano a trattenere i dotti amicî, che Ve* 
nivano a ritroyaiii, ora eglino stessi andayano a yisitare 
le gentili e allègre brigate, ch* erano nclie yicine yiileg- 
giature. Quando si dilettayano di confabulare colle gen- 
ti di campagna scherzevolmente, e di essere spettatorî 
de* mstici bacoanati; e quando o fra loro stessi, o cdi 
dolce Filoeare e col Parroco delta yilla^yenerabile uorno^ 
e di yaria wudizione e ammirabil memoria fomito, passa- 
yano Tore in discorsi serj e in letterarie quistioni. Non di 
rado il gioyine Frotimio formaya egli solo il diyertimento 
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«le' suoi ospiti, corne quegli, che sortito avcndo nâtural 

genio per la pittura, amava moltissimo di far de' paesi ora 

in carte, ora in tele. £ siccome avea sperimentata altre 

volte non infelicela inanosua nelFeseguir de*ritratti,\vol- 

le far qaelli d' ambidue lorb, e la sorte lo favori. Soleva 

egli eziandio trattenerli con quella macchina pi^toresca, 

che Caméra Ottica 8*appella, collocandola suireminenze, 

ed inyitandoli a conteniplare le accoltevl immagini de* 

paesi circonvicini; mentre parea, che la stessa luce e gli 

stessi- specchi si-compiacessero. di colorire là entro cosi 

vaghi prospetti. 

Taie era la distrihuziçne e Y impiego de* primi gior- 

ni délia yilleggiatura, quando a Protimio, nel punto che 

si stava su d' un terrazzino cogli ospiti godendo il fre- 

SCO, venne in mente di propor loro un'impresa letterarui 

di bizzarra invenzioùe. Poichè, disse egli, ed abbondiamo 

di ozio^ e siamo tanti quante sono le Grazie, tentiamo di 

far qnalche cosa ^i memorabile, e dl segnalar colla pen- 

na questo nostro autunnal contubernio. Sieno i passatem- 

pi délie allre yilleggiature la caccia, il ballo, la musica, 

il giuooo, la yeglia; abbia la nostra onde distinguetsi, e 

sia madré di più bei frutti. lo non yi parle di layôri di 

gran mole o di séria applicazione, ristringiamoci a degli 

scritti di gusto e di eapriccio^ componiamo, se yi piace, 

un giornale, ma un giornale perfettariiente burlesco, il 

di cui fine sia di mettere in ridicolo alcuni de*pregiudi- 

zj correnti. E questo £ne si otterrà' facilmente, qualora 

s*inyentino délie opère eattiye ad essi analoghe, e sopra 

queste si layorino délie relazioni e degli estratti. Non du- 

l^tate^che non ci mancherà certamente materia, e noi per 

Ul guisa illustreremo quest* ozio iseriaoo^ occupcremo 
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noî stcssi coD pîacere, dlyertlremo gU amie! spregindicalli 
e forse presteremo un utile seryigio alla soeietà. 

Non cosi tosto ebbe finito il giovine di parlare, clie 
i due compagni manifestarono allegri la loro approyazio* 
ne, e Polimate, la di cui fervida fantasia era già entrata 
rapidamente nello spirito delFimpresa, creo in quelFi* 
stante il titolo di Lazzaretto Letterario, diçendo ch' esso 
pareva adattabile ad un giornale, in eui non ai ayrebba 
riferito che dei parti d' ingegni loschi e di cervelli ofFa- 
«cati. Si riceyette il suggerimento con vivo applauso, e 
non si tardo punto a fàrne partecipe la saggia Ismene, 
e a chiederla del suo importante giudizio./Essa si mo- 
8tr6 favorevole air impresa, ed animo i compagni àllese* 
cuzione. Ma il caldo e impaziente Protimio non avea 
punto bisogno degli altrui stimoli: egli si ritiro imman- 
iinente nel suo studio, e ne distese un picciolo saggio. LV 
serapio accese yieppiù gli altri, e da quel giorno in poi 
comînciarono tutti e tre, ma in ispecie Polimate e Pro-i 
timio, a distribuire il tempo con maggior parsimonia, e 
a raccogliersi metodicamente al tayolino per iscriyer so-> 
pra que' libri^ che non esisteyano in^erun luogo, fuor* 
chè nella loro fantasia, Essi perô non attendeyano alla 
fabbrica del Lazzaretto^ e al mestier de' Falsarj tanto co- 
stantemente, che qualche yolta non yagassero in altre 
eomposizioni, e a norma degrinoontri che loro si presen- 
tayano, non facessero quando una Farsa, quando una 
Cicalata, o una Noyella. La fama dei Giorjnale iseriano 
9 tese ben presto il suo yolo a tutte le yicinanze, e gli ar- 
tieoli, che si mandayano dai Giornalisti all'una o aU'altra 
adunaQza, incontrarono Taggradimento délie personp di 
buon sanso, e Tindignazione di quelle, cha wn ne ayeyan». 
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mai âvuto* Crcbbc ognl giorno la leua e il coraggio a- 

gli autori, e il Lazzaretto idcato sul terrazzino e intra- 
preso- per clivertimento insiem^ cogli altri scritii divenne 
in poco. tempo un libro di giusta mole. 
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n Abatino di naso profilato, che va leggero per le 
yîe coUo zazzerino ben liscio^ che dalla jsua iniqua Stella 
è stato condannato air istituzione di nobili ragazzi, e dal- 
la sua poca seienza costretto a contenersi entro i limiti 
délia Grammatica, ma che per un genio superiore si sde- 
gna délia propria fortuna, e tenta sovente innalzarsi, che 
si mostra ristucco degti allievi, e intollerante délia loro 
custodia, che nel tempo délia scuola in mezzo ai con- 
torcimenti si'ristora,coll*Adelaide del Ringhierl, o col- 
rOlimpiade del Metastasio, che si coltiva il favore d*una 
giorane, c£ie leggê' opère di spirito, che sa recitare 
Gon délia grazia e del gesto i madrigali e le anacreon- 
tiche, che compone egli stesso de' martelliàni, o quai* 
che sonettino^ in cui non manchi ne il mormorio del 
Buscellp, ne il garrire de* pinti augelli, per farsi merito 
presso alla sua letterata, che intavola délie dispute so- 
pra una rima del Petrarca,od una voce del Boccaccio, 
che per altro sa poohissimo di ortografia^ e meno an» 
cor di latino: eoco Timmagine di quel pédante di buoa 
gusto, di cui nella présente opéra si fayella. Di quai u* 
tilità puô essere questo libro P Ghiùnque ne sia Fautore, 
•appia, che la madré satura avevagli risparmiata gran 
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tempo innanzi codesta briga, stampando, ma non co*tor* 
chi, de' libri vivi cotanto simili al sao, che questo non 
puo dirsi sennon una copia d'infiniti originali. 



Ii: CUOCO AtlLA MODA. 



L 



omicîdio ridotto a principj non è più l'oggetlo 
fiolamente délia medicina e dcU' arte della guerra. I cuo- 
chi già da gran tempo erano, forse senza sdperlo, entra- 
ti neir alleanza di queste arti micidiali; ma in questo se- 
colo, iii cui tutto spira sistema, doveva rivestirsi d'uni> 
forme scientifico anche la ghiottoncria, é comparire ra- 
gionatrice, e calcolante la leccardaggine. Un cuoco alla 
moda non potrà d' or innanzi ignorare ne il disegno, ne 
la botanica^ ne la chimica, ne il calcolo più sublime. 
La cucina dovrà essere una poliglotta, e le stoviglie e i 
deschi una simbolica geografia ; giacchè non voglionsî 
più sof&ire due salse della stessa nazione, o due nomi 
dello atesso dialetto. In cento e trenta ipotesi si svilup- 
pano dal N. A. i più importanti teoremi discalcher^a, da' 
quali potrà facilmente qualunque cuoco ricayar délie 
ordinate applicabili aile commissioni incidenti, che gli 
potesscFo venir appoggiate. Bizzarro tra gli altri è il teo* 
rema 5. dell* ipotesi ^7. la quale ha per titolo; Sia dà 
imhandirsi una cena per nozze^ alla quale debba succcr 
dere una danza: il teorema è del segqente tehore: deter- 
minare la quantità degli assorhenti neoessarj ait equilihrio 
d* una famoaa bottiglieria^ siechè lo stravizzo nulla tolga 
alla leggerezza. CoIF ovvia immagine d' una curya aU 
gebraica si procède analiticamente^ e non si dubita che 
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h proposîzione non possa esser dlmostrata, specialmente 
ore parlisi di leggerezza. L* Italia dotta abbiasi somma 
cura e di non leggere qaesto libro, che moltiplica inu- 
tilmente gli oggetti delF applicazioné, e di farlo leggere 
bea attentamente a tutti i suoi cuochi; perché y'è luo- 
go a sperare^ che sua mercè sgombreranno ben presto 
dalle cucine per popolare gli spedali de* pazzerelll 
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n.secolo lUuminato non pu6 sofïerirey che la no^ 
biltà sia ignorante ; e il genio- bénéfice de* franceai non 
puo permettere^ che menti destinate aile sublimi medita- 
zioni de- fasti domestici giungano per vie distorte e diffi- 
cili alla sommîtà del sapere. L* Encicopledia e TEmilio. 
E sono gli elementi délia biblioteca, che ora annunzia- 
mo, la quale sul titolo convince d'impostura le immen- 
se raccolte di Aldovrandi, e di Muratori^ i quaii tanti 
volumi in foglio consecrarono a un solo articolo délia 
letteratura . Ecco Archimede, che move con on sol dito 
la yastissima Quadrireme; ma F Italia ha da gran tempo 
perduta la stampa di questi genj^ e^ se prestiam fede al 
mpdestissimo nostro autore, délie tante sue antiche glo- 
rie non le resta più ntilla^ se non là pedanteria, che si 
logora dietro a una lingua morta, o un estro non pensa- 
tore, che stempra in mille yoci armoniose un miserabile 
concettino. La Germania è una raccoglitrice paziente di 
varianti lezioni ; é Y Inghilterra una ealcolatrice melen- 
sa, amante del parodosso, e il più délie volte assurda 
nelle sue deduzioni. La sola Francia, conchiude , è la 
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madré del genîo, h sede del saper rero, Temporio non 
solamente de* grandi originali, su cui si formino Fanime 
pensatrici^ ma eziandio di que' divini Prometei, che pos- 
sono formarle ad un tratto. Chi non riconoaoe in que- 
sto tratto éloquente la pennellata maestra, con che 1* au- 
tore fa il rîtratto di se medesimo P Possa éssere questo 
cosi vero, corne sono i giudizj pronunziatL sopra la no- 
stra^ e sopra le due altre nazioni ! ma chi ne puo dubi- 
tare^ se il nuovo Prometeo non ha mai varcato le alpi, 
e non ha mai letto un* opéra non francese? ^ 

La poesîa e Teloquenza sono Fargomento dei tre 
prirai Yolumi, compresovi ancora un corso perfetto di 
geografia, il quale non ci'l^scia ignorare la più sfascîa- 
ta bicocca del Ferigqrd, e forma di tutta Italia una sola 
provincia, di cui nomina, ma non descnve la capitale. 
Doyea forse un.discendente de' Galli £ar conoscer Fan- 
tîca Roma, o il diligentissimo descrittore délie presidia- 
li e di tutte le corti di Giustizia dei yillaggi francesi, 
•avvilirsi fino a indagar la forma e la politica ammini- 
«traziohe délie »traniere repubbliche ? 

Quanto alla poesia e alla eloquenza, dopo alcuni 
pochi precetti, e una ben lunga invettiva contro d' un 
certo Fabio^ che dicesi averne scritto délie istituzioni 
da potersene stampare un in foglio^ si fa la scelta e F a- 
nalisi de* capi d'opéra, che nelFujna e nell'altra di que- 
ste due facoltà ha prodotto la Francia. 

Le favole del la Fontaine vagliono ben più che i rac- 
conti di Fedro. Quesfuomo ruvido si contenta che le 
bestie parlino ; la Fontaine pîen di decoro e di proprié- 
té le fa parlare in cirimonia e in cadenza. Alcune 
odi ragionate del sîgnor de la Mothe e di Rousseau 



compensatio convantaggio lesconnesse immaginazloni di 
Orazio, e i salti mortàli del greco Piadaro, che non po- 
tevano ater mai luogo in questa raccolta ; dappoichè 
quç' due buoni yecdhi non seppero mai che il sillogi- 
^mo dialettico potesse afipirar ail' onore délie bellezte 
liriche. 

Benserade e Dorât nei balletti e nelle arie teatrali 
presentano de' 'modelli da ridur alla disperazione la fan- 
tasia focosa di Galuppi e V anima armonica di Pergole* 
si. Despreaux . nel suo Lutrin fa ridere tutti quel che 
non. gustano le scipitezze del Tassoni e del Garteroma- 
co ; e nelle satire sorpassa la severità e '1 gludizio di 
Giuvenale, sferzaiido cosi acremente Quinault è il solo 
ché abbia osato di addolcire la tibia dellà gallica Clio. 
La poesia francese noii doveva avère le mezze tinte; e 
le degradazioni dei tuoni^ dietro aile quali si perdcttero 
nei secoli oscuri Omero e Virgilîo, riuscivano inoppor- 
tune aile muse délia Senna e del Rodano, le quali ve- 
stendo tutti i soggetti d'un eroico uniforme doveyano 
siiUe stesse corde cantare il Passero pipillante di Lesbia, 
la Reggia fremente d' Eolo, e l' Assemblea maestosa de' 
Nomi. 

Dopo di questi pezzi ammirabili vengono il Gid di 
Gomelio, l'Atalia di Racine, il Gesare del sig. di Vol- 
taire : ai quali nomi non fia che opponga la Grecia ne 
i Sofocli, ne gli Euripidi, e molto meno alcuno de' suoi 
poetuzzi ritalia, avvegnachè cento trent'anni prima aves- 
se per mano dello Speroni rimesso a Melpomene il disu- 
sato coturno, e poscia colla Merope di Maffei tratto le 
lagrime a tutta TEuropa. 

L' affluenza de' capi d' opéra délia commedia debbe 
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ayer imbatazzato il K. A. sulla soelta dl alcan tra essl^. 
onde contento d'ispirar il disprezzo per tutto ciù ch'è o 
antico o straniero, rimctte al genio di ciascheduno la 
lettura de* pezzi, i quali non posson essere se non ec« 
cellenti, se sieno nazionali ; ipipereiocchè se V autor del 
Burbero di huon cuore fu ammirato a Parigi^ ci6 debbe 
riconoscersi corne un efifetto del soggiorno da esso fatto 
in quella gran capitale, e attribuirsi alFinfluenze del cli- 
ma, che valsero a elettrizzar un' anima non francese. 

La Enriade ne' punti suoi più felici di prospétti^a 
fornisce i saggi deirEpopeja, e quella sublime prosa tu 
mata che necessariamente fa cader di mano a qualun- 
que anima, che sia cara aile înuse, le romanzesche fo- 
ie di M. Lodovico, e il Monocordo patetico di M. Tor-. 
quato; e possono a genio loro garrire Omero e Yirgi- 
lio, e protestarsi che a que' due soli messeri' fu conce- 
duto finora di porsi a bocca 1* epica tromba, perché in 
fine quai confronte puo farsi tra le capricciose inven-« 
zioni de' Latini e de' Greci, e le filoso fiche ispirazioni 
de' Francesi ? Y ' è alcuno che possa legger in madama 
Dacier que' nomi proprii deU'Iliade cosi lunghi lunghi, 
che quattro o cinque yocaboli non bastano per esprit 
merti, e quelle indecenze di assomigliare gli eroi in bat- 
laglia a un asino, che si pasce in un campo di biade, e 
di descrivere i re in atto di metter suUo schidone le car- 
ni e di^ stuzzicat il fuoco sotto le pentoleP Non doyeva- 
no mancar alla biblioteca de' lunghi pezzi.di queste rer- 
sioni per somministrar alla nobiltà letterata una giusta 
idea del merito di questi antichi, e per convincerla del- 
rinutilità di leggerli nel loro idioma natio. 

Occupa r ultime luogo délia RaccoUa poetica un 
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Iratto ben lango del poema dl Raciae sopra^a Relîglone, 
e moho sembra compiacersene il N. A. perché sin alla 
teoidgica meta abbiano e mirato e toccato le galUche 
muse. Ardir memorando e senza esempio, che çostô al* 
ritalico D^te sia dal i3oo il titolo di Divino. 

Niuno dubiterà, che ugualmente yasta debba essere 
la raccoUa de* gran modelll delFarte oratoria, siechè non 
po.ssa ornai pià far d*uopo di leggere le oraziodi ne di 
Tullio, ne di Demostene per formarsi in ogni génère di- 
eloquenza. Quesfarte dlvina^ ch' è la primogenita délia 
liberté, e che si pasce di argomenti grandi e variati, co- 
ine non sarà yblata alla cima più alta in mezzo d' una 
nazione co6i libéra, ch' è Fidolatra de' suoi soyrani ; e 
mercè d' un' accademia cosi féconda di terni, che dopo 
un secolo e più ridice tuttayia giornalmente le lodi del 
cardinal Richelieu^ e del cançelliere. Segnier? 

La storia non si doyeva ommettere, ma una storia 
seguita ayrebbe stancata la nobiltà, che si yuol erudire 
senza pedanteria. Non tutto cio, che fu fatto, dee scri- 
yersi, diceya un grand'uomo francese, ma tutto cio, che 
fu fattto degno d' essere letto. La sentenza è nazionale^ 
adunque non puè non esser yerissima. Seguendo una 
tal massima il N. A. ha saggiamente escluao la storia 
délia Bibbia^ come pieua di ayyenimenti» che non han« 
no più alcun rapporto colle modepie istituzioni, quella 
de'Grecî, come spirante troppo ilgenio repubblicano ; e 
tutta la romana antica fino alla seconda guerra cartagi- 
nese, come atta a ispîrare délie yirtù troppo ruyide^ e 
troppo contrarie al dili'cato pehsare. Nondimenq alcuni 
ayyçnimenti presi da quelle storie si riferiscono stacca- 
tamente a guisa di piccioli pezzi galanti per onesta 
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ricreazione cle' nobili leggitorl. Infattl era ben giusto, che 
Licurgo fornisse âegV iritermezzi graziosi aile série- lot- 
ture degli amori di madama di Montespàn, del fallimen* 
to di Law, e delle utilissime fondazioni del signor de la 
Fevillade. 

. La fdosofia, la politica, ragricoltara^ il eoromereio^ 
r arte del disegno, la musica, F architettora civile e mi- 
litare^ Y araldica, la diplomatica occupano i sei ultimi 
tomi. Ma troppo lungo sarebbe il ragionarne minuta- 
mente; onde noi, rendu te umîlissimc grazie al nuovo 
Prometeo formatore de* genii grandi senza fatica, e deU 
le anime pensatrici «cnza meditazione, chiuderemo Te- 
i&tratlo con avvertlrlo, che y*è da temer moltissimo, che 
i semi diyino-enciclopediei da esso sparsi nella sua bi- 
blioteca , anzicchè germogliar de* grandi uomini, non 
producano di qua dall'alpi de* piccioli palloncini; im- 
perciocchè nôi viviamo sotto un eiel cosi grave, e un 
clima cosi infebce, che ne Galileo, ne Sarpi^ hh Val* 
lisnieri, ne Morgagni/nè Guicciardini, ne Palladio, ne 
Bafaello, ne Tiziano, ne Corelli, ayyegnachè restassero 
tanto addietro in lor cammino nelle somroità enciclope- 
diche, nondimeno non giunsero neppur a quella mezza- 
sa altezza ^e non dopo molti e molt'anui di fatica, di 
studio, di applicazione. 
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IL CODICB DELLA N0BILTA\ 



V^uesto codîce contiene k leggi del trattô c dclk 
coaversazione, chc sono da osservarsi dalla nobiltà, e 
specialmente dalla titolata, corne ayyerte V autore del 
preamboIO) il di cui sangue vantera un crlvello alquanto 
•pIù fine. Il libro non porta veramente il nbme di tra« 
duzione^ ma si prétende che sia lo strutto di certe opè- 
re tedesche. Noi riferiremo in questi fogli alcune dellc 
leggi fondamentali. II nostro nobile adunque, che qui 
jB'istituisce, dovrà in primo luogo farsi un dovere di pre- 
tender la manb si dagli estranei, che dagli amici, se mai 
ne avesse^ il che sarà un caso straordinario ; e tanto per 
via, quaiito in ogni rlduzione,. se fosse anche yilleresca. 
Ques^a mano ha da formare il grand' oggetto délie sue 
splendide gelosie, ed egll, anzi che perderla, dee rinun- 
ziare a qualunque util^ impresa, giacehè il trovarsi piut- 
tosto a oriente che a-ponente, èben âltra cosa, che il 
tralasciare un uffizio o di stima, o di gratitudine, o di 
umanità. Che se il titolato vedesse, che il servire alla 
«tessa sua patria portasse pregiudizio alla mano, di cui 
«i è professa to Teroe, egli deye fare un atto generoso, 
per quanto caro gli costi, deye sopprimer le voci délia 
natura, e assicurare la propria stîrpe dal disonore de* 
pubblici impieghi. La casa del nostro nobile yerrebbe 
troppo contaminata se fosse aperta ad ogni ordine di per- 
fione, e Tesalazioni degli sciocchi plebet, che doyrebbe* 
ro yenire a supplicarlo, ofTuscherebbero la bella purità 
del suo sangue. Quindi è, ch'egli neppure alla notturna 
coaversazione, ai t^attameiiti, ed aile feste di ballo non 
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dovrà ammettere che de* suoi pari ; e quatora abi tasse 
in luogo, dove non ce ne fossero, dovrà piuttosto soiTri^ 
re una nojosa solitudine, che una compagnia lutulpnta. 
Non sarà egli questo unglorioso martirio? Ëgli avrà an- 
cora il suo rituale dei complimenti, e la sua pertica del^ 
le riverenze. La cordîalità è un nome che abbassa, dhe 
avvilisce e che confonde colla tnrba. Il nobile si dçvé 
cavare da questo branco di oscuri, dà questa massa cor- 
rotta, le sue azioni devon esser misurate e in battuta. 
Yi sono dei piccioU enti, ai quali esso non farà che chl- 
nare un po* il capo ; ve ne sono degli altri un po' più 
grandi, che accompagnera fîno airuacio, sparendo a un 
tratto furiosamente. In «omma gli architettati inchini e 
le snelle strisciature staranno in proporzione délie ri*, 
spettive nobiltà che si ahorderanno. Il noatro titolato a« 
yrà per massima di non legger mai libri, che sienp so* 
yerchiamente filosofici, e che abbattano i pregiudizj: la 
filosofia è bella e buona^ ma che giova Tintenderla se il 
mondo gîà non si cambia ? Il suo studio sarà inyece so* 
pra r araldica e la diplomatica. Egli ayrà una perfetta 
cognizione dei yalore dei titoli, délia composizion délie 
proye e délia competehza délie cancellerie. Egli non ter«> 
rà carteggio se non con qualcfaé personaggio di alta sfe- 
ra, osseryando per& di esprimer sempre nelle soscrizioni 
i proprii titoli, predicati, ec, e di non legarsi mai aU 
Fortografia.L'ilaritàè fîglia délia leggerezza^e gli scher- 
zi distruggono la grayità. Il passo dei nostro nobile sa- 
rà sempre studiato, perch'egli non fa niente a caso, e 
il suo contegno sarà in ogni tempo seriosov quale si ccm- 
yerrebbe a un ministre. Sono le anime piccole, che do^ 
po qualche . occupazione abbisognano di sollievo. Un. 



personaggio di una condizion superiore, ansi d'una specie 
affatto diversa, sostiene ognora Y imipénso onor de* suoi 
titoli colla stessa maestà. Fin nelle ville, ed in mezzo ai- 
le più amené brigate egli conscryerà un yieo taie, che 
al priftio ahordo ognuno dica: Questi è un titolato. 

Si de pero nel codice non per precetto, ma per con- 
siglio, che qualorà un* irresistibile convenienza cavalle- 
rèsca non richiegga altrimente^ egli si tenga lontano da 
simili compagnie, corne da un' occasione prossima di di* 
scendere a deile cose indecenti, attesa la liberté seduci- 
trice délia campagna, inimica giurata délie più sacre eti- 
chette. Noi crediamo, cho questo si darebbe dall* autore 
per un precetto, s* egli non confidasse moltissimo sulla 
Gostanza de* suoi magnanimi titolati. O tempi! o costu- 
mi! o codice sciagurato, figlio.d*un. nuovo génère 'di ti- 
rannia/che ammorba ed appesta la société ! 
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lia è sempre una temerità TimprendeFc a scriver 
»opra di una matçria ohe è stata di già syiluppata da 
uomiai grandi^ e su cui si hanno dei libri classici che 
saranno sempre il modello. Pure qualora un autore sia 
SI valente, che giunga o ad illustrare tai libri col suo 
dello stesso argomento, o anche ad aocrescere il nume- 
yjo délie cdse utili da quelli insegnate, puo benissimo 
ayvenire, ch'egli ne riporti Iode ed applauso. Ma guai, 
se tutto ail* opposto dopo i lumi, che potèa ricavare da* 
più antichi, si ravrolge tuttavia nelle tenobre 1 peggio 
ancora se con voluti errori tradisce il suo assunto! Noi 
siamo costretti ad applicare questi riflcssi.airaulorc délia 
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présente opéra, H qnale, corné se Cicérone negll Uf- 
ûzj\ e il nostro monsignor della Casa nel Galateo non 
avessero esauriti i più nobili precetti intorno al gioyane 
civile^ si è pensato di tesserne un nuovo trattato, e (ci6 
che non dee sopportarsi ) nel tesserlo ha deformata ma- 
li^iosamehle quclla bella e perfetta immag'tne, che i pre- 
detti saggi scrittori ei aveano eolorita, sostituendone 
un*altra sconcia ed indegna. Non si aspetti dunque 11 
lettore^ che in questo libricciuolo si tratti della verecoa- 
dia, della inodestia, della mansaetudine^ del contegno, 
della sobrietà, yirtù tanto amabili in un giovane bea 
oato, e si ad esso conTenienti. Non si aspetti neppure, 
che vi si parli di applicazione, di coltura, di* studio, di 
buon gusto. Questi al N. A. son nomi ignotL Egli non 
conosce che la galanteria^ il petit-metrUmOy V attillatu* 
ra, ed è tanto per sua disgrazia imbeyuto di massime er* 
ronee, che in queste*€ose fa consistere i pregi della no- 
bile gioventù. Divide il llbro in dodici capi piuttosta 
terbosi^ i quali noi non seguiremo distintàmente, ma ne 
daremo in complesso un breyissimo estratto. Yuol dun- 
qne^ che il giovane ciylle sappia sopra tutto acquistarsi 
la grazia del bel sesso, dalla viva conversazione del qua- 
le, e non dai libri morti, spera che trarrà moUissimo- 
profitto, e diyerrà Tuorno più manieroso e dilicato dçl 
mondo. Ma corne incontrar questa grazia senza dei me- 
ritiP Toggetto primario illumina sempre per i mezzL 
Qui il N. A. ne assegna quattro principalmenté, di cia- 
scuno dei quali forma un gravissimo insegnamento. Essi 
sono la pettinatura, le mode, i layorieri donneschi ed il 
giuoco. Desidera pertanto non solo che il nostro ^ioya- . 
ne ami di comparire mai sempre ia perfetta frisatura^ 
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CM mostrl esatto ossenratore delle riroluzioni yestlarie^ 
ma eziandio che a un bisogoo possa servir le signore la 
<[ualità di parrucchiere, e sia poi seifnpre il loru csplo* 
ratOFe e copsigliere sulle vananti foggie degli abiti. Gir- 
ca i lavorieri donneschi, è patto fattp^ oh'egli se ne deb- 
ba rendçr intelligente e' capace; il che potrà conseguir 
faeilfnente nelle ore deirassedio, ch'egli plantera aile 
prôprie amiohe^ Dei vani generi de' giuochi ognuno pii6 
fîgurarsi oo^ dica Y autore, il i|uale per altro non rimo- 
ve dal 6U0 alùnno tutte le belle arti, e tutti afiatto gU 
studii. E cio tanto è yero, che gli comanda espressamen- 
te di porre moltissima attenzione neir imparare il ballo, 
da cui ne nascono due béni, il primo di poter servir^ 
in infiniti incontri le signore, il secondo di acquistare* 
un'agilità e leggiadria sorprendente nel porta mento,.< 
neireseguire gV inchini, i passi, le riverenze. Dopo il bal- 
lo si raccomanda un po' di musica, ch' è uno de* pçinii 
elementi dei ceti s| urbani ohe yillereschi. Quante volte 
non riesce opportuno il saper gorgheggiare un'arietta, 
trîmpellare il chitarrino, suonare una danza ? questo ai- 
le yolte puo decidere d'una fortuna amorosa. Quanto 
allô studio, il nostro institutore dopp aver benignamen- 
te ayyisato Tallieyo che non tema di alcuna grave impo- 
sizione, lo riduce al puro obbligo dlmparare il francese» 
almeno a segno d' intenderne certi romanzi, ed alcune 
commedie lagrimanti, colla lettura délie quali potrà, 
quandp gli piaccia, passar le lunghe'ore nojose délia sua 
vita^ rioreare eziandio qualche volta il crocchio femmi* 
nile, proyyedjersi delFuna o Taltra sentenza per ogni ca- 
se, ed acquistare qualche sorta di gusto per gli spetta- 
coli, e specialmeote per il teatro, afflnchè, quando mai 
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yi si trovi, sappia mostrar placere ed entusiasmo. Sicoo^ 
me per6 una lettura di siniil sorta non deve esser fre- 
queotissima, corne quella che richiede molta fiâsazione, 
e funesta troppo un cuor tenero, e siccome altrcsi è do- 
Teroso, che il giovane civile non manchi di fare ogni 
giorno le sue visite a qilesta ed à quella ; qulndl perché 
la sua conversazione non riesca sciptta e digluna, e non 
conduca sugli occhi délia dama il sonno, e gli sbadigli 
sul labbro^ egli è pur necessario, che impleghi qualche 
tempo ncirandare in cerca di novità, che materia forni- 
scano a' suoi discorsi, senza aver sempre bisogno di 
mormorarc delIa pioggia, délia siccità, dclle strade. A 
questo importante oggetto il N. A. indica specialmente 
le botteghç del câfle. Qui, die' egli^ si posson raccprre 
con diligenza tanto.le nuove politiche di gran rilievo, 
quanto tutte le altre, ipassag^i, le staffette, le voci che 
corpono, i casetti del luogo, gli aneddoli, i pettegolezzi, 
e tutto cio che pu6 dar da discorrere a una conversa- 
BJone. Qui dunque il nobile àlunno sovente volgerà il 
piede, e qui passera buona parte délia mattina, e del do- 
popranzo. Chi puo ridire quanto più illuminato e bril- 
lante sen tornerà alla casa délie sue favorite? Ma un bel 
riflesso prima di finire il trattato è venuto in mente al- 
Tautore. Ëgli si è fatto d'improvviso a considerare, che 
il giovane civile, qualora a queste azioni, ch*ogli chiama 
statarie, non accoppiasse degli esercizii virlli e di forza, 
correrebbe pericolo di divenire inerte e spossato, e di 
perdere ancora la sainte, cosa, che spiacerebbe moltissi- 
mo aile signore. 

£cco pertanto gli antidoti delPinerzia. Yuole, che il 
auo allicvo ^i vada divertendo col giuoco del pallpne, e a 
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'6UO tempo si dUetti dl uccellare, e di andare alla caccia. 
Inesperto ne* linguaggl umani, egli intenderà appuntino, 
ed esprimerà quei de' volatili, e ignorante délie qualità 
del galantuomo, egli non s'ingannerà punto nel cono- 
scer quelle dei caai. Ma cheP il pallone e la caccia ap- 
partengono soltanto aile buone stagioni. Ebbene, il bi? 
gliardo sarà Tcsercizio ordinario di tutti i tempL Si fac- 
cia un sagrifîzio al genio dell' educazione coU' incendio 
di questo libro. 

« 
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la giornata di Sasso fu cosideliziosa^ che non po- 
teva essere trasandata netle memorie di nna ylUeggiata- 
ra che si è proposta di consecrar aile lettere anche i 
più leggeri aocidenti. Ma le sole muse degne erano di 
farne parola ; e quesle avrebbero amato meglio di eter^ 
namente tacersi, che di cantare a piaçere dello scrittor 
destinato a una taie impresa. Egli è un cotai uomiccia- 
tolo, che non valse mai un frullo nel coltivarsi le buo- 
ne grazie délie donzelle ; e a yoi non occorre dirlo due 
tolte, che già lo squadraste molto a minuto fin dalla 
prima, che lo yedeste, e oggidi lo conoscete perfetta* 
mente. Poichè per6 sulla tavola del diamante staya scrit- 
to, che un qualche nonauUa se ne cantasse^ voile la buo- 
na Ventura, che gli sovvenisse di certi suoi cartafacci 
ranci, muffiti, ne' quali da piii anni dormiva un fram- 
juento arabo d' Isuff Iman Gatibsin, tratto diligentemen- 
1^ da lui medesimo da un yeccbk) codice Bessaroniano. 
Vol IL 5 
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Si accinse subito a restirlo alla nazionale, e vestitolo il 
più propriamente che potea farâi in villa, lo rimise alla 
•ocietà Qostra^ acciocchè a voi lo iaviassimo. 

Yoî sarete forse tentata di far della braccia orèc^ 
veggendovi comparir innanzi un pez£o di poeaia araba, 
tradotta in prosa italiana colla intenzione di celebram 
quella nostra vignata. Ma che farete poi^ quando nella 
poesia araba scritta più di otto secoli prima trovérete 
una desorizione cosi accurata, che meglio non avrebbt 
potuto farsi da uno della pattita, se col toccalapis ayes- 
se nel tacuino segnato fine i punti e le corne del nostro 
divertimento ? Âvvertite, che vi si ritrovano fino i nomi 
délie peraoïie, soltanto che si accozzino le lettere in ma- 
niera alqaanto diversa ; e se a voi non dispiaccia d' es- 
sere la Ditomani, alla quale il poeta scriveva, vi trové- 
rete voi stessa rappresentata nelle vostre sttessissime ve- 
iti, e yi trovérete ancora la sorpresa piacevole, che ci 
faceste alla chiesuola di s. Anna; e puo dirsi, che ta 
<jiiesaoIa medçsima siavi mentovata col proprio suo no^ 
me^ giacchè T Annù-Mesched degli Arabi appunto si- 
gnifica tempietto d' Anna. Che più i^ in quella polvere 
crocea d'Ismenî, e in qucU'altra d'Isufif Iman simile nel 
colore airametisto, non sembra forse che il poeta abbia 
accennato le due cosî saporose polente da noi godute; 
la prima dono di quella illustre matrona che in Arca-* 
dia appellasi Ismëne» e la seconda mercè quel genero* 
iissimo vostro zio, che gli Orientali non potrebbero al- 
trimente ehiamare, e per cagîon del suo nome^ e per 
cagione del suo caratterei^ Una cost perfétta rassomi- 
glianza potrebbe indurre qualche critico intempérante 
a dubitare della sinceritii del bel pezzo che vi si olîre; 
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ma Yoî, che sîete la temperanza stoasa, rifletterete, ch'es- 
ao non vi poteva mai essere offerto se non fosse stato 
cotanto rassomigliante ; e che non è si poco amante dél- 
ie sue lodi chi vel présenta, che se avesse potuto esser- 
ne rinventore, fosse per conlentarsi di comparirne sol- 
tanto r interprète. Gradite, gentil signera^ che se le mu- 
se francesi conducono tuttodi a riverirvi il genio e là 
disinvoltura^ le arabe facciano strada una yolta alla più 
perfetta e più durevole riconoscenza. 
3i Ottobrê 1777» 

LA GIORNATA DI OSSAS 

TRAMMF.DTO ARABO DELlShAK ISXIVT CATIBSIN (i|. 

M. respîri délie tue rose non sono cosi soavi, e non 
sono tanto yaghe le tinte de' tuoi tulipant, corne fu alla 
mia anima il giorno decimosettimo délia lana di Ga- 
slar. La rugiada slillata da qnell'aurora formera le perlb 
più lucide degli Harem del Soffi (a)^ e i venticelli che 
aleggiarono tra le frondi saranno riposti nelle grotte oe- 
cidentali del giardin del profeta per dispergeryi le frà- 
granze immortali, ed atteggira le rigonfie yesti délie di- 
vine Houris (3). Amabîle Ditomani, ti scrivo sotto un 
platano anlico, che ingombra Taria più pura del Fersistan : 

(1) Vtman Isajf Catibfin fu dopo Doackj Ferdousst e Saa- 
dl îl poeta pî& célèbre deirOrîente. 9iorl alla corte de' figHuoU 
9\ Mehemond Sebeglilkegliîn il fondatore délia dinaitia de* 
GazneTÎdt. Noh è da stuptrsi che il si». Herbelot non ne ab- 
bia fatto mensîone oella sna Biblioteca orientale, 

(a) Albergbi reali del monarca di Persia. 

(3) SourUs lo yergini del giardin de' credcnli. 
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il celeete Tigri mi scorre poco lunge da' picrdi , e It 
sparse torri che si confondono colle nuvole liû accen- 
nano, che sono a vista délia fulgida residenza de' nostri 
califî (i). Qui usaya di assidersi Ferdoussi, quaodo Far- 
monia délie sfere ecendeya a congiungersi col suo liu- 
to {a^, e qui Doack aU'olezzar délia valle più deliziosa, 
/che fecondino le aure cadenti dalle coUiae deir Irac-Â.- 
rab}^ cogUeva quegli ammalianti concenti, i quali pote- 
vano discacciar ^ dalla reggia de' Saamanidi (3) le aqci- 
gliate loquaci cure e la mutola sparuta tristezza. 

Doack e Ferdoussi, voi cessaste di vivere quando 
Fangelo delja morte voile divertir il profeta dal senso 
délie indegnità degli Omanidi (4). Si tacqùero allora le 
cetre del Persistao, e tulta Tamenità deirirao-Âgemi di- 
venne il musco ricuopritore délie vostre tombe (5). Fea- 
(de da un salice la tua cetra, p Doack, e il vento délia 
jsera percuotendola colle sue ali profumate dagli aromi 
di Serendip (6), ne cava una melodia, che riconduce il 
soono su le stanche palpebre degli am^i)ti : e il tuo liuto, 

(i) La residensa de* califi era la eiUà di Bagdad, a vUta 
délia quale il poeta îmmaginavast di eantare. 

(a) S'è tra^otto iiato per mapcanvia d'pltri nomî cornspon^ 
denti a codesto strumento musicaled^ noi non conoscfuto. 

(3) Nella corte di questi pripcipi fiorifono Ferdous&i e 
Boack. 

(4) Omanidf sono i seguaci di Abul?eker e nemici dî Ali. l 
Persiani chiamano con questo nome i Twrchi, t' quali dannp 
aoche il titolo di Sciiti, ciop efelicî^ percbè non riconosconp 
AU corne &olo legittirao succe$$ore del auppo^to profeta. 

(5) L*Arabo : Pamenità deltlrafirÀgemi Hcuoprl di musco eq. 
(S) Geilan^ isol/ji del mar deJl' ladie célèbre per la capn&N 

la* ec. 



t^erdôudsi, SI sta âppeso â ûiia palma, che già pian- 
tô ramor délia tua Màaai (i), e ora guardano a yiceil- 
da la gloria, il silenzio, lo stordimennto. La gioja domi- 
na i miel pensieri; ma senza Tarte diyina di questi figli 
del canto essa è un raggio trémolo di luna su la torbida 
faccia del lago di Sebestan-Araml (a). 

Ghi è colei che ne ascende dalle basse tive di Le- 
nosireP La rosa d' Iram e il candide geriiie délie con^ 
valli del Chorassan segnano le sue gote ; è il suo ciglio 
Tarco délia yirtù degli Alidi dcUe pianure di Bectrin(3); 
sereni e dolci sono gli occhi suoi, corne lucicor di po- 
ncnte allorchè il Sole s'immerge nell« marine placide 
del Gutdistan. Tu cosi ne yenisti a noi, o figlia de Ni- 
rigaspedi, yaghissima Saretè. Ridib, il saggio Ridib, il 
figUo delTarmonia e délie grazie, reggeya il tuo fianco^ 
e r orme tue erano dignità e leggiadria. Il colle di Ra« 
sei yide un'immagine délie Houris ; e la yirtuosa Isme-* 
ni ti accolse come un raggio di letizia nnotante su Tin- 
nocenza. Nigiyan^ V Iman Sereyè (4), il graye Ottob, il 
taciturne Deryyisch di Namorec (5), ï unigenito d'Isme- 
ni il mio tenero e brillante Yannectheghin, io stesso 
prendemmo allora a seguirti, e tutti con noi sen yenne« 
ro i figli délia giocondità e del piacere. 

(i) Maanî fu la Laura di Ferdoussl, il più aîmile di tutti 
1 poèti oriental! al nostro Petrarca^ 

(sjl Lago feccioso e tutto ingombro dt canne palustri) la di 
tini superficie non pud esser atta a rifléltereî raggi della Liina* 

(3) A/idi cioè Persiatii. Allude il poeta à un arco irtonfaie 
erelto da' Persiani dopo quella illustre TÎttoria tiportata soprâ 
gli Omanidi. 

(4) Iman minislro della religione. 

ifi) Dârvvischf nom« d«* tnonaci diaomettani« 
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G!à s' erâno sôtto il Sole currati gli alti menti di 

Media, ed egli nella gloria de' suoi destrieri sorgea su- 
blime alla destra di noi. Il riso degli occhi nostri dar- 
deggiava aul fiume d'Assuris, e le Yoci dello scherzo 
molceTaDo come uno Scerbeth di Schirai (i) le aare pea- 
denù da' rami tremoli délie vigne di Nairiv. Quai di 
queste, o Ditomam, spiego leggiera il sao volo, e ti con- 
dusse a noi prima che noi crèdessimo^ che tu ayesai 
neppur fatto il Wodù (a) prescritto nel Koran la notte 
del gran décrète ? Il crine del colle Ossaside comincia* 
ya a scoprirsi dalle pendici di Nairiv ; V Iman Serevè 
sciûlse a salutarlo il ficssuoso canto de' suoi sospiri ^ e 
apertosi dietro a noi rAnnii Mesched, ne uscisti ta co- 
me Tastro délia notte dallangolo scttentrionale délia tor- 
re di Basra. Il nostro giubilo si ripercosse nelle alte ci- 
me di Mazilen, e le qucrce annose di Sofal alzarono i 
gridi délia gioja alla nosiitra sorpresa, Gome nuvola stria- 
ge con fascia yario-pinta Taurora, che il oapo suo teng» 
celato neir atro piovoso elmo di Ory>ne, cosi a te la rac** 
colta chioma stripgeya, neroKarpack (3), zona cilestre i\ 
molle seno, e le altre membra una veste sazia de' fiori 
del Perâistan colle fimbrîe recise al notturno manto del 
mare. La polvere odorosa che il vento délia mattina scuo* 
te da' roseti di Sidin non manchi mai sotto a' tuoi pas- 
si, o amabile Ditomani, ove tu non cammipi su i tappeti 

(i) Scerbelk beyanda deIizîos« composta di mîele^ droghe 
e sugo dî frutte. La cîUà di ^Chirac ia Persia pe ha itttlayia 
fabbricbe nnomate* 

(2) Wodù è Vabluzîone^ che i JVIaoïnettani debbono pre* 
mettere aile loro oraziooi* 

(3) Karpach abbigliamiento délia testa dîverso dal turbanle* 
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jeir Indostan ; dappoiehè non temesfi il daro aspet* 
to délie pietrose vie per accelerare agU oochi nostri la 
gioja di riyederti. E tu^ o vaghissimà Saretè, appoggia» 
la al tao Nigivan, vanne leggiadra nel decoro de^ piedi 
tuoi, e annunaia aile figliuole di Ossas, che nel ooro del* 
la letÎEia ne viene*Ditomani aostenuta dal suo Ridib. 

Uscirono alVineontro di noi le eemplici abitàtrici di 
Ossaa ; e la voce del tuono provocô i aeni délia convaU 
le e fino le antiche torri di Naillac a rallegrarsi di si 
bel giorno. 

Me' grappoli rubinosi di Maacat e negli aurei del 
Scberistan stava preparato il balsamo de' Scheick (i) 
d'Idnmea; e quale il profeta, avvegnachè stanchexza non 
ourvisi sopra di lui, gode nondimeno e ristorasi se Y im- 
mortal Mandanè allô acendere dal divino Hourach (q) a 
lui présent! nella coppa gemmata lo Scerbeth appresla* 
togli dalle Houris, cosi noi, a delizia, non a ristoro, 
prendemino, dalle tue mani, o vezzosissima Saretè, la 
pompa délie vigne di Ossas, e dalle tue, o amabile Di* 
tomani, la dovizia del midoUoso frumento raccolto nelle 
pianure di Ghebal. Serevè e Yannectheghin saltellava- 
no corne i cervetti noyelli in mezzo a' prati di Gasbin ^, 
Ridib e Ottob componevano nella pace Tondegglar délia 
gioja (3) ; Nigivan corne il fiume azzurro (4) che porta 
le acque del Diarbeck fino aile ultime terre, non potè 

(i) Scheick cioè s ignare; ma dicesi propriamente ^e' re. 
. (s) Nome delU cayalcaiura di Ma«raetto* 

(3) La fras€ araba ha una forza marayigIîosa« ma egli è- 
impossibile di renderla esattamente nelJa noslra liogua. 

(4) L'Sufrate^ il guale da* monli dell* Armeoia acorra nal 
nar 4eiriiidie. ... 
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non diffonderla fido alla Baggîà Ismeni; e questa dop^ 
ir volgere di centû lune tomo a liconoscere la mano del 
tripudio e le note délia esultanza. 

Sotto i Veli deiroro sostenuti dalle funi di seta daê 
Tolte tinte nella grana di Hormuz si assise la gloria de*. 
Gaxnevidi (i) aile mense dell*amorosa Haramnour (3) i 
ma la letizia non vi disciolse la eona, e le sue falde di 
rose si stettero ripiegate nella maestà dinanzi al terror 
della spada. La crocea polvere d' Ismeni e la tua, IsufF 
Iman, simile al pallor de' giaeinti» dolci furono a* labbri 
nostri sopra il vîolaceo lume dell* ametisto di Haram, e 
piii che non si abbellano le ehiome (3) délie donzelle di 
Herzerum air aureo scintillar de* topazj nel di della 
pompa, nel giorno del gran Beiram (4). Il riso discinsé 
il manto alla gioja, e corne un padiglion nel diserto in 
faccia alSole, cosi ne fummo coperti. I figlideiraria (5). 
furono il nostro cibo, e i gorgheggi della loro armonla 
parvero entrar nella gola dell' Iman Sereyè| che canto 
su r aria di Ghoyarems la disperazion degli amanti (6) 

(1) Mebenoad il grande fondatore della dinasUa di tal 
Bome. 

(2) La suUana Hiramnuor^ figlia d'un kam de* Tartan • 
moglîe di Mehemoadj si rese célèbre per le sue virtti e pel 
auo an) or cociyugale. 

(3) Tal è la costrusione araba. Noi dîremmo : Pià ek& U 
donzelle non pregiano lo scintillar de* topazii per ornarsene le 
chrome ec» 

(4) Festa principale de' Maomettani la ^ual saceede «1 di- 
gion Ramadan. 

(5) GH uecelli. 

(6> Aria celebratissima Ira* Persianî. Saadt fu il Metasta- 
i\o» e il Corellt deiriodastan. 
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composta dal dlyîno Saadi per consolare la bella Mari, 
de nel giorno del suo dolore. L' inganno innocente e la 

tua sorpresa, o Ditomanl 

Il rimanente è perduto. 



SX ANTIQUO CODIGC BESSARONIANO MARU IXARATO. 



DIES OSSAS. 



E 



t factum est^ et luna vigesima mihi plusquam 
odor halans rosae tuae, et plusquam color tulypani tui 
in varietate. 

Guttae roris expressae sub auroram fient margaritae 
in aedificationem domus régis, et yenti silvarum transfe.*- 
rentur in antra contra faciem occidentis in orto prophe- 
tae ad odorem suayitatis in aeternum^ ut dilatentur ye** 
stimenta dearum in majestate. 

Meditatio mea, Ditomane, ad te sub platano anti- 
qiia, quae replet serena coeli Persistan. 

Pedes meos Tigris alluit, et cacumina turrium in 
nubibusy ipsa testimonium sedis domus caliphos, quae 
inhabitatur a luce. 

Hic sedit Pherdouxi in diebus,'quuni ad dulcedinem 
lyrae suae coeli moyerentur. Hic Doack in amoenitate 
conyallium^ sub alis foecundantis aurae de coliibus Hi* 
rac; coUegit yerba sermonis in seductionem, ad eripien- 
da atria domus Saamanidum de manu circumeuntis eu- 
]:ae, et de flagello amaritudinis. 

Obdormitio Doack et Pheordouxi in tempore^ quum' 
angélus mortis abstuUt a propheta tristitiam iniquitatis 
}iomanidu{n« 
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Tanc sUaeruBt cytharae Persistan, et ketitia oamv 
porum Hirac <îooperuit sepulchra eorum nrasco. 

Gythara tua, Doack, in ramis salicis^ et ventos dé 
Occidente percutiet illam in odore aromatum Serendib, 
ut fiât dulcedo chordarum ejus in soporem lassitudinia 
amantium. 

Ghelys tuïis, Pherdouxi, de pleûitudine palmae, quam 
plantavit dilectio Maanidis ex te ; et silentium gloriae ia 
circuita ejus. 

Laetitia animae meae in cogitationibus meis; abaque 
acientia islorum facta est sicut radiua lunae tremulus sa« 
per faciem lacus Sebestan per obscurum. 

Quae est ista, quae ascendit de ripia bumilltatis Le* 
npsir?. genae ejus de £bliis rosae Hiram, et de candore 
germinis convallium Ghorassan ; arcus virtutia, quem. 
tetenderunt Alides in campis Bectrin, signavit superci- 
lia ejus. Serenitas oculorum ejus sicut lumen occidentia, 
quum sol descendit in tranquilla maris Curdistan. 

Sic tu ad nos venisti, filia Nirigaspedum Sarete, in 
pulchritudine tua. Fortitndo femoris tui sapientia Ridib^ 
quem genuit laetitia de sinu concentus, et secus ped^ 
tuos suayitas et décorum. 

Yiderunt colles Rasei simulacrum sîmilitudinis Hou- 
risidum, et salutatio Ismenidis ad te tamquam ad radium* 
laetltiae, qui habitat in innocentia, 

. Tune sequuti sumua te, et erant nobiscum Nigivan^ 
sacerdos Sereye, Octob, solitarius Namorec, Yannectbe-* 
ghin unigenitus Ismenidis, et omnes filii jacunditatia 
Tenerunt p6st gressus nostros. 
. Jam montes M ediae curvaverant caeumlna sua aub O- 
riente, et Sol aolexteris ascendebat in gloria fulgoris auL 
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OcuU nostri sicut sagîUa laetîtiae super ^umea 
Afisuis, et Y0ce3 jubilatlonis sicuC mel poUonis Schi- 
raz super auras , quae pendent de ramulis yinearuin 
Nairiy. 

Quae fuit aura^ quae expllcuit volatum suum, ut le- 
varet pedes tuos ad obviandum nobis, Ditomaae ? quia 
adhuc non credebamus^ quod plantae tuae tetigissent 
lavacrum Wodu, quod praescriptum est in Koran in 
nocte magnae ordinationis. 

Conspectus crinis cpilis Ossas de pendicibus Nairiv^ : 
sustulit Yocem aacerdos Sereye ad salutandum eum in 
flexione cantus jsuspiriorum suorum* 

Apcrtae jsunt portaç templi Annae post terga nostra, 
et apparuit decoruni tuum sicut ^strum noctis de angu- 
lo septemtriopis turris Basra. 

Repipircussio gaudii nostri usque ad alta Ma^ilen: 
qucrcus Sophal antîquae mmis dederunt plausum suum 
in laetitia^ 

Quem^dmodum cingulum nubis multleolor circa au- 
roram, cujus caput in caligine Orion, ita capilli tui in . 
corona nigroris KarpacL 

Zona caerulea circa diyitias «inus tui , et circa mem- 
bra tua yestimentum sataratuin jKoribus Persistai! cum 
£mbriis die facie maris nodurna, 

Subspergatur pedibus tuie, Ditom^ne^ qui non am- 
bulant super tapeta Indostan, pdor pulyeris, qui excuti- 
litur a vento de ros^etis Sidin in matutinis ; quoniam non 
horruisti asperitatem yiarum, lit jTestinares oculis nostris 
gaudium conspectus tui. 

Tu autera, Sarete, progredere in fortitudiae bracbii 
Ifigivan^ et in decpro plai^tarum tuarum formosissima^ 
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et aûnunlia fiiiis Ossa^, (pisi in choro laethîaé apipro'-^ 
pinquat Ditomanes in robore brachii Ridib. 

Prosiluerunt ad nos habitatrices Ossas simplices cor-» 
de; et a voce tonltrui plauserunt valles, turres Naillac 
clamaverunt ad laetandum super die illo. 

In pyropo racemorum Mascat, et in auro Scheristait 
balsamura regum Idumaeae« 

Sicut laetatur propheta, qui nescit lassitudtnem, in 
phiala genimata potionis Hourisidum de manu Mandat 
nis in descensu Haurach ; sic deliciae nostrae, Sarete, 
honor vinearumOssas dedexteratua, refectio nostra, Di« 
tomane, abundantia meduUae tritici ex campis Ghebal 
de manibus tuis. 

Trîpudium Serere et Yannectheghin sicut cervorum 
juvenculorum in medio pratorum Gasbin. 

Aidib et Ottob in tranquillitate similes fluctuantibus 
laetitia. 

Migivan tamquam flumen caeruleuoi, quod aufert 
aquas Diarbeck in extrema terrae ; propterea dififudit ju- 
cunditatem suam super cor Ismenidis, et oculi ejus post 
lunam centesimam agnoverunt rursus manum tripudii^ 
et sermonem exultantiae. 

Sub velamentis aureis cum funiculis sericis, quae 
bis tinxit purpura Hormuz, assedit gloria Gazneyidum 
ad mensas Haramnour, filiae amoris. 

Zonam suam non dissolyit laetitia; sinus yestium 
ejus de rosis couvoluti in majestate in conspeeta terro^ 
ris gladii. 

Pulvis croceus Ismenidis, pulvis tnus, sacerâoa Jo^ 
seph, tamquam pallor hiaoynthorum. 

Dulcedo ejus in labiis nostri supra violas amethisti 
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Haram^ et sapra flammas topatioram, qnibus vlrgines 
Herzerum ornayerunt capillos suos in die solemnitatis 
Beiram. 

Amlctum Uetitiae expandit risus, et nos cooperti su- 
mus sicut tabernaculum in deaerto contra faciem solis. 

Filii aeris cibus oris nostri: facta est suavitàs can- 
tys illorum in guttnre sacerdotis Sereve. 

Ganticum ejus super plectrum Chovarems desperatîo 
amantium^ opus virtutis Saadi ad consolandam pulchri- 
tudinem Maridis in die irae doloris sui. 

Innocentia depeptionis, et congressionis tuae, Ditor 
mane ^ . . , , 

Reliqua desiderantur. 



LSTTERE ITjiLlAME DEL CONTE V. V, 
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on y' è forse cosa tanto acconcia a interessare lo 
Itpirito, ad istruirlo, e a dilettarlo insieme» quanto le let- 
t^re famigliari, qualora sien parto d* un* anima pensatri- 
ce, dilicata e generosa, poichè e sono le depositarie dh 
tutti i sentimenti ed i moti del cuore, ohe in un* anima 
tdie non posson esser che belli, e portano seco una ma< 
Q^era di dir^ tutta amena e soaye, e formano c6me tan- 
te opericciuole staccate^ che lungi d^U* annojare pcr ^a 
lunghezza e per il pedantismo, ricscono piaceyoli pcr la 
stessa yarieta degU argon^enti. Ma pur troppo è poi ye- 
ro il dette de* nostri maggiori: la corruzione delTottimo 
f pessîmOf Qqeste letjere famigliari tanto gioyevoU egra- 
t^, quando nel lor génère sono perfette, diyengono la 
fitessa inezia, e lo stesso tedîo, allorchè nuUa contenr 
'gopQ 4' intéressante V inteUetto^ Tali #opo appunto le 
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iettere del sîgnor conte N, N. Una secca offerta dî uccelli 
pigliati dair autore a un soo parente, un mercantile rin- 
graziaroento per certa provvista di cioccolatto, dieclotto 
Btringati auguril di buone feste e di buon capo d* anno, 
yenti freddi complimenti per il giorno natalizio e noma- 
stico, 8ei cronologici ragguagli deil* arrive sao neli' una 
o Faltra città, quattro spedizioni di quadri e d'altra ro- 
ba, nove indispensabili condoglianze, sette formolari con- 
gratulazioni per nascite e per nozze, quattro afleltati 
inviti a cena a délie dame, e dieci indécise promesse di 
venir in campagna aile medesime ; ecco i capi-materio 
Teramente significanti di questo epistolario ;^ noi rifletttf- 
remo inoltre, ch'esso in buona cosoienza non si pu5 nep- 
pur chiamare italiano, come si legge nel titolo. Forse il 
N. A. ha creduto, ohe per esser considerato uno scritto* 
re brillante bastasse lo scrivere in un linguaggio infran- 
ciosatOy e percio ha sparsi in ogni Icttera a larga mana 
i gallicismi. Noi per fargli servizio Torremmo, ch' egli a- 
resse finto qaest^epistolaiiîo per far la satira al genio do** 
minante. Ma siamo troppo certi, che la cosa non è cosi, 
poichè nelle sue letterè* vi troveremmo altri tocchi, ed 
altre spennafe. II signor conte adunque ha scritta con 
tutta serietà la seguente lettera, che noi proponiamo ai 
leggitori per saggio. 

I) Madama tre volte charmante, 

» lo vengo d! yederri, e sul momento mi regretta 
» d'nna cosa, ch'or mi ayyiso di non avervi detta^ per« 
» ch'ero colla testa in una manovra di conseguenza. 
» Madama, venîte domanisera col yostro tayolino dell^ 
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9 ombre a onorarmi ad un tandezyous. Toi mi obbUr 

h ghercte ben fortemente, e yi giuro, che non Vi savà 

» che un buglioae, un poUo al sale, ed un ver d* eam. 

il Questa sara uoa réprimanda per voi : m' intendete, jo 

» 80 revanchiarmi. Ma di grazia, non ci fate aspettare 

>' COQ quello staryi si lupgamente al miroir. Anche diaab* 

» bigliata siete sempre giuliva. 

» lo sono, ec. 

In tutto Tepistolario questa è ta lettera la più sop- 
portabile per il conoetto, e la meno infranciosata per la 
lingua. Noi scuseremo Tolentieri il signer conte, se per 
mancanza di genio e di studio non sa scriver con mag- 
gior garbo, lo loderemo eziandio, se lo yuole, perché a* 
dempisce ai doyeri délia società giusta le sue circostan» 
ze, ma non potremo mai approyare, che o egli, o altri 
aggravino le ormai troppo piene librerie di simili produ^ 
zioni, che per la loro friyolezza era meglio, che giammai 
non nascessero, e che nate son degne di morir tostamente; 

• 

RACGOLTÂ PEB LE NOZZE DI ANTONIO ySRNIGitO TAPBZ& 
ZISRE CON LUCIA BIGOtlilI CAMEHIBBA DBLLA NOB. 81GN0HA 

N. N. .1^74^1^ 8 pagine sbnza la dbdiga alla fadrona 

BELLA SFOSA. 

JL^ oi possîamo ben dire ai poeti délia nostra Ttalia ! 
e fino a quando yi abuserete délia nostra pazîenza ; fin 
a-quando proseguirete adisonorare la yostra professio' 
ne, e a metterla in dispr^io e in obbrobrio? La poesia,* 
queirarte yenuta dal cielo per essere V istrumento più 
nobile e più.dureyole délia gloria degli eroi, è oggintai 
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deslinata a celebrare con inettissiml rersî non dire îgior- 
halieri imenei délia nobiltà, ma eziandio gli oscurîssimî 
degli artigiani e délie fantesche. Si pa6 egli immaginare 
iin avvilimento e uno strapazzo pîù énorme? Eppure 
basta legger la dedica alla nobil signofa N. N. pèr *Ia- 
tendere con quanta sériel à dal raccoglitore si prenda la 
cosa, e qnant'egli sia inlimamente persuaso dell'eceellen» 
za della sua raccolta. Egli si esprime, che sa benissimo 
di non fare alla dama un présente che uguagli in tutto 
il di Ici merito, ma che spera pero di non ofTerirle nep- 
pure un dispre^evole libro, dacchè la coseieoza non glî 
rimorde di non a ver impiegati dei migliori soggetti a lui 
cogniti. Di fatto se Tessere membro di qualche sooietà 
letteraria è un sicuro contrasegno del merito (del che noi 
non decidiamo ) , molti yalentuomini sono i profanatori 
délie muse, cioè a dire, gli autori délie prfesenti poésie; 
imperciocchè non y* ha quasi sonetto^ che unitamente 
alla sigla di abate non porti in fronte quella di accade- 
mico o umbro o agiato o florentine, e in qualche luogo 
si leggono i nomi di Nidrejo Britannico, Amadrisio Car- 
pazio^ Nervonio Priyernate, Dindimi Foliglottide ed al- 
tri, i quali tutti noi inchiniamo a creder che sieno pa- 
stori arcadi. Quanto ai componimenti medesimi^ non si 
puo certo dire^ che la bassezza della materia abbia pun- 
to pregiudicato al feryore degli scrittori, giacchè questa 
raccolta non cède aile altre neppure nella yarietà. Yi so- 
no dei sonetti eroici e dei burleschi, délie canzoni e dél- 
ie sestine^ dei madrigali e degli endecasillabi, ne yi man- 
cano gli strambotti in yernacolo di Zuanne Puttin e di 
Menegon dal Sentiero, e i soliti epigrammi greci colla 
yersione latipa^ e qualche carme catjjUiano per arte nofli 
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me DO che per natura durissimo, in cul si ripete almen 

due volte il si quid carius est oeulis^ e il quantum est 

hominum venustiorum, Sebbene queste servili imitaziom, 

anzi copie, non ci disgustano tanto che molto piii non 

ci ofTendano oerti pensieri ms^nifici fuor di tempo, e 

certe iperboli spropositate. Se per un pajo di nozze vili 

e plebee si Toleva impiegar Festro apoUineo, si doveva 

almeno impiegarlo con discrezione, e adattare alF argo- 

mento le idée. Questa legge grayissima della poesia non 

è stata certamente osservata dall' autore del sonetto duo- 

decimo, nel quale si profondono i yocaboli piu risonan- 

ti, e si parla d'un tuono, che potrebbe convenire a una 

coppia niente meno che principesca. Noi ci appelliamo 

al tribunale de' leggitori. 

» Dovc i Vati Latini e dove i Persî, 

» Do?e i Peirarca sono e i Fracastoro? 
» Sorgano; e i plettri lor daU'Indo al Moro 
M Risnonar faccian d'armoniosi versi. 

ly Ecco Imen vincitor dei fati ay versi, 

» Ecco si stringe Antonio al suo tesoro: 
» Ondeggiano alla Ninfa i crini d' oro, 
M E brillan per letizia i lumi tersi. 

i Coppia gentil, che Italia nostra onori, 
i) Anzi r Europa e 1 gran pianeta tutto 
» Soyra quante mai furo o saran poi^ 

» Yiyi felice in seno a eterni amori^ 

)) Viyi, e n' esca di proie inclito frutto, 
» Che rinnovi il yalor degli Ayi Eroi. 

Bopo che il brayo raccogUtore ha dato luogo a simili 
Vol. IL 4 
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pezzi , la mostniosità de* quali apparisce anche a nn 
cieco^ noi non ci facciamo più maraviglia, ch'egli abbia 
ammesso il sonetto decimoquinto senza panto accorger- 
si ch'è parto d*un accorto accademico fiorentino, il qua^^ 
le ha inteso con esso di porre in ridicolo appunto il do* 
minante cacoete di solennizzare con poésie le nozze d'o- 
gni mezza cuffia e d' ogni parrucca di rifiuto. Questo è 
r unico sonetto^ che almeno per V intenzione ci sia pia- 
ciuto, e perô ne vogliamo fregiare i nostri fogli ad ono* 
re délia bizzarria di chi lo compose, e délia bontà di 
chi lo raccolse. Esso è fatto per dialogo. 

» VAmico e il Poeta, 

A. E che stai tu scrivendo P P. Un bel Sonetto. 

A, Fantastico ? P. Eh ! non sai che un signoront 

Or si fa spose ? A, O corpo di Plutone ! 

L* hai forse come prendere un sorbetto ? 
P. Il mestier del poeta è maledetto, 

Ma ov' entrare ci debba Y inyenzione. 

A. E per nozze ? P. £ capace ogni bufTone. 

A. Perché ? P. Perché s'ha a dir quel che altri han detto. 
A, Dimmi dunque di grazia, che dirai ? 

P. Dello sposo ch'é egregio. A, Sai chi sia ? 

P. Di nome. A. E délia sposa ? P. Non capiscl ? 
Dirô ch'è bella. A, La yedësti? P. Mai, 

Ma yien cosl qualcosa in tasca mia. 

A, Or' io non parlo più : segui e finisci. 

. . • * » 

Facciamo di nuoro applauso al sentimento di questo 
sonetto^ ma tuttavia desideriamO| che questa raccolta e 



faite le altre simili che si possono rerameate chiamare 
Annales Volusi cacata charta^ yadano presto in dimen- 
ticanza e in dispersione, affînchè non sieno monumeatt 
obbrobriosi presso la posterità della nostra barbarie. Noi 
•petiamo vivamente che saremo esauditi. 
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oi riferiamo con piacere questa libro, poichè spe- 
riamo che la poesia sia vicina al suo iniglioramento, 
Teggendola essere già arrivata al colmo detla barbarie. 
Il sig. abate lontano dall' imbarazzarsi in canzoni, in ot* 
tave, in capitoli ec. ha avuto un po* di cristiana cora- 
passione per il génère umano, ed ha ridotta tutta la pe- 
stilenza del suo poetare a de^ Sonetti, che corne accen- 
na egli stesso nella sua brève prefazione di 80 pagine è 
il componimento più corto, tranne il madrigale, e il pià 
intelligibile, tranne Y epitaiio ; ed egli ha cercato princi- 
palmente d'essere inteso. Egli esamina in questa sua* pre- 
fazione se sia utile alla società ch'escano al présente di 
simili raccolte^ nel che noi ammiriamo la vasta sfera 
délie sue viste^ e conchiude di si^ facendo vedere che 
mancano a* giorani ancora de* buoni modelli, giacchà 
le poésie del Petrarca sono tali, che un prête non doye- 
va mai farle, e quelle de* cinquecentisti sono troppo pie* 
ne di lûetafisica. Noi non entriamo a rilevar il peso dl 
questî argomenti, ma assicuriamo bensi il lettore che s& 
questi antichi modelli sono cattivi, nuUa v*ha di più bel- 
lo di quelli che ci porge il sig. maestro di rettorica. 
Esso neiranzidetta prefazione ci avvisa perché noa 
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abbia procacciato al suo canzoniere, cli'egli cosi chiam^ 
perché non v^entrano canzoni, un mecenate, dicendo, 
che dispera dell* applauso del présente aecolo, il quale 
non gusta molto certe bellezze apollinee ; seqtenza che 
in bocea d* un tanto poeta fa a noi grande onore. Dice 
di più, che gli era yenuto in mente di dedicare il suo 
libro al secolo XIX in cui pensa che possa rinasoere 11 
genio del XY II ma che su V incertezza, csortato dalla 
sana teologia a scegliere il partito più sicuro, offre il 
medesimo libro al primo secolo che sarà di bu on gu- 
6to. Parrà strano ad alcuno^ che il N. A.^ il quale non 
credeva la nostra età gludice compétente, si sia pero af- 
frettato di dare alla luce i suoi preziosi MSS. ; ma biso* 
gna riflettere, che lui morto, Tincuria de* posteri gli a- 
vrcbbe condannati a unVterna obblivione. 

Egli dà fine a* suoi prolegomeni con una forte in* 
vetti?a contro la Bergalli^ il mostruoso Gobbi, il laido 
Ceva e il zucchissimo Tagliazucchi racooglitori délie 
più fredde inezie$ e détesta la non curanza régnante del 
cannocchiale aristotolico, e il pessimo abuso di leggere 
la perfetta poesia del Muratori, libro pienissimo di er- 
rori di stampa. 

Dopo una si dotta parlata ci si âpre dinanzi agli oc*- 
chi il canzoniere, che tutto è divise in cinque classi di 
sonetti, cosicchè la stessa variété contribuisce all'adem- 
pimento d'una délie promesse del poeta, il quale nella 
non mai abbastanza citata prefazione si esprime, che due 
cose ha avute in mira nelle sue poésie^ la prima di com* 
prendervi tutte le rime possibili, la seconda di non com* 
mettervi alcun errore di lingua, nel che non diffida pun^ 
ip di &e ^te3S0| esseodo &tato capacç di eçpurgare dg 
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' simili errori una tragedia del cclebre Bettinelli, sino a co- 
sto di deformarla. 

Le claque classi suddette vengono composte dî so- 
netti cabalistici, ne'qualida ogni yerso risulta un mille* 
simo, cosa in vero nobile, amena e significante; di so- 
netti açrostici, che letti per lungo e per largo, per dritto 
-e per traverso coufigurano colle lettere il nome deir eroe 
che yi si célébra, lavoro sublime délia combinazione ; di 
Bonetti paranomastici^ in cui il nome de' soggetti da ce- 
lebrarsi somministra qualche bisticcio onorifico, che tra- 
sporta il poeta la degli edifizii immaginarii, nella quai 
classe sono sparsi anche degli anagrammatici ; di sonetti 
anfibologici, che coprono con una scaltra condotta degli 
alti misteri, e sospendono il riflessivo lettore con degli 
equivoci falsi pregni di veri sentimenti; e di sonetti a- 
raldici, lo scopo de' quali è una magnifica continuata al- 
lusione agli alberi delle famiglie, a* priyilegi, agli stem- 
.mi ec. ec. fatica atta a stancare le schiene più dure e le 
teste più fredde. 

In tutte queste classi per altro si trattano degli ar- 
gomenti assai belli, e si sfiorano de' pensieri molto spi- 
ritosi. Nella classe cabalistica yi è fra le altre cose una 
eorona di sonetti, che presentano una série cronologica 
delle principali azioni di Bertoldo alla corte del re Al- 
boino ; e due sonetti fatti a bella posta per segnar l' an- 
no in cui Noè piantè la yigna. Ë superflue di ridire la 
quantità delle composizioni nella classe acrostica, poichè 
lo steaso autore ci ayyerte, che fino dal tempo , che a lui 

» non anco la stagion novella 
» Spargea de primijiori il vago mento, 
$1 dilettaya moltissimo d' un tal génère^ e lo consideraya 
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per la pietra lidia clegl* mgegni. Grande sforzo in rerô 
che ci ha voluto a corobinare quel suo sonetto in Iode 
di Bartolommeo Coglione, cosjcchè per ogni parte letto 
ci mostrasse il cognome a lettere majascole. Nel génère 
paranomastico ed anagrammatico son memorabili i so- 
nelti sopra di JSix^ Nex^ J}fox, Nux ; di Fama, Famé, 
Fumo ; Zappa, Zeppiy Zuppa ; sopra di s. Pantaleone 
col motto Léo Pantà, e di s. Maria Maddalena col mot- 
to Grandila Mala mea. Nella classe anfibologica si di- 
stingue il sonetto su Tacquayite, in cni risulta un bel- 
Tequivoco etiraologico ira Tacqua di vite e Tacqua di 
vita, e ne nasce una giudiziosa sospensione nella scelta 
deir attributo. Questo componimento è notato a dito fin 
dalFautore, il quale si scaglia in una nota contro di 
quello sciocco di Orazio, perché lodando ne' suoi car- 
mi tante sorte di vini, non abbia mai fatto parola di 
quest'acqua vitifera, ch'è la madré délie poetiche con- 
Tulsioni : laddove Tibullo sebben uomo médiocre ne ha 
fatto Telogio con quel verso: 

Temperet annosum Martia lympha merum, 
in cui il sig. maestro di rettorica riconosce ï epitteto 
\Martia dato all'acquavite per indicarne la forza, e spia- 
gSL il temperet per temperi o aguzzi, corne se Y annoso 
vino senza quella compagna fosse per avère poco vigo- 
re. Noi ci rallegriamo di questo nnovo signi&cato da lui 
iBcoperto. Siamo all'ultima classe^ ch'è Y araldica, nella 
quale siccome <n aembra di fatto originale, yogliamo 
darne a^ nostri letlori un aaggîo nel seguente sonetto : 

i) Prendendo il nobile sig. N. H. MafTei quanti pre- 
» mii poteva prendere, e i premii piii illustri di retto- 
4) rica del secondé anno, Tanno xdcclxxvii 
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SONETTO 

1 

Di tua famiglia mi fu tnostra un giorno 
La nobil pianta diramata e stesa 
Dal gran Sciplon MafTei, e attorno attorno 
La dovkia de' frutti a' rami appesa. 

I^uinci r impero far se stesso adorno 
Yedea di frutta ; e quinci pure attesa 
Yedea raccorre frutti d' ogn^ intorno 
La veneranda destra délia chiesa. 

Oh ben più rolte avventurosa mano 

Cui tu ne wnghiun cb concesso in dono 
. Dal Ciel di noi dispositor flovrano 1 

Che non potrà da Te sperar di buono, . 
Da Te che in questa acerba età lontano 
Stendi il lu' onor di cinque trombe alauono? 

Basta leggcre Fîntestatura di questo saggio per co- 
noscere la nettezza délie idée del poeta e la félicita di 
csporle. Quel Prendendo quanti premj potea prendere^ e 
«[uella Rettorica del jsecondo unno V anno ijjj flono pa- 
re le frasi graziose! Ma consideriamo alquanto il Sonet» 
^o. Ecco tosto una Pianta che fornisce al N. A. un bo^ 
<co; intero di pensieri , fra i quali ve n' ha uno ch* è il 
j^iu nuoYO del mondo, e consiste nel mettere il march. 
Maffei in un aspetto, in cui non fu mai ne dalla aocie* 
iky ne da' letterati riguardato, cioè di padre di baistardij; 
questo € indicato da quelle parole : La nobil pianta di* 
ramaia e stesa Dal gran Scipion Maffei^ mentre è nolo 
ch' egli fu aempre nubile. U à^^ maestro di Rettocioa 
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veramente non era obbllgato a vederne la consegnenza,' 
perché egli non è maestro di dialettica. Tuttavia quanto 
segue è affatto coerente : E attomo attomo la dovizia 
dd frutti a rami appesa ; poichè si suai dir per proyer- 
blo, che non y' è la razza più fiorita di quella de' ba- 
stardi, e che essi sono la gente più fortunata. Non è dun- 
que maraviglia se il sig. N. N. Maffei ha presi quanti 
premj poteya prendere nella Rettorica del seconda anno, 
i quali certo non sarebbero stati oosi illustriy se presi 
gli ayesse nel secondo anno di rettorica. 

Nella seguente quaderna yede Tautore Tiropero e la 
chîesa intenti a sfruttare la pianta ; si deyè intendçre 
ch' egli abbia posta la chiesa dopo ï impero , perché 
prima ya il maschio e poi la femmina^ ond' è che si di- 
ce sempre Adamo ed Eya. Délia chiesa yeramente egli 
dîce, che coglieya i frutti colla mano, cui dà Y epitteto 
di attesa, il quale non poteya andar megUa per la rima. 
Ma dell'impero non dice nulla corne gli raccogliesse^ è 
pero probabile, ch' egli per decoro mandasse un uomo 
su r albero, e stesse a riceyergli col cappello. 

Noi aspettayamo che nel primo, terzetto capitasse o 
un rimbrotto del papa contro la chiesa, ehe senza licen- 
za ayea raccolto de' frutti spurii, oyyero il breye di di- 
spensa. Ma il poeta ci trasporta di repente al sig. N. N., 
il quale corne frutto ancora acerbo è rimasto appeso al- 
la pianta^ ed ha resîstito agli sforzi e deUa chiesa e det- 
Timpero : anzi da quelle parole Oh ben più volte avi^en- 
turosa mano Cui tu ne venghi un dî concesso in donOy 
sembra doyersi dedurre, ch' egli non fia per toccare né 
alla mano délia chiesa ne a quella dell' impero, ma ad 
vna terza che non si sa; La drittura pero dell'argomento 
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lion è la regola più certa per conghietturare cos' abbia 

pensato il sig. maestro. 

Deliziamoci intanto V orecchio coll' armonia délia 
chiusa, e cbiudiamo anche noi : Che non potrà da Te 
sperar di huono . Questa frase è tutta sublime ; da le, 
questa replica sbalordisce : che in questa acerha età lon^ 
iano ; avverta il lettore che lontano non è oome, ma ay- 
verbio ; siendi il tu onore è un'eleganza simile al ma 
passi e al ma chiavelli per cui il SalvinI dava setle dél- 
ie sue cène. Di cinque trombe al suono. 

Oh queste trombe sono veramente sonore : ma che 
trombe mai sono ? Quelle délia fama non già, che ne 
ha avuta sempre una sola. Noi ci avanziamo a diman- 
dare : il sig. maestro di reltorica aarebbe fors'egli aman- 
te di trombettare? 



\ 
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APPENDICE 

DALCUNI TRATTI DEL LAZZARETTO 

V 

STAMPATI NEL GIORNALE DELLA SIG. CAMINER-TURBA 
£ OMMESSI NELl'eDIZIONE FATTANB A PARTE. 



SIGNORA 
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on questa mia lettera io yi reco una novella la 
plù inaspettata ; finora yoi avrete pensato che tatti i 
giornali, che si fanno, sieno veri corne il rostro, cioè a 
dire, versino sopra iibri reali. Deponete pertanto simil 
credeoza, e sappîate^ che in qualche parte del mondo, 
anzi d' Italia^ si fanno de' giornali più faUi ancora dél- 
ie monete adultéra te. Tant'è: il capriccio'e la bizzarria 
hanno occupata una impresa, che di natura sua è piena 
di serietà. Non pensiate ohe scherzi: io stesso mi ritro- 
yo sul fatto, e in mezzo a questi brayi falsarii, i quali 
con tutto il delitto, che hanno addosso, credete che mi 
son cari. Essi sono alcuni amici di anima sensibile^ e 
di genio allegro, che ragunati dal buon destine in una 
deliziosa villeggiatura, si sono accordati di passar V ore 
notturne in iscrivere degli articoli sopra cerii Iibri , i 
quali hanno tutta Tesistenza délia lor fantasia. Essi fan^ 
no servire questo faiso giornale ad una urbana e gene- 
rica satira di certi pregiudizii o morali, o lettèrarii, o di 
qualunque altro génère, che sembrano essere più inyal- 
si. Il bello si è, che uno de' pseudogiornalisti ha lavo- 
rata una prefazione brève si, ma che ha tutta V aria 
d' împortanza. Io suppongo di fare a voi cosa grata cot 
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mandaryi e questa ed un aaggîo altresï dell' opéra stes- 

88, la quale or ferve più che mai. Accertatevi che gli 
autori, per la stima che fanno di voi, hanno udita con 
molto placere la mia iotenzione^ ed anzi v' inyiterebbe- 
ro nella loro società, se non sapessero che siete troppo 
amante del vero. Essi per dirla schietta avrebbero un 
gusto matto, che voi accordaste Fonor délie stampe a 
questi parti d* un' ozio non scioperato. Che se mai vi 
prendesse V umore di palesare le loro imposture, io 
yeggo^ che noi arremmo il giornale in giornale. Grede- 
lemi sempre vostro ec. 
« 

Làzzabitto Lbtterario 



Dai Colli di Bromio T autunno del 1777* 
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oi âiamo una società letteraria condotta dal buoa 
genio in un angolo dell*Italia per far del bene alla no- 
£tra nazioae con un giornale. Non si rida ne délia no* 
stra impresa, ne del titolo che assumiamo di Lazzaret* 
to. Questo è il piii conreniente ; e il nostro istituto non 
è superiluo, quantanque innondata sia oggi 1- Italia di 
giornali, di effemeridi, di gazzette. Anzi la stessa co- 
pia di simili libricciuoli è quella, che ci rappresenta co- 
rne necessaria la nostra idea per V onore, e il vantaggio 
délia repubblica. Essi non presentano se non de' libri 
insigoi, « per poco diyini ; il Lazzaretto nostro non pré- 
sentera, che qnelle opère, la lettura delle quali , o per 
la frivolezza délia materia^ o per la cattiya maniera di 
maneggiarla è assolotamente da fuggirsL L'adulazione 
ttoiversâle ha reso oggimai più necessario Tav^ertire i 
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letterati di cià^ che non debbano leggere^ cbe di cio che 
dcbbano venerare. E per questo apponto intitoliamo il 
noBtro giornale Lazzaretto^ perché ognuno întenda, cb'e- 
gli fkon è che un ripettacolo di opère di quegli autori 
che avrebbon bisogno deir Anticira di Orazio. 

l'alGBBEÀ JLPPLICATA ALl'àBTE DI 8COPPARK I CÀXINI. 

i776in4*to. 
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elle anime intemperanti sarebbe aile volte mi- 
nor maie Tignoranza, che la troppa scienza. Ecco nd 
présente libre una pruova di questa proposizione. Y^- 
ramente il gusto del calcolo è passato oggidi in fanati- 
smo, e i letterati di primo ordine, o che credono di es' 
serlo, non degnano d*uno sguardo quelPopere in cui es- 
80 non entrL Che maraviglia dunqueP dopo Fintrodu- 
zlone di si applaudito abuso, e dopo la sublimazione a* 
misteri algebraici délie dogane e délie scarabattole^ non 
si dovea aspettare, se non che si sublimassero la caligi- 
ne e il fumo, e divenisse oggetto scientifieo anche Tisti- 
tuzione dello spazzacamino. Possa sorgere un tempo chi. 
calcoli le sublimi pazzie degli stessi calcolatori. 
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*iccome non à piccolo il numéro di coloro che 
mancano d' un' anima sensillile e pensatriae, cosi la 
stampatore di questo libro si puo lusingare di arerne a 
fare un grandissime smercio. Il zelante declamatore do- 
pi) aver tolta la xrnûo. a/ P. Rossignoli 4n riferire. cent» 
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jnîraéoH strephosi opcfati a gastigo di persone, che gu- 
siavano i teatrali spettacoli^ recatosi sopra se stesso esa- 
mina profondamente la sua materia, calcola le oscilla- 
zioni insidiose de^ musicali stromenti, notomizza le pet- 
tonne délie attrici, e sîno i calzoni de* ballerlni, e dopo 
di tutto jciô non dubita di asserire, che quel luogo è un 
ricêttacolo di rappresentazioni, di azioni, e di pensieri 
diabolici^ e che fine Faria yi è pregna di peccati mortali. 
Non si dubita ch egli parli de' teatri moderni^ mentre con- 
ferma le sue invettive colle testimonianze de' padri an- 
tîchl ; egli si £arebbe torto grandissimo sospettandolo po- 
eo informato del suo argomento, dappoichè ci si prote-^ 
sta di non essere mai stato présente a una commedia, 
é di non ayer nemmeno yeduto mai la decorazion d'un 
teatro. 

DIMOSTRAZIONE FISICO-STORICO-CRITICX DELLA NÀTtJRAL 
COMi'RENSlONE DELL! PHOyiHCIA TRENTINA NELLA GERMANIA, 
M NON JfELl'lTAIIA. OPERA DEL CONTE N. N. 

1777 in 8.yo. 
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rutto di grandi ricerche, e uno stillato délia piii> 
£na dialettica dee dirsi questa dimostrazione, la quale 
è tutta appoggiata sulla natura e sulla storia. Quanto al- 
la natura, il N. A. riflette, che i popoli trentini beono 
col latte il linguaggio italiano, il che proya, ch'essi son 
Batiyi tedeschi. Quanto alU storia, egli si riporta allul- 
tîmo concilio générale, il quale non eâisendosi yoluto dal 
papa tenere in Germania per giusti motiyi, ma sibbcne 
in Trento^ ci fa fede, che Trente è una città di Gefman 
pia. Aggiuhge a cio, che questa ciltà fra Taltre contrad» 
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ne ha una detta ta Tedesca, Il che mostra, che fra t 
Trentlnl e i Tedeschi non T'ha distinzione alcana. Chiu- 
de in fine colle vicende dalla Val Lagarina, la quale fii 
tanto tempo una parte délia Yenezia terrestre, e noa 
passo sotto il governo tirolese, che nel iSog. Il che 
Lasta per convinccre ognuno, ch* essa formé lempre di^^ 
pâtura sua un quartier del Tirolo^ avyegaachè neppur 
dopo quellVpoca abbia mai potuto accrescere il numé- 
ro de' sei antichi quartier! di tal provincia. Aggiunge 
forza a questa dimostrazîone un'appendice, in cui si no- 
ta^ che tutti i gazzettieri, i giornalisti e gli scrittori di 
atorla letteraria sogliono parlare di Trente e di Rovere- 
do come di città d'Italia ; con che si dichiarano di com- 
prenderle nel Tirolo naturale. Noi ci congratuliamo coL 
sig. conte N. N., e co' suoi fautori unitamente. 

aiFLESSIONI SULL* UTILITA* DILLÂ LINGUÂ LATINA. 

1777 vol; 3 in 8.V0. 
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cco in pochi tratti il contenuto di questo pre- 
zioso parto della ragione. Perché impiegare Tirreparabi- 
le tempo nello studio d'una lingua tanto aspra ed imba- 
razzata^ che più non si parla, e di cui si crede per un'il- 
lusione fantastica d' intender le voci, che realmente più 
non s'intendono ? Essa potrebbe interessare, se ci som« 
ministrasse dei monumenti ragguardevoli delFumano in- 
telletto, e dei mezzi onde perfezionarlo. Ma già è dimo- 
strato, che i filosofi, i quali scrissero in quella lingua, 
erano al paragone de' nostri in densissime ténèbre ; e^ 
quanto agli oratori e ai poeti, essi non dovettero la loro 
gloria al latino, ma alla natura. Se questa sarà rerso di 
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noi liberdie, perché non potrenao direnlre ugnali ed an* 
che migliori di essi senza sapere il latino? Lasciarao 
dunque un taie studio ai preti ed ai firati, ai qniali par 
ne basterà una leggera tintura, e seguitiamo le utili mas* 
sime de' nostri filosofi, e di tutti ooloro che brillano 
ne' crocchi gentili, ai quali un solo omm arum rompe«- 
rebbe crudelmente il timpano del delicatiasimo orecchio^ 
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on yi ayessi io mai consigliata a etaropare quel 
)iaggio del La2zaretto, che yi mandai ! GH autori ne han^ 
no tanta boria, e si è loro riscaldata sifFattamente la 
fantasia, che di continuo mi stanno addosso perché pro* 
curi la stessa foituna a degli altri articoli, che han la- 
yorati. Io ho detto loro, che non bisogna stancare la yo- 
stra compiacenza, e che forse il Pubblico non gradisce 
tanto que' pezzi, quant' essi pensano. Ma nulla yale il 
mio dire : essi sono persuasi de' lor ghiribizzi, e yoglio- 
no far a me Tonore di credermi un troppo buon inter- 
cessore presso di yoi. Anzi sentite di più. Questi brayî 
signori non sono molto restât! paghi dell' altra mia let« 
tera, in cui non yi scdpriya il luogo délia loro dimora ; 
e percio uno di essi, quasi per puntîglio, ha distesa una 
lunga cantafayola, doye non solo ha espressi i nomi de' 
paesi, ma ne ha fatta eziandio una minuta descrizione, 
alla quale si è compiacciuto di aggiungere per umiltà la 
fitoria medesima del Lazzaretto y storia che yeramentQ 
intéressa i fasti della letteratura d'Italia. Un taie scritto^ 
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che immortala la nostra vllleggiatura^ è stato a me ràc* 

comandato insîeme con molti àltri articoli per il fine 

Buddetfo. Cbe yolete ch* io faccia ? a questo mondo non 

bisogna essere ostinati. Eccori dunque un inyolto intero 

di robe false, tranne pero la descricione. Yi troyerete 

anche un certo frammento arabo tradotto in italiano e 

in latino, che forse non ayreste immaginato mai, che nei 

nostri contorni si dîssotterrassero di tai morti. Ma in 

cio mi rlmetto alla lettera proemiale e aile note^ che yi 

ha fatte uno dei giornalisti. In yoi sta ora di non farmi 

perdere il concetto di buon intercessore, in cui sono^ 

siccome è pure in yostra mano il preyaleryi degli an- 

nessi scritti con quelFordine ed economia, che a yoi 

eembrerà piii opportuna. I miei amici yi fanno i lor 

complimenti per interesse e sotto condizione. Disponete 

di me corne di un yostro ec. (i). 

0) Segue in questo luogo la Letterft cbe si è gîudicito Qp« 
porluno di collocare a c, 53. 
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COSE PLINIANE 



. LETTERA 

INTORNO A CA.JO PLINIO CECILIO 



. all'ornatissima signora 



Donna Marianhà Gitanni db' Pbdbhortb Ghiusolb 
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adama, voi siete mnamorata dl Plinio Gecilio : 
la maniera yiva e pressante, onde mi parlate di quelle 
sue lettere, ch'io già pubblicai Tolgarlszate ne' giornali 
di Yicenza, e mi chiedete più précise notizie intorno al- 
la vita, agli studii e costumi suoi, molto chiaramente 
me lo dimostra. Lui beato, direbbe un galante, che puè 
intéressai* le belle quasi ancor due miir anni dopo esser 
morto ! Ma io diro con meno brio, e più solidità : Voi 
fortunata^ che ad un per^icace intelletto e a un giusto 
discernimento accoppiate un cuor sensibile e virtuoso, 
da cui nasce un taie amore ed una si nobil curiosità. Or 
come potrebbe la mia amicizia, che in ogn'altra cosa, la 
quai sia di gradimento vostro^ è prontissima ad ubbi- 
diTvi^ non soddisfare in questa aile vostre ricerche ? Non 
è egli giusto, che se per me siete stata introdotta la pri- 
ma volta alla conoscenza di Plinio, meco pur v'inol- 
triate ad un più minulo esame délie sue massime e ge- 
ste? Il Tostro desiderio è il maggior trionfo dalla mia 
compiacenza, e lo stimolo più forte a farmi ripigliar la 
penna sopra un argomento, che non so se siami più ca- 
ro perché utile a tutti, o più giocondo perché a voi 
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caro. Ne io mi starô gîà qui a tesaenri o un éloquente elo- 
gio, o un'accurata cronaca par anni e per consoli ; chè 
ne quello ammetton le angustie d'una lettera, ne. a que- 
6ta » adatta o il mio genio, o il ybstro buon gusto. Ver- 
rem ragionando, quasi in conversazione, familiarmente, 
e loccando via via alcune di quelle cosej^ che meglio ca- 
ratterizzin Toggetto de' vostri novelli amori, lasciando il 
resto a* biografî ed agli annalisti. 

Nacque pertanto Gajo Plinio Cécilio Secondo in Co- 
mo Tanno LXII deir era cristiana sotto Nerone. Giovû 
notto portossi a Roma, e fu ammaestrato da Quintilia- 
no, gran precettor di rettorica, eduno'de' piu giudiziosi 
uomini dell* aiitichità. Gajo Plinio suo zio materoo^ la- 
boriosissimo scrittore d'infiniti volumi, e dell* ammira- 
bile Storia naturaîe^ adottoHo per fîglio, cd ispirogli il 
maggior ardore agU studii. Quest* uom prodigioso péri 
în un* eruzion del Yesuvio, martire délia filosofica cu- 
riosîtà. Plinio il Giovine descrive al vivo un tal acci- 
dente, e Tuniversal terrore di quella tënebrosa gîornata, 
che fu creduta Tultima pe* mortali. Ei solo in tantà ri- 
voluzione di cose, e costernazionc di genti se^lendo in- 
trepido al fianco délia madré attemleva a leggcr in Mi- 
8eno, ov^era rimasto dopo la partenza dello zio, non so 
quai opéra di Tito Livio ; finchè un amico spagnuolo ne 
lo stimolo a sottrar la roadre e se stesso alF oppressione 
d'un torrente di lava^ che già approssimavasi. Ma la ma- 
.dre vecchia e spossata pregavalo, esortavalo, comanda- 
vagli di fuggire dicendo, ch'ella grave d*anni, cornera, 
ai morrebbe contenta, se non fosse stata cagione délia 
morte di* lui. Non s'arrende a tali istanze il tenero Céci- 
lio, e protestai che non camperebbe, se non insieme cou 
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affretta lungi da' tetti quanto piii sa il passo anile, rim- 
prov^randosi pur sempre dresser a quello d*impaccio. Si 
raccolgono entrambi fuor di strada, per non esser pesti 
dalla fblla d' un popolo disperato. Ecco già notte fit- 
ta, scotimenti di terra, yolumi di fiamme, mpnti di ce- 
nere, pianti, urli, strida ; e Plinio non mette una voce, 
che sia poco virile. Finalmente la caligin si dissipa, yien 
giorno, e un languidd raggio di sole scopre le royine di 
quella piaggîa tutta ricoperta di laya, come di foltissi- 
ma neye. In mezzo alla comune desolazione la madré e 
il figlio tornan salvi a Miseno, per esser a' posteri un in- 
signe esempio di yicendeyol pietà. D' anni diclannoye il 
nostro eroe con isquisito apparecchio di dottrina Gom* 
parye nel foro, amabile ayyocato deir innocenza e dclla 
giustizia. Gli antichi non eran molli ed inerti come i mo- 
demi. Noi non attendiam d' ordinario^ che ad una sola 
carriera: essi sapeano e -iiluminar Tintelletto colle scien- 
ze, ed acuir la lingua coireloquenza, e addestrar il cor- 
po colla milizia. Plinio dunque tratto Tarmi ancor egli, 
e in età fresca fu tribune de' soldati nella Siria. EccogU 
aperto con cio il più legittimo adito a* primi onor délia 
toga. Regnaya allora Trajano^ che quai Tito noyello po« 
teya chiamarsi le delizie del génère umano. Il gran mo- 
narca conobbe il gran ministre, e fu conosduto a vi- 
cenda. I genii han tra loro una mutua cospirazione^ se- 
greta; e le beiranime si cercano inquiète^ e si troyano 
al fine. Plinio, fayofito da Trajano, ed inn^lzato a' ma« 
gistrati, toise la speranza ad ognuno di pareggiar il suo 
zelo, Fonoratezza sua, la sua gravita. Quando era so- 
prantendent« airerario diSaturno, e al roilitare, comechè 
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si lagnasse alquanio col filosofo Eufrate di non poter 
coltiyar le muse geniali, pur aedeya in tribunale. tutti i 
giorni. Nel suo tribu nato civile custodî con tal rigore 
la dignità délia canca, che non voile mai trattar cause, 
nelle quali per altro soleva iropiegar si volentieri tutto 
Tacume della sua mente. Ei fu eziandio consol d'onore, 
e potè finalmente recitar senz' adulazione il pauegirico 
d'un principe, la cui clemenza rendea giusto ed amabi- 
le quciruffizio, che per Taddietro' non era stato, che un 
bugiardo tributo della viltà. Fu augure e soprastante al 
Tevere e aile sue rive ; e sopra ciascuno di questî uffi- 
zii ebbe occasion di comunicare agli amici moite sagge 
e importanti riflessioni, che ben dimostrano, non aversi 
dato il suo spirito un dol momento di quiète. L' amor 
delFumanità il facea gran politico. Non maravigUa dun- 
que, fie e Corellio Rufo, amplissiroo ed integerrimo 
uomo, décanta va il valor di lui per ogni luogo, e il se- 
nato onoravalo di luminosi décret! , e lo steaso Trajanor 
gli testificava la propria stima con frequenti consulte. 
Questi mandoUo anche nella Bitinia in qualità di go- 
Ternatore, ne poi gli voile accordar un presidio milita* 
re, ch'ei dimandava per la cil.tà di Giuliopoli soggctta 
a diverse îngiurie de* forestieri ; adducendo per gravissi- 
ma ragione la propria fiducîa suUa vigilanza di lui. Fa 
da questa provincia che Plinio scrîsse a Trajano un' in- 
formazione de* Cristiani cola processati corne rei d*uoa 
fietta novella, e disertori dell* idolatria. Mentre gli altri 
proconsoU infierivano tosto al nome di cristiano sui pri- 
gionieri, Plinio piii cauto e più giùsto voile esamioaré 
lo spirito di tal setta : ei la trovo fondata suUe raassimç 
della più pura morale, d*una morale céleste, e fu V unico 



7' 
minisfro gentile ^ che al suo monarca ne riferisse la 

rerità. » Costoro ( scriveagU esso 'parlando de* cristiaDÎ 
» apostat! ) ml asaicorano, che ogni loro o eolpa, o In- 
}> ganno consistevâ in questo, phe in certi di stahiliti e- 
» ran soliti di unirai prima d€U'aU)a per eantar a vicen- 
>i da degV inni in onor di Cristo, corne d' un Dio ; che 
:f> si davan il giaramento, non già di qualche malvagia 
» impresa, ma di non commetter ne furti, ne latrocinii, 
91 ne adulterii, ne frodi, e di non negar il deposito oye 
3) ne fosser richlesti ; e che ciô fatto costamavan di se* 
» pararsi, poi d'adunarsi nuoyamente a prender cibo, 
» ma un cibo perô comune e innocente '* . Ecco il pià 
incorrotto e sineero testimonio reso alla nostra religlona 
per sorrana disposijcion délia Provvidenza da un paga* 
no vacuo non men d'afFetto che ^'odio ; da cui pur aap* 
piama, corne coloro^ ch'eran Teraoemente cri^tiaoi, non 
cederano ad alcuna forssa di minacce, rîçusand<9» oosAan* 
temente d'adorar le gentilesche divinità^ e di bestemoiiar 
Gesù Cristo. Mosso egli per tanto e dalla rettitudine dî 
tai leggiy e dal pericolo di tante vite pre^siose» poichè di 
giorno in giorno il dogma di Cristo facea progressi; non 
solo si guardo di non denunziare alcun criatiano al auo 
principe, ma a.questo propose altresi molti dubbii in- 
terne al puttir gli accûsati, e lo ridusae ad abbracciar 
un sistema il pià discreto in questa materia. Dio im^ 
•mortale ! che mai aarà d'ua' anima cosi bcillft, ognor di«> 
retta daUa rtgioae e dalla buoaa Jfedei^ Aleuni laaciaro- 
no scritto, cVei aelFisola di Creta vemase conTertito al- 
la cristiana credeiua dal buoa Tito diacepolo del gran- 
de apostolo Paolo» e di poi subisse il saarUrio. Ma i crii» 
lici ne ccollano il capo» FjUnio se aoaj^ ia alcoa tempo 



7^ 

cristiano , certo par degno d' esserlo atato . MI si per* 

metta ad uno sfogo di stlma quest' ardîta espressiooe, 
che agli occhi umani sembra giiistissima. Ma chi mai pé- 
nétra al gabinetto de divini consigli? grîdami Paolo. 
Lasclamo, madama, la teolpgia, che in questi casi è 
troppo al di sopra délia ragione. Questo intanto si sa, 
cbc il nostro eroe sul declinar de* suoi giorni si ritrasse 
dal gràn teatro di Roma nelFamena solitudine d^una sua 
villa; e quivi fra le dolci memorle délie sbe geste, de* 
suoi onori, délie sue illustri amieizie, e fra grinnocentî 
piaceri délia campagna, cbe ben s' adattavano alla tran- 
quillità d*un*illibata coseienza, in seno agli studii ddla 
fantasia e del ouore più dilicati e piacevoli giunse al- 
Tanno cinquantesimo secondo, che a lui fu fatale, dolo- 
rpsissimo a tutti i buoni. La morte dell* ttomo grande 
( applico a lui un suo detto )è sempre immatura, perché 
tronca sempre qualche nuova impresa o délia sua yirtù, 
de* suoi talenti. Gesso Plînio di yivere secondo alouni 
nelFanno duodecimo di Trajano, essendo stato spôso due 
volte ; la prima d* una dama, che non ci è nota ; la se- 
conda di quella Calpurnia, che yoi avete imparato a co<- 
noscer dalle mie traduzioni. 

Del rimanente, madama^ ei fu filosofo, oratore e poe^ 
ta. Filosofo io lo chiamo, non perché fosse. dedito aile • 
scienze specolative e naturali corne il maiemo suo zlo ; 
ma e pepchè gustava molto anche queste, corne si scor- 
ge dalle sue datte e curiose ricercbe sopra un delfino 
d*Ippona aniico de* fanciulli, sopra certi fenomeni del 
lago di Bassancllo, e del fonte Clitunno, e suU* esisten- 
7a délie fantasime, e perché analizzava con una pe- 
nctrazione e giustezza degna de* Socrati e de* Platoni, h 
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rîziij le yirtci, e gU afîettl umani al guardo altnil piu 

ritrosi; ond^era, per dir cosi, uq eccêllente notomista 
deiruom morale. La filosofîa del cuore è poi la meno! 
incerta, la più utile^ la pîù cara. Ghi legge le lettere dl 
Pllnio, e lo studiatissimo panegirico a Trajano ( i solî 
scritti di lui rimasti fra diTersissimi altri opuseoli ed ora- 
zioni ), ye la rayyisa ognor tutta nella sua fineeza mag* 
^iore. Goltiyô Teloqujenza non solo epistolare, ma ezian- 
<lio (com'è detto ) forense. Ei ccnosceya intimamente 
l'arte, e le difTerenti propriété degli oratori greci e lad- 
ni, e le yarie ragioni intorno alla prefêrenza fra V élé- 
gante precisione degli Attici^ e la romorosa yokibiie.am- 
plezza degli Asiatiei a perturbar le assemblée, ed a ra- 
pir Tassenso de' giadici più sçyeri. Amaya soyranamen^ 
'Ce Demostene e Cicérone , e studiayasi appunto di tem- 
pi'ar la forza e strettezza del primo colla copia, gioeon- 
dità e magnîiicenza del secondo. Yoleya esser nel suo 
dire yibrato insieme ed ameno. Quest' è iina difficilisama 
unione, ohe Plinio non seppe bttenere. Mi sembra die yoir 
yi rattristiate in fayoi' suoj dappoichè V affetto yostro il 
bramerebbe perfettissimo in lutto. Voleté voi danquesciï- 
sar lai almeno in parte ? acciasatene il secolo. Si, 3. sua 
aecolo amante sol di fioretti, d' anlitesi e d'acutecze il 
tradi. Quando il cattiyo gusto è uniyersale, anche i gran*- 
d'uomini ne rimangono infetti, in quella maniera che i 
più sani corpi cadono infermi al respirare d'un'aria coQt 
tagiosa. Plinio credéasi d' imitar Cicérone^ come talor si 
crede di contrafTar alcuno hella yoce e nel gesto, da eux 
si j( lontanissimo. Ei non ayea dell' Arpinate ne la pnri*' 
ta, ne il maestdso andamento de* pensieri e periodi ; ay*- 
Ti&gQachènoii aVesse nemmeno là sentenziosa spre^zaturs 
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e sconnessione di Seneca , ne il tIzio délie falsé àrgtr* 

sie^ ond'eran ridicoli i dedaraatori di quelV età. Ma il 
Toler per6 sempre mostrar dello spirito^ il roler aorpreiv- 

• 

dcr ad egoi passo chi legge, lo rende un autor tanto più 
pericaloso, quant* è più aeducente. Per darri in una pa- 
rola ridea del 8U0 acrÎTere, direi eh' c un latino in pe- 
riodi francesi. Egli areva tottayia grand' udîenza, perché 
Fodienra ave va il medesimo gusto^ e perch' egli sapeva 
animar il discorso con tutte le grazie dell*azione, ch* è il 
più possente degU incantesunii, corn' è il più fallace. De- 
datnando iairestivaai tutto^ e si riscaldaya per modo, che 
Trajano un giorno U fece avvertire, che risparmiasse un 
po^ più la voce ed il fianco, essendo jnassimamente dî 
gracile complessione. Ad onla perô di questo fiivor uni- 
irersale, e délia fama, che godeano i suoi libri anche ol- 
tramonti, é sino in Lion di Francia , oye non credeâ 
che neppar fossero yenditori di libri ; scopri egli stesso 
un giorno la vanità de' suoi sforzi, ed ebbe a confessa^ 
fe, che dopo ayer conseguite tutte le cariehe, per oui 
cra passato Cicérone, non poteva poi conseguire la sua 
eloqoenza. Gran forza, che ha la yerità suU' anime gran- 
di! Quest'uomo, piendibuon sensoe d'armoniche ideç, 
Bon poteya non sentir le belleaze délia musiea, délia 
pittnra, deik scultura. Basta legger certe sue riflessioni 
snir adattar i yersi alla cetra, sul copiar i ritratti, sulla 
statua d'un yecchio, e sulla forma ed arebitettura de' suoi 
palagl, per restarne conyinto. Egli tocca lefinesze di que* 
ste arti con una sicurezca e precisione, ehe potrebbelo 
far parère anzi artefice che inténdente, e che oerto smen- 
tisce quell'umile sua protesta ; lo mintenâo poeo /orse di 
iuttOy ma di tai cose pochissimo. lo y'ho detto ch'egli èra 
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altresî poeta, non che religioslssimo yeneratare dé* gran 
poeti antichi, e protettore e maesiro pazientissîmo de* 
coetanei^ de* quali se taluoo mandavagli qualche com^ 
ponimento dettato in greco ( giaeehè i latini scriveano 
epesso in greco siccome noi scrivlamo in latino ) , ei to^ 
sto nel tradueeya per ua^emulazione più grata air amor 
proprio dell*autore, che al suo. Egli stesso avea compo- 
sta di quattordici annl unagreca tragedia, délia quale in 
età matura piii non si ricordava ; se non che ( dicera ri- 
dendo ) avea nome Tragedia. Ma il suo più grato eserci'- 
zio era qualche voita in eroici latini, più sovente in epi« 
grarnmi, elegie; endecasillabi, e tali altri metri gentil! , 
che da lui maneggiali trovavan graaia per sîno fra U tu- 
multo délie tende e fra lo strepito dell* armi ; ed il tem- 
po, che per lui davasi a quesli lavori, era quello del ba- 
gnoy délia cena, del passeggîo, del carrozzino. Gredere* 
8te, madaraa 1^ i terni di questi versi erano scherzi amo* 
rosi, placide ripulse,. leggiadri sdegoi, congedi araari, 
doici ritorni, più dolci paci. E che ne avrà detto Cal- 
purnia ? Gaipurnia avrà sorriso vezzosamente, ben sa- 
pendo, che quelle belle non esistevan, fuorchè nelFim- 
maginazioncf del suo fedele marito. Non manc6 tuttayia 
la malignité d*esçrcitare sopra di lui Facuto dente. Mft 
egU si difendeva coU* esempio d' altri gravissimi uomini, 
de' Tullii, PoUioni, Sulpîzii, Scevola, Ortensii, i quali 
prendeyano colla lira il personaggio d'amante, e eon es* 
sa pure nel deponevano ; e solaa dire, che non era un 
delitto, che'i yersi sdiitisswo alquanto de! tenero, pur^ 
ehè il poeta stesso fosse sobrio e pudico. È in fatti una 
iodiscrezione d'animé priye di sentimento quella di yo-. 
Jer bandire ogni dolce e passionata poesia • L' wDÏtn\ 
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tunana ha un vuoto immenso^ la cul noja tenta scemar» 

con degridoll, ch*ella si créa immaginarii, ove manca 
di rerL In fine la gentllezza e lo scherzo sono il condi- 
mento délia vita e il ristoro degli afTanni che la circon- 
dano; ne il passeggiero entusiasmo del poeta puô recar 
grave ofTesa al costante sisteraa dell* uomo. Flinio riflet- 
teva eziandio, che come le terre si rendon fertili colla 
Tarietà délia sementa, cosi debbcsi coltivar Y ingeguo or 
con nna, or con altra meditazione, addolcendo,* fecon- 
dando, infiorando lo stil fori^nse quando coUo storico, 
quando col poetico ancora; e dicea non a torto, che que- 
sti che chiamansi scherzi, vengono spesso non meno dal- 
le* più série fatiche da vera gloria seguitî. Finalmente* 
conchiudeva, alludendo a se stesso, che siccome è me- 
glio essdr eccellente in un solo mestiere, che médiocre 
in luolti, cosi è pur meglio esser misdiocre in molti, se 
non si puo esser eccellente in nessuno. Non dava per 
altro alla luce veruna composizione, se prima non fosse* 
stata esaminata da molti, ch'ei chiamava ad udirla non 
come amici, ma come giudici. Pure per quanto si racco- 
glie da que' pochi squarci* poetici, che di lui si leggon 
qua e là nelle lettere, sembra essere stato un poeta al* 
quanto fiacco e poco élégante, com'era un cattiyo reci- 
tatore de' yersl. Gerto nulla ha che far colla grazia de' 
Gatulli e TibuUi del secolo innanzi. S'egli poi era tardo 
a pubblicare i proprii parti, era altrettanto soUecito dél- 
ia pubblicazion degli altrui pel frutto comune, e Y assi- ■ 
curamento deirimmortalltà, giuogendo sioo a minacciar^ 
agli amici i danni del soverchio amor délia lima, che lo- 
gera gli scritti piuttosto che non gli emendi. Godeva- 
quiadl in veder^ la gioveniù ricca d' artî e d'ingegni^ 



\ 



77 
là âtimolava coU'esortazioni più calde, ê cogli elogî pîù 

affettuosi, assistera eziandio con incomodo a* reoitamen* 

tî^ o vogllam dire accademie private, ne promoveva la 

frequenza, la celebrità, Tonore; edegnava d'interrenir 

corne alunno aile scuole de' retori per giudicar di quel- 

lo, che tra essi fosse prima il più costumato, indi il piii 

dotto, ed a questo affidar Y istruzione de* più seelti fad- 

ciuUi ; giacebè ôolea dire, che nialamente ¥ eloquenz^ 

â'inipara senza i costumi. 

Ma poichè degli studii parmi aver detto abbastanza, 

mi faro a dir qualche cosa appunto intorno a' costumi 

del vostro diletto. L' onestà o probità, che si voglia ap- 

pellare, è il fondamento d*ogi\altra virtù^ la quale^ maa- 

cando essa, è un'ipocrisia. Plinio e per certa bontà na* 

turale, e per sistema .tennedi sempre in guardia contx'o^ 

gni seduzione délia volontà, che opposta fosse a questa 

tirtù principale. Mon basta : un uomo onesto a rigor di 

giustizia non è per anche un uomo amabile : Tequità è 

il condimento e la perfezione di tutto. Il nostro eroe aep- 

pe esser giusto sino alla dilicatezza, e discreto sino alla 

condiscendenza. Sogliono alcuni nelPoperare adottar cer- 

te ipotesi e sotligliezze di raziocinio palliative del vizio^ 

£icendo cosi violenza alFintima persuasione, che sempre 

grida contra i sofismi d' una morale fittizia. Egti gene- 

ralmente aveva per masdima^ che non si dee giamjnai 

far quelle, intorno a che la coscienza riman dubbiotfa, 

e che r onestà, se offende a prima giunta coloro, aile 

mire de* quali s* oppoûe, vien in seguito da quegli stessi 

approvata. Pur non intraprendeva azioni forensi contro 

alcuno pel beoe dello stato o di qualsiroglia provincia^ 

^ pri/na POQ avea consvUati i periti &M^ vecità «i 
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suU'împortanza deiraffare ; dando poi alU accusa medeat* 
ma qaell'aspetto, che fosse il men disgustoso. Questo vivo 
amore del retto dovea rendergli odiosi tutt* i raggiratori. 
Il pitt detcstabile agli occhi suoi fu Marco Regolo, av- 
vocato perieoloso, il quale esaitava della morte degU 
avversarii, che avea rovinati in vita, lacerava la fama 
'de* morti oratori, e tentava crudeimente Tultimo eccidio 
de' rilegati. Appun^o in certa causa d'Arrionilla essen- 
dosi Plinio servito d* un a sentenea di Measio Modesto, 
ottimo uomo, ma cacciato allora in bando dalF inîquo 
imperator Domiziano ; fu richiesto scaltramente da Re- 
golo intorno a cio, che a lui paresse de' çostumi di Mo- 
deste. S'ei dicea bene, offendeva Timperatore ; se maie, 
offendea la giustizia. Rispose, che avrebbelo detto qua- 
lora il giudizio centumvirale fosse . versato sulla persona 
di Modeste. Di nuovo Regolo interruppel dicendo : Che 
te ne pare P E usanza ( disse Gecilio ) (T interrogare i te- 
stimonii intorno a reij non già intorno a condannati, 
L'insolenza delFavvocato giunse a provocarlo per*la ter- 
za volta. Or sa ( rispos'egli ) io non istimo pur. lecito di 
chiamar ad esame la vita di chi fu già sentenziato, Re* 
golo.ammutoli, e Plinio riscosse Tapplauso di tutta Tu- 
dienza, per aver salvata con somma destrezza la verità. 
Ma egli non pertanto doleasî, che per ben fare bisognas- 
se ricorrer agli artifizii, è divenîr malizioso per non es- 
ser malvagio; ne meno si ôorrucciava quando alcuno 
pregavalo di qualche uffizio, a oui si credesse già obbli- 
gato in vigor d'onestà. AUorchè fu ricondotto in senato 
il costume di dar per viglietti i voti, che prima davansi 
a voce, manife8t6 il suo timoré, non si cacciasse per av- 
Ventura 1' impudenza in qnel tacito squitfinîo $ poich» 
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liflettera, iche non tutti haa qnella cura délia proptûi 

rettitudine in âegreto, oui mostrano in palese, e che mal- 

û temon la fama, pochissimi la coscicnza. Il diBordloci 

atryenne, e reco un indicibil raminarico al nostro Ceci* 

lio, che ricordara «empre agli amici coU'estremo delÏA'^ 

marezza cotai yituperii, perche ne fuggisaero eziznim 

Tombra. Con altrettanto trasporto esponeya ioro le bao- 

ne e grandi azioni, di oui era diiîgentissiiuo raceogllta- 

re. Quai lodi non dîede egli a Marcelliao^ perché aiyea« 

do corne ^uestore risoossa innanzi tratto la pâga pel suc» 

aegretario, ed essendo ^questî uscito di yita , consulté 

Trajano iniorno a ci6 che di qael danajo doyesse farsi, 

e per sentenza d'un certo Strabone lo dépose nelFerant 

del popolo ? Ma il nostro eroe sapeya fare egli steasa» 

<[uel che lodaya negli altrL Gratilla ayea diseredato «uo 

figlio Guriano^ ed istituito erede Plinio. Il gioyine pre- 

tendeya da lui la sua parte. Plinio rispose, che glîda a- 

yrebbe ceduta, se la madré lo ayesse diseredato seaaa 

giusto motiyo. Tien consulta su ciô con gli amici^ nie- 

va che il motiyo fu giusto^ e non pertanto offre a Ca- 

riano la quarta parte.. Similmente Saturnine ayea diyisa 

una pingue crédita fra lui e la repubblica di Como. Qoe- 

sta seconde certe.leggt non poteya andame al posaeaaa.- 

La onestà di Plinio fu abbastanza ingegnoaa, per dar 

e£fetto alla yolontà del morto senza yiolar la iegge. Frap^ 

pose certo Calvisio ad ofîerire per lui alla repubblica 

quella data somma ; ed egli, che n'era il doi^atore, volk 

parerne soltanto l'esecutore, faccndo palese a tutti sicco- 

me il regalo veniva da Saturnine : quasi egli non avessc 

potuto negarlo ad un pubblico, che non avea diritto d'ap- 

propriarselo. Ma certamente ei non ayrebbe sosteoutq 
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di far cosa, che opposCa fosse allMntenzione d*im te- 
fitalore , la quale presto di lui avea maggior forza del- 
lo scritto medesimo, e d'ogni interpretazione^ od ecci&- 
zione légale , non che del suo proprio interesse. Dopo dî 
tatto cio non mi chiedete, madama^ s'ei ricevesse cosa 
del mondo per le avyocazioni giammai. Che anzi il suo 
prirato eonl^no in rigettar qualuncjue mercede o rega- 
lo era diyenuto una specie di legge per gli altriL Gli uo- 
mini più incorrotti del suo tempo erano i modelli, ch*e- 
gli tenea sempremai presenti alFanimo suo, e colle azio- 
ni de' quali confrontava tuttogiorno le proprie. Corellio 
era, per dii* cosî, il suo direttore di spirito ; ed allorchè 
questo grand' uomo cesso di vi^ere^ Plinio lasciossi scap- 
par di bocca quel notabilissimo detto : j4hi cKio temo di 
viver con meno di soggezione ! Tanto premeagU d' ess^ 
custodito dagli occhi d' un saviô ^ per non dar mai un 
passo fuori del retto calle. Quando si desidera .di non 
esser pure in lib^ià di far raale, la virtii è già consu- 
mata oel nostro cuore. In tutte Ip cose la raffinatezza 
presoppone la perfezione. Tal era la rettitudine di Ce- 
cilio : e s*è yero che questa formi eziandio la base délia 
vera amicizia, lascio pensare a voi quai amico egli si 
fosse. Non conosceva inyidia^ non gelosia, non riyalltà : 
dunque godeya in ossenrar gli amici adorni ancor di 
que* béni, di cui e^i fosse'stato per ayyentura sfornito. 
Non poteya star lungamente alPoscuro del loro stato 
senza sollecitudine ; e ad ogni timor di maie, o disgu- 
£to, o raffreddamento, ne pativa inânitamente. La man- 
cia poi, ed il yiatico erano ognora in pronto pe' porta- 
tori de' fogli. Ma guai al suo cuore se le novelle ^iua- 
^ean funeste e lugubri ! . Gonfessaya di non aver la 
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jfitftesza degli stoici^ ch'è per altro superba, e lutta piena 
d'amer proprio ; e lasciava libcro il freno ad una tene- 
xezsa, che fa più onore airumanità. » lo non vorrei pa- 
» re ( diceva egli ) perder puiito di questa mia dolcezza 
» di anlmo: né già m'è îgnoto, che alcuni non metto- 
9 no aile morti de' loro aderenti altro nome, che quello 
» di scapito ^ e per qnesto si stiman uomini grandi e 
» sapienti . Ma io non ao se sien grandi e sapienti ; 
M so.bene che non son nomini. Poicbè è proprio, dél- 
» rnomo Fesser soggetto al dolore , il sentirlo ; ben- 
>i SI poi resistervi , e dar luogo al conforto , non già 
D non abbisognar di conforto. Anche nel dolersi v* ha 
» un certo particolar piacere; massimannente ove si pian- 
» ga nel sen d'un amico, il quai sia pronto a compati- 
» re, a lodare le nostre lagrime ". Quindi se il defun- 
U) SMP amico ora letterato, pensara immântinente » dar 
yita a^ Siuoi scritti, oFvero ^ scmerne c^li stesao V elo- 
gio. Esaendo morto un gioyane a lui carissimo, figlîo 
di Spurinna e di Cx>zzia, ei compose in jBua Iode alcuni 
libretti. Fu poseia qualche giorno presso i genitori del 
morto, e non flece loro verun niotto di cio. Perche mai ? 
Mirate deUcate;sza ! perché aveaU composti non a pom- 
pa di benevolenza, ma a solo conforto del suo dolore ; 

* 

^acchè jael dolore stesso non troTava <x)nforto altrove, 
che ndle leitere. Lo riseppero i genitori^ e io pregarono 
a mandarne Ipr vcopia. Li compiacqne ^Uor yoleotieri^ 
anche perché correva minor rischio d'esacerbare la non 
più fresca lor piaga; e supplice entrambî di voler sug- 
«gerirgli quanto fosse mestieri a perfezionare il ritratto di 
'i^uella candidissima anima, corne sarebbero stati coriesi 
4leji lor parera ad un pittore o scultore, che r immagio 
Vol. IL 6 
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éd volto preiO fttéfe&ne ft fiûàmenté cMdûrlie. Ëgli teifieft 
per fermo, esser bruttiesima co9a il lasciarsi vincere 
o^ramore. Percià non y*era impresa ne tanto difficile-, 
né tanto pericoloéa, a cui non s'accingessè per cagion 
degli aiDÎcii aprezzando ogni rîguardo, salvb quello deC- 
Toneatà. Ne in aimili casi, ov" era mestieri d* un felice 
ardimento, ei non andava a consiglio da qaegli uominî, 
la eni tarda pradenta avesse temuto esser contraria allô 
jproprio risolttzioni, e il cui parère avesse devuto accét* 
tar per rispetto. Ecco un esenfipio in mille di sua nobile 
intrepidezza. Domiziano at(ea acacciati dalF Italia i filo- 
eofi. Plinio ebbe il coraggio di aeco trattenere il filosofo 
Artemidoro, suc grande amico , nelle delizie d' un se- 
borbano; e perché questo jatto arease maggior peso, 
trattetinelo appunto mentr*era pretore. Ârtemidoro per 
taehi debiti virtuosamente contratti avea gran bisogno 
A' argento, ne trovava fra* siioi potenti amici chi gliene 
osasse far presto per timor det monaroa. Plinio a&d6 
ègli in persona â chieder varie soitafne iû prestito pef 
donarle a lui ; e fec0 questo in un tempo, ofae setlfe de' 
suoi più eari erano stati parte ucciài, parte banditi, e 
girava tnttayia intorno a* p^agi con orribil fischio il 
fttlmin derastatore. Con un alto poi cosi splendido e 
generbso ei diceva d' arer {>iutto9to scbifato un delitto, 
èbe meritato un encoinlo. Ma s'egli accresceva il lustro 
de' suoi amici coUe proprie faeoltà, ammonivali eziaa* 
dio perebè il naoro lustro non li rendesse orgogliosi. La 
ricompensa del fitio benefizio era riposta in ciè, ehe la 
eondotta de' benefieati fosse modesta per modo, che 
non facesse parer Plinio un fomentatore del lusso e del 
fasto, Asflbtera agFinteressi ed aile compare dçgli amici 



t^-st 






ik 






83 
COQ queiresattezzâ d* economia^ e oon quella vigilanza, 
' * che non avrebbe usata per se ; molto più assisteva al 

loro letto, e'erano infermi, sino a sospender i viaggi, e 
le yilleggiature di genio, egli studii, e ogni cosa, per at- 
tender alla lor cura, a' consulti de' medici, alla conso* 
lazione de' familiari. Ne' matrimoqii pure prendera par* 
'fr te, adocchiando partitif onde le parenû de' suoi cari ye- 
f^ nisser date a mariti onesti^ s^ggi? aggraziatL La sua ca- 
i^ éa era sempre aperta agli amici : ei gli trattava spesso a 

i^' banchetto, ma con quella semplicità, che dona i farori 
W aenza pretenderne V obbligazione. Ben potreste ( diceva 
loro ) cenar altrove con maggior hmtezza ; in nessun Zuo- 
go con maggior ïihertà. Si potevti in casa di Plinio sia 
esser incauto sènza pericolo. In somma egli avéra tutto 
'^f l'entusiasmo délia vera amicizia: agll amici rioorreva 
M nelle afOizioni, con gli amici partecipava le gioje, dagli 

amici non esigeva cbe amore, tutto soffriva, tntto pre- 
stava agli amici^ e tante era passionato per la lor fama, 
< singolarmente dopo morte, che non arrebbe voluto pas- 

0' eeggiare, se non dinanzi aile loro statue ed a' lor mona- 

menti. Scrivendo un giorno a Tacito, suo strettissimo 
'fi confidente^ e rimandandogli un'opera di esso corretta da 

i lai, insieme con un'opera sua da correggersi da esso ; 

^ » O dolce e bella gara ! (diceva ) qoanto mi diletta Tim- 

^ » maginare, che^ se i posteri si daranno qtialche pensie- 

'^ D ro di noi, si racconterà da per tutto con quanta con* 

I' p cordia, scfaietteasza e fedeltà siam vissnti 1 .... Gerto 

t' » oggidi, quando si ragiona di studii, i nostri nomi van- 

i » no sempre congiunti ; ne havvi alcuno , il quai par- 

'* » lando di Tacito, non si ricordi al tempo stesso di Pli* 

H nio '% Questi due amici eraa dbiamati i d9tii^9C 
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eccellenzft, e i loro nomi più presto che di persone^ pa^ 
revan proprii délie lettere stesse. 

Or dopo avervi parlato de* generosi uffizii, ohe a* sa- 
cri nodi delf amicizia rendeva il nostro Gecilio, è più 
bîsogoo, madama, ch-iomi diffonda sopra la sua libé- 
ralité in générale ? La beneficenza sembra esser in certo 
modo il particplar suggello dell-anime belle, corne quel- 
. la Virtù, pcr cui 1* uomo s^ assomiglia più a Dio. Se ta 
yirtù ( diceva un filosofo ) veder si pote^se con gli occhi 
del corpo, oh quanto invaghiremmo di sua bellezza ! La 
beneficenza è y|sibile almeno ne^ suoi effetti : lo stato 
novello, e la vi.va giôja di cploro, che abbi«imo benefi- 
cati, quale spettacol non è per noi? Giubbilii e trionfsi. 
una donna in piirar V opéra délia propria avrenenza e 
destrezza nelle na$centi altrui fiamme ; eppur essa non 
ha fatto^ qhe un infelice 4i più, e la sua compiacenza 
quanto è grande, è altuettanto crudele. Ma il trionfo, 
ma la compiacenza d*un bénéfice uomo quanto non so- 
no puri, teneri, deliziosi ! La purezza inedesima contn^ 
buisce air intension del diletto, anzi ella stessa ne for^ 
.ma uno ; laddove i diletti non yirtuosi temono ogni esa^» 
me. interne, e nella sola fantasia si rifuggono. Il merîto 
d' ^ver fatto dei felici parmi sia la tentazione più onesta 
dell'amoc proprio, il quale ci fu dato flalFEnte sapien- 
tissimo per'conoscer ed appagara ne- doTuti eonfini an- 
che qaello^ degli altri, e cosi felicitarci a vicenda. Il pia- 
cere, che a Qoi procura quest* amor proprio ben regola- 
tQ,,egli è tapta innpqente, quanto il sono le grate seosa- 
i^îoni, ç\ke giupgppo alla nostr' anima per gli organi del- 
rqdorato Q del gu^to. Ma il piacer délia beneficenza 
f un piacerç il più.fertiHç, il più qpçrfttivç) ; chi Ju» ha 
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lipeTÎîherïtAib unà f oita, noû pao a meno di non cercar 
fnotjvi di riprodurlo in se stesso. Quindi Plinio dicea pet 
prova^ che là liberaiità, quando unà yolta è avfiata in 
ûorao, non sa piùtrattenerâi, e che Tuso medesimo ne 
la rende sempre più cara e più bella. Statue dedicatcs 
ne^ templi délia sua patria^ biblioteche quivi aperte A 
comunt îrantaggib, professori introdotti e premiati, fan- 
ciulli e fanciulle ingenui, ma poveri, manténuti ; ecco^ 
niadama, le azioni liberali e magnanime, suUe quali ii 
nostro Gecilio poteva assicurare il suo detto, e per lé 
^ali ei si mérita il tîtolo non sol d' amico degli amici, 
^a ancor d'àmico degli uomini. » Id voglio (dicera egli) 
j)i elle chi è libérale davvero, proTvedai alla patria, a* 
ii paretitti, agli amici, ma agli amici poveri ; non corné 
» soglion costoro, the donano a chi he pub donar più^ 
t> pescando là robd altrui. Siiïiilmente adoperan quelli^ 
Il che per dônâre agli uili, rubado âgii ahri, è cercaïi 
h faraa di libefalità p€r fnezzô dell* avari^ia. Prima di 
k tuttoi conviené ésset cof^teiïtô dèl suo, ^oi estender^ 
» con un certd giro U proprie bertèficécfze a colofo chp 
ï> più ne abbisogfianoi **. Plinio rton di dipartira daqué- 
sto bel èànône. E iû vèro nel legger tom* egli or pror- 
tedesàe col ptopriô finà donzella di dote, siccome ado* 
perè colla figlla del suo preôettoi^Quintilianô, Or rinun- 
isiasse ad un* crédita, ûYaùiûeUtafise il patrimonio d*al* 
ttxtio pet* abiliiarlo a qiialche onoretole posto, o^ paga»- 
êe gli altrui debiti, or findmeiite rinùlettes^ i credid 
^toptii ; A credefcfbbe che sfvessef aigguagliati în ficcbes- 
2a' i Lucuiti ed i Gra'sst Ma qcfal elogia per Iiri^ qiialé 
fetap(Mre pet rioi non è la confessione^ cb* et £à ad utoL 
Mft ffarante per tfome Galyiaa ? Goatei riciisaTa à\ 
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al poflsesso delUdredità lascïatale dal padre, aiccome pie* 
sa di debitL Plinioj a oui pure il baon veochio dotea 
qaaiche somma; per titolo di parentela page prima del 
sao tutti gli altri creditori ; poi rimasto egli sol credito* 
re, don6 a Calvina anche il suo crédite^ esoitandola per 
tal modo a sostener la buooa fama del genitore col ri- 
cererne Feredità. Le dice adunque cosî : » Yoi non do- 
» yete temere, non questa donarione rai riesca grayosa. 
» Per Teritè i miel béni sono generalmente scarsi^ il mlo 
» stato richiede moite spese, Fentrata de' miei campetti, 
» attesâ la lor qualità, non so se sia più picoola o più 
)) fallace s ma a quel che mancami dair entrata, sappli* 
n soe la fragalità , donde cavasi tanto da poter farne 
» parte agli altri *' . Una maniera ai fina^ dir& me^ 
glia^ iin*arte oosi ingègnosa dresser libérale ^d onta del* 
la fortnna, credo fosse incognita^ innansi Flioio» a tutta 
la gentilitè. » Percbè y'ba di mendicbi mentre tu naoti 
» neiropulenisa ? perché cadono a terra gli antichi tem** 
>» pli degU Iddii? perché di tant'oro ammassato non do- 
» ni tu qualche parte alla oara tua patrîa ? '* Esclama 
Orazio ?erso del ricco. Ma questa c una filosofia molto 
Tolgare a petto alla sublime di Flinio. Avea ben questi 
diritto d*esiger poi da* beneficati la gratitudine piii sia- 
éera. Ghi ama œoltiplicar i benefizîi desidera per consa* 
guenza gli uomini gratis poicbè tali essendo^ meritansi 
appunto benefixit voveUi. Pur egli stimara» che hiso- 
gnasae caa replicati benefiaii mantefief yiva faltrui gra- 
titudine, *e per simil principio non eessava mai di be* 
neficare. » Il monda ( dicera egli ) è cosi fatto, che ove 
)) tu non aecresca eoa nuovi gli antichi benefizii, corn 
u pericolo di distruggerli . Dopo çha gli uomini han 
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jirjoevtU molâ favori, se ridevono UQft aola ripulsâ,gîà 

» più non riçordansi che di questa ". Ben per6 andrebbe 

errato chi s' ayyisasee di scoprir, in Cecilio un prodigo 

senza miâura, o riguardo. Tutto era in lai proporzione, 

tijiUo dilieatesza di sentimento. In yirlo délia prima mo-* 

derava la liberalîta, affiochè per aoyerchia profusione 

npn ne inaridîsse poi la sorgente : e (]pi09t'era di vero una 

beneSca economia. In yirtù de)la seconda restringeya 

qualche iFolta i suoi doni per onestitsima tema, ehe Y al- 

truî abusô non yenisse a guastare il suo disinteresse, e 

gît ottimi disegni jbuoL Chi nodriya tai aeatimenti intor^ 

MO alla benefl^epz^, e alla gratîludlne» poleya non esser 

egli stessQ gratissimo ? Non sarebbe, cbe ana strayagan- 

za qaella dresser geaeros^ yer^o gli estraoei, e freddo oa* 

proprii benefattori. Appepa è concesso a yoî altra bellç 

d^adorare gV indifie^eaû, d'esser indififoi^apti par ebi V a- 

dora, e di aegar una gîusta eorri^pond^naa «e' eapriocÂ 

arnorori : e ae cîq yi è eoneesap, egli è appunta per la 

ragiope) cbê ramor y% a oapriccio, mè ita in balia d'al- 

euno. La yirtù è signora di «e medeaima, ed esclude tul- 

to ciè obe non à gînatizia. Pltuio dttoque esercitaya la rt«> 

eanoacenaa .cnme V altre vifftù, yale a dire eminentemen- 

ff. \o non yi citera i pane|irici, ph*ei fiiceva de* suoi eoa- 

eiglieri e fan|ori in iscrittp^ peu aplo eon affettuoae via- 

«iere> ma aziandi^^ epn beii cQmpasfata di«^naione di la- 

di : eoaa» eha ingltQ senre a dimostrare la lor verità, la 

faalç o rimaQe P9c\ira iiella généralité degU elogi^ o oel- 

Je gpnfiezaa resta oppressa, r si perde. Il lodar i beaa- 

jQeritî di noi è Y ultime grade di gratitudine. Non, cosi 

•U pjrestar lero sus^idîo) ne' bi^ogni délia yita, V Qttener 

UktQ dfgnità inaspettate, riptrapreadar la dUesa de', loro 
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eÔQgianti od amici. Gominciâmo dâ an atto di ricoif^'-' 
0oen£fl niente poniposo, ma pieno di domestica tenereac^ 
zû. Memore Gecilio de* servigi délia soa buona notrice, 
aveale donato un podere, che da prima per la sna- ferti- 
lité era stimato non poco. Scem& poecîa colla rendîta if 
prezzo. Egli allora ebbe gran cura di procacciargli im 
attento cultore nella peraona di certo Yero, a cni scri*' 
Tendo: » Bicordateyi (disse) che a yoi da me si racco* 
)» manda non gli alberi ed il terreno (benchè anche que-' 
i> sti ), ma il mio piccolo dono : ch' esso diyeoga frul- 
» tuoso al possibile, non è più d* interesse di colei, chef 
n lo riceyette, che di me^ che lo diedi **. Marco Yaleria 
Marziale spagnuolo, poeta acuto, non per& elegantisn- 
mo, avea composto un brève epigramma m Iode di Plî- 
tiio ; e Plinio, ({uand'ei partissi di Roraa per le sue Spa» 
gne, lo forni délia necessaria provyisione pel viaggio* 
Quai premio per cos^ poco ! Ma il nostro filosofo citta-' 
dino considerava, che Marziale aveagli dato in qneire* 
pigramma qnanto sopea dargK di più grande, e gli a- 
vrebbe dato anche più, -se più avesse potuta. w Benchè 
» (soggîunge egli ) che pu& darsi ad un uomo più délia 
» gloria e dell'immortalità ? Ma forse un tal epigramma 
» non sarà immortale. Che importa ? Marziale pero lo ha 
7» scritto, corne doyesse esserb ^\ Ecco un piccol tributs 
divenire un massimo merito nella mente di chi yaluta il 
dono dall'animo del donatore. E qnest'è il génère pitt 
giusto e più perfetto di riconoscenza. Al confronto d'un» 
aîmile pruova nos riescon più caricate V espressioni do«> 
lorose di Plinio suUa morte di questo poeta, e quel la- 
menta ch*ei fa per esser cessata Tusanza, onde gli anâ> 
jalâ rioiuiiesayaao con onori , o con regaU ooloso- , xAm 
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at 6dn eoitiposti gli elogi o de* particolari, o délie iater^ 

città. » Gran yergogna ! ( ei conchiude) da che noi ab« 
» biam lasçiato di far cose degne di Iode, «timiam pure 
» un' inezia Fesser lodati *' . Se non che quest' usanza 
non era per anche del tutto abolita, poichè Plinio, solo 
bensi, ma pur anche solo la riteneva. Egli rimunerd Ar^ 
riano Maturio suo intrinseco, raccomandandolo a Mas^ 
simo, perché gli conferisse al primo incontro qualche co-* 
spicua dignità, ch'ei non immagiûasse, non sapesse, an" 
zi pur non yolesse^ ma che poi avrebbe lietamente aC" 
cettata. Quest* ardfizio d* un piacer di sorpresa parmi 
possa fare un gran merito a PHnio anche presse le da- 
me. S* impegnè pure a difender una eausa di Gorellia 
assente contro certo Cajo Gecilio di lui amico^ e înokre 
console eletto, unicamente per gratitudine yerso il già 
morto Gorellio di tei padre, i cui salutari consigli e md" 
tiplici benefizii non poteva egli scordar giammai , o 
per cui amore onesta cosa stimava incontrar nimieizie ; 
n benehè io spero ( diceva tfcrivendo a Gallo ) di ritro-* 
» yar Iode, nonchè perdono, presso lo stesso ayyersaria 
» délia dama, oye gli possa addurre quesfi giusti moti* 
» yi, che ad essa strcttamente mi legano 'V Ftnalmente 
aeppe mostrarsi gratissimo alla ckih di TïTernc, oggî Git* 
là di Castetlo,, la quale ayealo trascelta in età* ancor gîo-' 
yanile a suo protettore, alzandoyt a proprie spese uit 
bel tempio^i e oelebrandone \» dedicazione con solennef 
bancbetto. 

Sembrami che a queste parole sorga in yoi deaide» 
rk> d'intendere, se Plkiio fosse realmenter attaccato M» 
gentilesche supers^ioni. Io non m'.ho su di lalpunto ai* 
euo certO'loiiie^e aolpotrei a^a^izareper unaoanglHeHura 



assai verisimile, ch* egU non sari stato diverao da qua^ 
si totti gU altri filosofi e letterati pagani» i quali, co*^, 
9iechè tra loro diyiai fossero in moite sette oonlrarie, 
convenivaDo perd iù ^ueslo, che la religtoae del popolo 
fosse piena d'assurdi, ma opportuna a metter un freiior 
aile passioni, e a ceasenrar Y anione délia repubblioa. 
Del resto quai privata opiniooe iotorào agli Iddii, aira-. 
lûma umaaa e alPaltra vita ei si tenesse, non saprci ac*^, 
certarvene di preciso. Ben dirovri, cV ei nomina moite 
volte nn Dio, e in esso sembra sperare eome ia un Es- 
aere provvîdente, e ad esso attrîbuisce certi feUci avve- 
Bimenti. Ma questo sao Dio è egli di vérité F Ente su* 
premo de* filosofi^ oppur il Giove del Gampidoglio? Par-» 
la.eziandio degli spiriti come prevenuta in CsTore délia 
loro permaaeoza dopo Femigrazione dal corpo, alPoppo^ 
sto di suo zio» che fu da molti tacciato di materiaUsmo. 
E poichè seaibra anche ammetter respiazioni di tali spi-t 
?iti» nie yien di qui, che serobri ammetter parimente i 
premii, e i castighi d'un'altra rita qualunque egli la im« 
maginasse. Ma forse ch' ei dava anche a* sogni^ ed allo 
yisioni soyerchia fede, corne da qualche paaso potrebbe 
apparire. Quai maraviglia sarebbe ci6 in lui, da ohe sap** 
piamo, che un Richelieu mm comindaya iropresa senza- 
gli auspizii delFastrologia; uno Spinosa tremaya* delki 
larve notturne ? Certe debolesze straordinarie sembran 
proprie degli uomini straordinarii, e sono come ombre 
alla luce, in cui perdonsi. Non trovo per6 un solo trat* 
to in Plinio, che mi dichiari apertamente il sistema e il 
complesso della sua credenza, la sua (diciam cosi) pni« 
fessione di fede. Forse qualche altra di lut opéra, se a*» 
fesse resistito aile ingiurie del tempo , readerebbe ora» 



iàperflaa una tiwai lictrca. NuIIadimtna 3 sno pensar 
giuâto in tatt'altro e la sua ecoelleote virtù, inaiemeco' 
eenni suddetti, ce lo debbooo far supporre io so^tansa 
un ragionevol s^uace délia religion naturaie. Ma ritor-^ 
niamo al costome, cb'è quelle, ohe in un gentile pui 
oercarsi, ed ammirarsi veraceroente. Un uomo dunque 
ai yirtuoso per ogni riguardo, qtial finora abbiam cono- 
aciuto il nostro Cecilio, cbe illustre eaempio di saggia 
edttcazione non ci avrebbe lasoiato, se aveaae daU'una q 
r altra délie due viogli qualcbe dqlce pegno ottenuto f 
Egli, che tauta cura nodriva pe* figli altrui, quanto non 
si sarebbe affaticato pe* proprii P avrebbe certo data o- 
pera di moltiplicar ae medesimo in quellL E ci& avreb- 
be oonseguito unicamente per via di bontà e discrezio- 
ne, non già d' un mal inteso rigore, che eostituendo ne' 
figli ail' affettQ il timoré e Y odio^ forma de' bugiardi p 
malvagL Questa mia asserzione, madame, è fondata «u 
quauto egli sorive ar certo Juniore appnnto intorno ad 
una correzione paterna, cui era atato présente. » Un gen- 
n tiluomo ( die' egli ) sgridava suc figUo, perché apendea 
>i troppo in cani e cavalli. Partito il giofine, io presi 
)i>-quello da canto; e, Ditemi in grazia(gli di86i),non a- 
n yete roi fatio cosa a' dl Tostri, di che meritaste d'essar 
3$ rimprorerato dal vostro padre? Anzi non taie voi al- 
ik cuna Tolta deUe coae» cbe potrebbero v^nir riprese con 
I» egual aerietà dal figlio vostro, «e a U9 tratto yoi diva- 
n niste figlio ed ci padre ? non Tan soggetti a fallice 
» tuHi gliruominiP non^iam noi tratti chi da «na pai- 
» fiion, chi da un' altra ?" E rivolgendosi a Junior^ ter- 
mina per tal modo : >i La trpppa aererità di costMÎ m'ba 
u indotto per la oaetra amicizia a larvée açç^vïQ:, 



h flffilicliê vi gaarâtate anche tôt Abl trattare il rosti^o é** 
« glio cou simiglianti manière rigide « acerbe. Pensate 
fi ch*cg)i ora è giovane, corne voi pur lo erayate on tem^A 
h po ; e neir usare la paterna autoriti, vi sovvenga d'eeM 
» ser uomo e padre d*an uomo '\ Or perd che yagUono 
i nostri cooti ? Non clipendevâ da lai far tin b\ gran be- 
liefizio alla società ; e la sorte ittvidiosâ del bene degli 
tiomini, permetteddo elle Gaipurnia ai aconciasse^ non 
voUe che rioi ayessimo in Plinio il fnodello d* on padre.' 
L^àbbiariio per6 d*un figlio, Tabbiam d'un marîb, 1* ab« 
biam d* an padrone, anzi, pc$r usar il nome a lui caro ë 
doynto, d'un padre di famigUa, QuaK prérogative tf 9ir 
yesse- qtrêstà Calpumia, voi bên sapete. Èdncâlta nef 
grembo d'Ispulia eua zia paterna, lûatrona preclariasim^, 
éHa era lo specchio delle gioyani daftne^ ayeya una pe- 
iietrazion aorprendenite^ uno apirito giuato, una aenslbi- 
lità regolata ; era contégnosa 8£fnz'e;)8ef rigida, ed anian- 
do Plinio gîà ne bdlo né fresco oomo^ daya a confosce- 
re di non esser yoluttuosa. Yoi nri chiederete scella foa^ 
se ayyenente ; dimanda hi yero, che racchinde una gen» 
file maliziia. lo non posso in ciàr aoddisfaryi; ma che at 
berghi talora ànche colF ayyeneàza la pià pura yirtif^ 
fkiel dimostrate vos stelssa. Galptirnia per amor del ma- 
tho era dlyenuta letteràta : egli era V autor suo fayoritoy 
i coi libretti mandava a memoria. 9*egli peroraya in io- 
to, metteya ella le âne apie per ri^perne il sucoesao ; 
ae teiieya recitamento in Caj^, naacoijta dietror an!a cor* 
tmaatataf origlîandogli applausi dett'adananza. Che più? 
ptx uno di que* prodigii, che opéra!» e solo opera^ am<y- 
re, ella era giunta a metter in mwiica, ed a cantar sulh 
«ialfa i fttggitiyi: df lut yerai: e le caozoncine galaotL- 1£ 



Plisiopoteva noîi esMT il eéniipngûo, ¥ amante; Vamioo 
più tenero di Calpuroia ? Egl! lo era , e quindi rese im<* 
mortall nelle sue leltere i pregi d^una sposa, che meri* 
tamente adorava, e da cni non sapea vîver Itintano, cbe 
côn infinita pena ed angustia, nodi amabili ! o catene 
più preziose d^una liberté spesso insipida, piit spesso 
peiicolosa ! à tormentl e gioje soavi ! Una coppia di que- 
ato sorte non pu6 a meno, cbe non diffonda sopra t|3tti 
i do.nieçtici un'invidiabil félicité. Dalla pace e dalla con- 
cordia non va mai disgianto un dolce ed umano tratta- 
mento. Il nostro Gecilto^ contra Fuso di tutti i gran si- 
gnori romani, non area schiayi in ferri ; area soltanto 
de* servi, ch*ei viputava per uomini al par di lui ; avea 
de' dotti e garbati liberti, cbe onorava ne* oonviti aenr 
s* alcuna distinsione dagli altri. Questi e quelli tenea ca- 
rissimi, e prendeva per lore il roaggior interesse, eome 
gli fidssero atati oongiunti di sangue. E quanto non Iq 
afflisser le infermità de^ suoi due bravi lettori e deola- 
matori, Encolpio e Zoaimp, il secondo de* quali roinac* 
ciato di tisicbezza fîi da lui mandate sino «in Egitto a 
ccrcar guarigione^ e ricaduto dopo il vitorno fu raceo- 
mandate, a Paolino, a fin cbe gli prestasse un appartar 
mento ne* suoji poderi di Porll^ ov*era buon^aria e latte 
accondo a tal mde? Solea dire, cbe in mezzo aile ma- 
lattie ed aile morti de' suoi trovava sol due conforti ; 
Funo era la indulgente facilita di manometterli, giaccbi 
pareagli di non perderli del tutto immaturi se gli per« 
deva già liberi ; F altro era il concéder eziandio a* servi 
una specie di testamento, onde si dlvidesser tra loro, si 
donassero, si lasciassero quanto ad essi piacesse, purcbi 
in famiglia. GostpifQ dettav^no, p PliniQ dava effet^)^ % 



quelle Tt>lontk, cbiHe à legitlimi cdmftndi. Abbcjrriva egC 
danqiie per consegUeote ogni alterezca e imperiosità, 
liconlaftdo anche agli amici eiser qucsta péricolosbsi* 
mtL, corne n*ayean iMente docamento nel Odso di Mace- 
done oppresso da* servi ntl bagno ; ed era ia fin tanto 
itolte, che trovavasi astretto a bramar degli ospid, i quali 
destassero un poco Tattenzionc de* suoi sèrVenti : onde 
cosi ne scriye alla suocera sua Pompea Celerina, ne* 
cui poderi era stàto per qualcbe tempo : » In verità non 
» son tanto mie le cose mie proprie, quanto il sono lé 
I) vostre. Y* è per6 questa differenza, che i rostri dôme* 
h stici accolgon me con maggior premura, che i miei. 
» Ayyerrà forse !o Btesso anche a roi, se verrete a ylsi- 
» tare i miei poderi : del che ayrei gran desiderio ; prit 
I) mieramente perché roi godiate de* nostri béni, corne 
* noi godiamo de* vostri ; in seconde luogo, perché i 
A miei £Eimiliaii, che aspettan la mia persona senza diarsi 
» né pelisiero ne pena, si risveglin pur nna yolta. Gosi 
)> è in fatti, che i padroni indulgent! fanno a poco a po* 
» co là serv&tù trasandata : cî voglion dclle novità per 
» isiottotet* quedta sorta d*uomini, i quali amano di mo- 
n strare la lor bravura a* padroni pluttosto in.servigio 
t> â*àltri, che di loro medesimi *\ 

Ghe 8*egli conoscea bene Tindole de* servie Don era 
pnnto men conoscenle d*ogn*altrà cosa, che al govemo 
d*unft famiglia riguardL Le situazioni vantaggiose dé* 
fondi, le qualità de' terreni, le aumentazioni délie rendi-^ 
te,' le utilité de* contratti, gV impieghi dd danajo non 
eran misteri per lui. Girat a co* suoi ospiti di villa ad 
Osserrar le campagne, dava orecchio aile lunghe lamen^ 
l&zioni de* eontadini, e seorrera pur le partite e i gioriiali ; 
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ma tiitto qaesto a mal ouoKi gtaechàr f corn* egU di- 

eeva ) era kiiziato in altre carte, ed in altra scritture. 
Ei non aada?a proprianoieiite in riila, eh« per rîcimeett* 
tram nçlld studio lungi dm* cittadineschi romori, e dm 
<{tte' giûochi e spettacolif oilde godea tanto la plebt, 
^andio gallonata, mirando caralli td uomini in ieorso; 
e cbe al soo gusto eran yaaissime ficipitecze. Area p«- 
i^cchie ville lungo il lago di Gomo ; una fralF altre co^ 
Idsre per un fonte egregiamente da lui descritto, ôhe aA* 
eora esiste, il quale sgorgando dalla montagnainnn pio- 
èiolo tinello, e «{uindi nel lago, era ed ètnttayia soggetto 
al flusso e riflusso : due poi diletteroli per amenissima 
diverstti ; Tuna délie quali^ perché dalPalto d*una nipe 
$ignôreggiava il lago, ed era corne sostcnnta in sa* ce- 
torni^ yenira da lui dûamata la Tragedia\ Taltra, per- 
ehè toccava il lago medesimo, e si paFcra starsene in 
aocchi, appellavasi la CommeJia, Da quella si yedeva 
pescare; da questa si pescava, e gittavasi Famo dallo 
stanzino, e pressochè dal letticciuolo, corne da un bat* 
lelletto. Tenea pur di bellissime possessioni e in Tusco* 
lo e in Tivoli e in Palestrina: le sue dilette perè eran 
^ella di Laurento, ov* ancbe mort, e di Toseana, ; la 
prima posta aile spiagge del mare, la seconda sovrappo«^ 
ita aile pendici dell*Apennino ; la prima ris^tta ed op« 
portnna aile pescagioni, la seconda vasta ed atta alla 
cacce : Tuna e Taltra di queste yenivaao onorate di fre<^ 
^enti sue visite, ed àccaressate con ogni foggia d*oraa« 
menti e di gentilezze. Il legger T accurata descrimnaei 
di' egli maestrevolmente fa d' amcndue, e in particolara 
deUa seconda, invoglia proprio a paaseg^^ei dentro^ 
poichè in altra manier^ non è conceito» aUneq^ con gK 
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occhi délia immaginarione. » II cKma ( dîc* eglt parias* 
» do appunto ad ApoUînare di questa aua villa in To*- 
)) scana ) di yerno è rigido» ne «offre i mirti e gU oUH, 
» o quai siasi altra planta arnica del caldo : è perè pià 
n benigno col laaro, benchè qualche volta Y uccida, ma 
>i non cosi speaso» corne* accade ne' contorni di Roma^ 
u La State vi è placidisaimï. L' aria è serapre rentilata ; 
» pin spesso perd da doici aurette» cbe da ?enti. Quinr 
M di gli abitanti inveccbian felicemente , si veggon gK 
» avoli e i tritavi di gioyani già robusti, s* odon casi e 
» noyèlle antiche, e qaando giangesi cola par d* esser 
I» nato in un altro secolo. La situazione del paese è bel- 
N lissima. Biflogna figurarsi un immenso anfiteatro, quai 
» solo puô uscir dalle mani délia natura. A an largfo 
» piano fan corona i monli, e i monti sostengono ne* lor 
» gioghi alte ed antiche boscaglie. Qui?i son cacce d* o« 
p gni maniera. Yeogon giu degradando co* monti stessi 
n le çelve più opportune al taglio : s'alzano in mezxo a 
>i queate de* pingui coUi di terra scbietta sensa pure ua 
)» macigno, i quali non cedono in £ertilità aile più basse 
y pianiire. Sotio i coUi si stendon filari di ?iti e d*arbor 
» scelli per lungo ^ largo, e quindi prati b campagne^ 
M ma tali, cbe fender non le possono, se non buoi vigo- 
» roâi e saldissimi aralri. Lnccican pe* prati i fiori et 
» r erbe quai gemme, poichè riceFon nntrimento da pe- 
» renni rusceHi. E tuttochè V acque sleoo abbondantis* 
» sime, non vi ristagnan paludi, percbè il pendio del 
^ terreno scarica tutto cid, cbe non assorb^, nel Teyere.. 
a Questo fiume diyide le campagne per mezzo, , reggèn* 
^ do i navilii sopra jl suo dorso, e cooduce durante il 
» yerop » h primayer»^ i pjrodotti 4e) paes^ ^Ua capit^lig. 
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)»' del mondo ; la state vien meno, e scorrendo in picciol 

» canale perde il nome d'immenso fiume^ per riacqui* 

i) starlo Tautunno. Quai piacere yagheggiar dalle cime 

)> d' an monte questo teatro ! par di vedere piuttosto un 

» quadro^ che un vero paese ". Voi, madama^ daU'ame- 

nità del sito conghietturate le delizie délia villa medesi- 

ma : io certo non y' introduco in essa, perché ci vorreb- 

bero più giornate a yisitarne gli atrii, i portici, le log- 

ge, i parterre, i ylali^ i cortill^ i tinelli, i gabinetti, i ba- 

gni^ i giuochi d'acque^ le stanze di yerno e di state, i 

giardini, i boschetti, i ritiri einti di sedie marmoree, e 

l'altre rustiche magnificenze* Ma fate meco ragione al 

nostrô Cecilio. E non era forse glusto il suo desiderio^ 

felicemente poscia compiuto, d' imitar un giorno V ami- 

co Fomponio Basso, che fatto vecchio, dopo ayer sacri- 

ficati alla patria gli anni délia gioyentù e délia yirilità^x 

daya gli ultimi a se stesso nell* ozio operoso d* una sua 

yilla ? Cecilio perô in tanta incertezza delF ayyenire ne 

coglieya ad ogni occasione l'usura. Ei soyente cacoiaya^ 

e studiaya nel medesimo tempo ; poichè presso le reti 

teneya in pronto Io stile e le tavolette cerate, per metter 

a profitto ogni momento^ che non fosse quel délia preda. 

La yaghezza de' luoghi e V opaca verdura de' boschi , 

che agli altri soglion recar distrazione , erano in lui un 

mezzo sicuro di fecondo raccoglimento. £ quanto al suo 

poder laurentino; ,, In esso (diceya egli) io non posi- 

,, sedo, che un casino ed un orto, poi subito il lido. Epi> 

„ pur esso mi rende assai, poichè quiyi assai scriyo. Né 

,, attende già a coltiyaryi que* campi, che non esistono, 

^, ma a coltiyare me stesso co' buoni studi. Altroye po- 

^, trei mostrar pieni i granai ] quiyi posso mostrar piena 

Fol. IL 7 
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„ lo scrigno ** . Virea dunque contenté nella 8oKta«> 
dîne, involto nella propria filosofia, e nelle proprie gîo«^ 
conde roeditazioni, libero da cure, da speranze, da ti« 
mort, da sdegni, cooyersando aeco roedesimo e con que' 
buoni compagni, che soggiornan fedeli, pernottanoy riU 
Icggiano, vîaggian con esso noi, ne si stanoan di rispoa- 
dere consultât!, ne san cnicciarsi negletti. 

Eceo, madama, il vero saggio pieno di menti e 
senza orgoglio. Si, che che si dicano certi critici di mal 
umore, Plinio aggiunse a tant' altre virtù ancor quclla 
y délia modestia. Modestia io chiamo in un gentile il dif- 

fidar di se stesso, il confessar le sue debolesze, Tesaltar 
con piacere le azioni degli altri, il parlar bassamentQ 
délie proprie, o solo ad altrui esempio e profitto, il cer- 
car in tutto piii ï onestà, che la gloria. Quai uom ra- 
gioneyole cercherà le perfezioni sovrumane deirEyange- 
lo ira i lumi imperfetti delF umana filosofia ? Che se il 
fine délia gloria era per se stesso rettissimo nell'idea de' 
pagani, i quali non poteyan colle proprie fonee risallre 
a piii alti principii; già Tanteporre alla gloria stessa l'o- 
nestà indipendentemente da ogn'altra cosa, era presso di 
loro. un raffinamento rarissîmo di virtù. Finalmente Y a* 
mor délia gloria, quando inviti a ben fare, e guardi cer- 
ti confini, non discorda neppur dalle istituzioni d" una 
legge, quai è la nostra, tutta santa e diyina. Questo ben 
ordinato desiderio di buona fama che altro è poi mai^ 
se non un desiderio di saper esserne degna? Questa yi- 
ya brama d'un nome eterno, e questa cura delta postéri- 
té che altro annunzia ella mai, se non V esser nobilissi- 
mo d*uno spirito immortale, che misura i suoi yoti col- 
V eternità P Le anime più generose son tocche più 
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tivamente délie altredauntalsentimeDto;equindi Pliaio 

confessavadi non esser cosifilosofo^ che nulla non grim- 
portasse, che le opère buone, cui credea d' avei' fatte , 
venbsero dalla comune approvazione in certo modo pre- 
miate. Ma questa medeslma confessione è una pruova di 
sua modestia, e di cio, ch'ei veramente penaava nel fon- 
do del cnor suo ; yale a dire,* esser cosa d* animo più 
grande il riporre il frutto délie oneste azioni piuttosto 
nella coscienza, che nella fama ; poichè ( come in altro 
luogo ragiona ) „ la gloria dee seguirci spontanea^ non 
,9 mai esser Toggetto délie nostre mire : che se arviene, 
„ ch' ella non tenga dietro a un'azione, non è per que- 
,^ sto, che Tazione, la quale si è meritata la gloria, sia 
,, meno bellar Goloro poi, che i proprii benefizii ador- 
„ nano con parole, metton sospetto non giàv^ di decan- 
„ tarli perche gli abbiano fatti, ma d^ayerli fatti per de- 
„ cantarli ". Di qui puô rilevarsi, quant* egli fosse lon.-« 
tano da ogni spirito di jattanza e di vanità, la quale è 
poi tanto lontana anch^essa da un saggio amore di glo- 
ria, quanto lo è la vera gloria dalla falsa. Un uomo va- 
no ha egli mai timoré d' esser troppo lodato? Gecilio 
l'area, ed avvertira il suo Giulio Genitore di non badar 
a* sovercbi elogi, che di lui faceva il filosofo Artpmido- 
ro. » Quest'è (diceva) il solo bensi. onesta errore, ma 
i> pur errore di quest'uomo per altro avvedutissimo, ch'ei 
}> tiene gli amici suoi da piii^ che non sono '\ Al che 
Giulio avrebbe potuto rispondere, che quest* era V erro- 
re, che Artemidoro avea comune con Flinlo. Uingenua 
e vera modestia, madama, siccome ogn* altra yirtù, non 
conosce affettazione : ella non cerca lodi , ma accet" 
ta vereconda le conv^nienti , e modéra giusta le poco 
proporzionate; menlre la millanteria sfacciata asurpa le 
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non dovute, e la superbia coperta rifiutale tutte ostinata- 
mente per oUenerne ognor di maggiori. Bisogna ben csser 
piccolo per credersi grande, singolarraente negli studil. 
Giri Tuorno di lettere un guardo attorno ed in alto ; ri- 
fletta quanto poco è a noi noto di tutti questi vastissimi 
e diversissimi corpi, che compongono Y ammirabil fab- 
brlca dell* universo. Foi fissi rocchio sopra i più gran- 
de uomini délia repubblic^ letterarllT, molli de' quali fu- 
rono ad un tenipo cccellentissimi materoatiei, astrono- 
mie fîsici, filosofi, oratori e poeti. Indi confrontando la 
piccolezza propria colla grandezza di costoro, e di nuo- 
vo la piccolezza di costoro colla grandezza délia scienza 
possibile delF universo, comprenda quant* egli sia picco- 
lo, e insuperbisca, se puô. lo son d'avviso, che il nostro 
Flinio facesse talora di simili calcoli e sottrazioni ; e me 
ne porge quasi certezza un bel passo, ove dopo a ver 
data fedel notizia a Macro délia vita, degli studli, e del- 
r opère deir incomparabil suo zio Plinio il vecchio, per 
tal maniera conchiude: „ Non sembra a yoi forse, al- 
^, lorchè vi riçordate quant' egli abbia letto, quanto ab- 
„ bia scritto, che non sia stato giammai impiegato ne in 
,, carica alcuna^ ne alla cor te d* alcun monarca ? E pel 
„ contrario , allorchè udite quante fatiche egli abbia 
j, spese negli studii, non vi sembra che in proporzione 
,, abbia letto e scritto anche poco ? poichè quai cosa 
^, evvi mai, che o quelle occupazioni non possano di- 
„ sturbare, o questa assiduità non possa ottenere ? On- 
„ d' io soglio ridere nel mio cuore, allorquando taluni 
„ danno a me il titolo di studioso ; dove, s' io venga a 
g, confroato con un tal uomo , sono in vero la piii 
„ infingarda persona che fosse mai". Questi in fatti, ma« 
dama» fa quel rigido zio, ohe stimando ir a maie tutte 



il tempo, che nello studio non si spendesse^ visto un 
giorno il nipote che passeggiava, il riprese dicendo : Tu 
len potevi non gittar queste ore. E ci6 narraci appunto 
la modestia del nipote medesimo. Ma qui a ragione yi 
lagnereste , s' io mostrassi con più lungo. discorso di 
credere, che voi o dubitaste délia modestia di Plinio, o 
pensaste, che alla modestia facesse oltraggio una candi- 
da e nobile compiacenza délia yirtà. Yi potreste per 
egual modo lagnare, se prima di dar fine a queste noti- 
zie, che, come ho saputo il meglio^ dalle sue lettere 
stesse ho cayate e raccolte, non y^accennassi cosi in gé- 
nérale la yiya propensione^ ond' era egli animato yerso 
le yalorose donne de' tenipi suoi. Senz' esser ne aman- 
te, ne damerino, ei sapeya trattarle con una graye pia- 
ceyolezza, con un decoro géniale , degoo di loro e di 
lui. Intendeya egli bene quai semi di preclare yirtù / 
quanto foco di generoso entusiasmo racchiudesse questa 
parte più amabile del génère umano ; e quindi era at- 
tente in esplorame le incllnazioni, era giusto in apprez- 
zarne i talenti, era soUecito in consegnarne aile carte i 
pregi ed i fatti. Un ingegno acuto ed un cuore pieghe- 
yole ad ogni più soaye emozione, quali erano in Plinio , 
sembrayano fatti a bella posta, per conoscer gl' ingegni 
ed i cuori délie oneste donne gentili. Quasi tutti i gran- 
de uomini conyersarono yolentieri con queste ; ma nes- 
suno forse ne parlo con tanto interesse, e con si minuta 
esattezza, come Plinio. Dopo lui (se non temessi la tac- 
cia diprofanazione) potrei nominar s. Girolamo. Ma certo 
tra le pistole di Gecilio quelle pajonmi generalmente 
le più passionate, e , cio che ylene in conseguenza, le 
più faconde , nelle quali si i'agiona di qualche da- 
ma distinta. Quai gloria pel yostro sesso ! dire ancora, 
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quai motivo di lusinga per voi , che ingegnosa , col- 
la, socievole, e saggia come siete^ 0e vissuta foste a* 
tempi del nostro eroe, avreste per avventura avata la 
sua amicizia, quella di Galpurnia, cui pur tanto aniate 
per ismor proprio, ed un luogo onoreyole neir epistola* 
rio, di cui yi parlo ! In tal caso il yantaggio sarebbe 
tutto vostro ; tutto nostro lo scapito. Permettetemi dun- 
que, ch' io mi rallegri che siate nata fra noi, e che in 
prova di quel che ho dette di sopra, yi presenti alcune 
altre sue lettere da me or ora tradotte , le più délie 
quali intorno ad egregic ed esemplari donne interamen- 
te s' aggirano. Gosï vedrete ognor mcglîo^ che a lui non 
manco neppure una qualità si aroabile e cara, ond'esser 
la delizia délie matronali conversazioni , e confonder 
r orgogUo di que' falsi filosofi, che non istiman darsi 
virtii, se non dov' è un burbero concentramento^ e una 
^elvaggia durezza. Ma quai dote mai, ehe renda Fuomo 
utile alla società, quai maniera, che il renda grato, quai 
in fine prerogativa o di mente o di animo mancava al 
nostro Cecilio ? In yero puo dirsi, che chi tutte parti- 
taraepte descrivesse le azioni , annoverasse le massime 
e i sentimenti di si gr^nd' uomo, sembrerebbe aver vo- 
Juto scriver piuttosto pn trattato délia yirtii, che la vit» 
d' un iiomp yirtuoso. Gerto V eroismo di lui ya tanto 
innanzi per pgni parte, che alla yerità d' uno storico e- 
/sempio qnisce Ja perfezione d* un modello poetico. Le 
altrie storie rappresentan gli pomini com^ sono ; quella 
di Plifiio^rappresentando un uomo com' lera, mostrereb- 
be insieme çom' esser dovrebbopo tutti gli uomini. Ec* 
co, madama, U miglior romanzo per )a yostra toletta. 
Dalle Grazie a di 9 agosto i^83. 
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n încomodo dl salute non mi ha lasciato fiolre 
gli estratti promefisivi. In luogo di questi vi ofifero in 
tanto sei lettere di Plinio il Giovine, da me volgariz- 
2ate ne* ritagli di tempo, in cui le visite cessayano di 
circondare il mio letto. lo non poteva accadire a an la* 
Toro, che non pâtisse interruzioni ; mi posi dunque a 
tradurre, non tanto per divertirmi, qaanto per approfit- 
tare. Egli è Plinio stesso che suggerisce questo génère 
di esercizio, mediante il quale noi facciam nostri i sen* 
timenti de' più grand' uomini, e impariamo a regolar 
r animo e V ingegno. Plinio Cecilio fu un filosofo sen- 
2a strayaganze^ che insegnô la virtii col rappresentarla 
in se stesso ; e fu per a? ventura il più onesto il più ama- 
bile il più benefico fra' Romani. Le sue lettere sgi- 
rano per ogni dove la sua belF anima : sono graziose, 
fiorite, vivaci, e ciô che fa al caso nostro^ piene di det- 
ti, e di fatti veramente edificanti, e aoimate da queir af- 
fetto sincero, da quella tenerezza» che da' moderni si 
^uol tanto predicare aotto il nome di sensibilité. Ma 
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queste lettere a' di nostri non gîrano granfatto per le 
mani de* Giovanî, poichè si terne, non yi apprendano 
essi uno atile forse troppo raffinato e concettoso, e una 
dicitura non purgatissima. lo non saprei certamente 
condannare questo timoré ; pure vorrei , che si legges- 
sero da tutti, e si splegassero a tutti, non già quai mo- 
dello di latinità, ne di stile ( che Y uoioo yero modello 
sarà mai sempre Cicérone ), ma per altrettante lezioni 
di rettitudine, di saggezza, di generosità, di amicizia, di 
amor dello studio, di pietà verso la patria, di ricono- 
scenza, di piaceyolezza e di mille altre bellissime qualità. 
Utili sono le istituzioni di morale filosoiia ; chi ardireb- 
bc negarlo? ma quanto è ail' effetto, possono giammaî 
i freddi precetti de' volgari autori venir a confronte co- 
gli scritti di un uomo virtuose, il oui esempio necessa- 
riamente attrae, e innamora, e la cui voce scuote ed 
infiamma chiunque si fa ad udirla P Ecco la ragione, 
per cui presi a recare in Italiano anzi che altra cosa 
alcune di queste lettere, e per cui ora a vol ne maodo 
la traduzione. Il vostro Giornale viaggia, molti lo leg- 
gono : fra tanti vi sarà forse alcuno, per Y addietro non 
troppo fino conoscitore del merito del Giovine Plinio, 
il quale arguendo da questo piccolo saggio la bellezza, 
e r jutilità di tutto il libro, verra preso da yaghezza di 
scorrerlo, si unira quindi al mio sentimento, e comin- 
cierà a farne quelFuso, dalla propagazione del quale io 
non dubito di presagire un grandissime frutto. 
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PLmiO AL SUO SABINO SALUTE 



I. 



OSSERVANZA DELLA TOLONTA DE DEFOUTÎ. 
Lib» 4* Ep, 10. 



T 



u (i) mi scrivi, che Sabina, la quale ha lascîati 
eredi noi, non ha espresso in alcun luogo, che il suo 
servo Modeste debba esser libero» ma che tuttavia ha 
fatto a lui un legato (a) con queste parole : a Modesto^ 
il quale ho ordinato che sia libero. Yuoi tu sapere ci6 
ch' io ne senta ? ho eonferito il caso co' GiureconsultL 
Tutti ad una voce dicono, che non g\i si deve ne la- li- 
berté, perché non gli è stata data, ne il legato, perché 
è stato fatto ad un seryo. Ma questo a me sembra uno 
sbaglio évidente; e quindi penso, che noi dobbiamo 
adempiere quanto Sabina ha creduto di avère scritto, 
corne se scritto lo aresse veràmente. Io roi lusingo che 
tu abbraccerai il mio sentimento, come uomo ayyezzo 
ad ossenrare religiosissimamente la volontà de' defunti, 
r intellîgenza délia quale pe' buoni eredi sta in luogo 
di obbligaziône. Imperciocchè non ha presse noi minor 
forza r onestà dû quel che abbia presse gli altri la leg- 
ge. Rimanga dunqûe Modesto in libertà di nostro con- 
sentimento, e goda del suo legato, come se Sabina ayesst 

(i) Gli altrî lîtigano per oscnrare le proprie obbltgazîoib 
ni : Plinîo sî affatica per metterle in cbiaro ad oota de* fayo? 
revoli pareri degli Âyvocati* Dove sono ora quetti £roi« che 
non credono a chi loro vaol dar ragione ? 

(a) £' noto, che non si poteva însUluirc eredi I propri ter* 
yi« ac non si dicliiaraTano liberi. 
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con tatta diligenza provveduto contro ogDi eocezione ; 
poichè abbastanza ha provveduto colei che ha scelto be- 
ne gli eredi. Sta sano^ 

PLINIO AL SUO TACITO 

U. 

ZELO P£B L^SDUCASIOHE DE* 8UOI CONGITTADlMr. 



Idb, i4* Ep. l3. 



H 



o piacere, che tu sia giunto felicemente in città 
JE ben glugnesti a taF ora, ch' io ti bramaya più che 
mai. Io mi rimarrô ancora qualche giorno nel Toseola- 
no (i) per terminare nn' operetta, che ho fra le mani ; 
perciocchè temo, non sia per essermi nojoso il ripiglia- 
re r appUcazIone, ove la intralasciassi già presse il fine. 
In tanto, perché la mia fretta non faccia scapito alcuno, 
di cio, che sono per chiedcrti a bocca, te ne prego con 
qoesta lettera, che fa le yeci di mio precursore. Ma pri- 
ma odi i motiyi di pregartt indi la cosa stessa, ch' io 
chiedo. Ultimamente quando fui a riyeder là mia pa- 
tria [a) yenne a yisitarmi il figlio d' un mio concittadinOi 
che già yestiya pretesta. Io allora dîssi a lui : Studj tu? 
rispose, si. Doye ? a Milano. Perché non qui ? Tosto 
SUO padre, che era insieme col fanciulfo, ed anzi ayealo 
condotto egli: Perché qui non abbiamo maestri. Gome 
non ne ayete ? Egli era pur d' interesse di yoi altri, che 
siete padri ( e opportunamente molti padri stayano a 

(i) Tedi 1' Ep. 6» del Libro 5*, dove Plînîo descrive mi* 
nutaniente questa sua Villa siluata nella Toscaoa* 
(a) Com0* 



judlrmi ) che i vostri £gli imparassero speclalmente qui; 
imperciocchè dove mai potrebbon eglino o dimorare 
con maggior piacere, che in patria, o venir educati più 
onestamente, che sotto gli occhi de* genitori; o esser 
mantenuti con minor dispendio, che în casa propria P 
Che gran cosa dunque sarebbe col inezzo di una con- 
tribuzîûne V introdur de' maestri ? e quello, che ora spen- 
dete negli alberghi,. nelle provvisioni da viaggio^ nelle 
cose, che fuori del paesesi comprano ( che tutto sicom-' 
pra fuor del paese ) aggiungerlo aile mercedi ? Chè an- 
zi io medesimo, quantunque non abbia ancor fîgliuoli, 
sono pronto pel bene délia nostra repnbblica, corne di 
una figlia o di una madre^ a dare la terza parte délia 
somma 9 che a vol piacerà di contribuire. Io vi promet- 
terei anche tutto, se non temessi, che questo mio bene- 
fizîo non venisse un giorno da* mansggi guastato ; corne 
veggo accadere in molti luoghi, dove professori si man- 
tengono a pubbliche spese. L' unica maniera di riparare 
a simil disordine si è di accordare a* soli padri il dirit- 
to di prender in condotta, e d' imporre a' medesimi col- 
l'obbligo délia conlribuzione la scrupolosità di ben glu- 
dicare ; giacchè coloro, che colF altrui roba sarebbero 
forse negligenti, spendendo del proprio saranno senza 
dubbio gelosi, e staranno in guardia, che non riceva da 
me denaro se non chi ne è degno, ove ne debba riceve- 
re anche da essi. Per Io che prestate il vostro consen- 
8o, cospirate insieme, e pigllate vie maggior coraggio da 
quelle^ che scorgete in me, il quai desîdero, che la por- 
?ione, cui dovrô contribuire, sia grande il più che esser 
possa. Voi non potete far cosa più dicevole a' vostri fi- 
0li, ne più grata alla patria. Si allevino qui coloro, cba 
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^ui son natî ; e 8Î avvezzioo fin dall' în&nzîa ad amare 
îl 6U0I0 natio, e frequentarlo. E yoglia pare il cido, che 
întroducîate niaestri 8Î rinomati, che le acienze di qui 
81 procaccino i paesi circonvicini ; e corne ora i vostri 
ligli sen vanno in luoghi 8tranieri, cosi gli 8tranieri coa- 
corrano ben tostoio qaesto luogo! Tali coseio ho stioia- 
to di do ver prenderc da Ion ta no, e per cosi dire dall' o- 
rigine, onde tu roeglio intendesai per quanto graa fayo- 
re io ayerei, obe tu intraprendeaei ciù che f ingiungo* 
T'ingiuDgo adunque^ e giusta Timportanza deir afTare, 
ti prego, che dal numéro degli erudîti, che trattî dal- 
r ammirazione dcl tuo ingegno a te fanno capo, adocchi 
dei precettori, cui possiamo adescare, con patto perô , 
che tu non impegni ad alcuno la mia parola^ poicbè io 
lascio tutto in liberté de* genitori. Essi giudichino, essi 
trascelgano : io a me riseryo soltanto il pensiero e la 
apesa. Il perche se ai troyerà alcuno, il quale si confidi. 
nel suo ingegno, yada cola a tal condizione , che di 
qui altro di certo non porti, che la propria fiducia. 
Sta sano. 

PLINIO ALLA SUA ISPULLA 

IIL 

AMOR CONJUGALE. Lih, ^. Ep. ig. 
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olchè tu soi un modello di pietà, ed alF ottimo 
tuo fratello, che ardentemente ti amaya, hai corrisposta 
con uguale beneyolenza, ed ami la di lui figlia (i)^ome 
tua, accoppiando alF afFetto di zia paterna quelle aneora 

(1) Gaipurnîa moglie dî Plînîoj da cui qualunqae pîù 
cospicva dama pno imparare a etscr moglie. ' 
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Jel perduto genitore^, io non dubito punto^ che non sia 

per esserti di grandissima consolazione V intendcre , 
ch' €ssa si mostra degna dei padre, degna di te, degna 
deir ayolo. Somma è la sua perspicacia, somma la tem- 
peranza: ella mi ama, il che è indizio 'di caslità (i). 
ST aggiunge a queste doti il genio per le buone lettere', 
che in lei nacque dalF amore in me. Ella ha i miei li^ 
brîceiuoli, gli va leggendo, gl* igipara anche a memoria. 
£d oh quanto si affanna allorchè debbo agire ; e po.ichè 
ho agito, quanto ne gode ! Apposta gente, che le riferisca 
quale approvazione qualigrida abbia riscosse, e quai esi- 
to abbia avuto in giudizio. Se avviene poi^ ch' io reciti 
in luogo yicino, ella sta a sedere dietro la portiera, e 
ascolta le nqstre lodi con avidissime orecchie. Ganta pu- 
re i miei versi, e gU mette in musica suUa cetra, non 
colla scorta di alcun artefice, ma con quella di amore, 
ch'è un'ottimo maestro. Da tutto cià io concepisco si- 
ouriasima speranza, che sarà per esscr fra noi una per- 
pétua, e di giorno in giorno vie più grande concordia. 
Imperciocchè non apprezza già essa V età mia o il mio 
corpo, cose, che a poco a poco vengon meno ed invec- 
ohiano, ma si V onore, e la gloria. Ne altro yeramente 
fii conviene a una femmina educata fra le tue mani , 
ammaestrata da' tuoi precetti , che mentre fu in tua 
compagnia, niuna cosa mai yide, che santa non fosse ed 
onesta^ e che si avyezzù ad amare la mia persona dagli 

(i) Gfiste cbÎAmavano i Romani quelle donne^ che eiano 
fedeli a uo sol uomoj qaal egli fosse» o marito loro o aman- 
te. Cosi Tiballo raccomaoda la caslità ail* arnica Neera nel« 
1' Eleg. S del Lib. i. 

At tu cas ta, precor; maneas ; safjçtique pudoris 

ddsidcat cusios ^edula sempcr anus* 
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elog! , che ta ne facevi. Polchè arendo tu amata la tnâ- 
dre mia in luogo dl génitrice, me pur solevi fin dalla 
fanciullezza istruire e lodare, pronosticando, che sarei 
divenuto, quale or sembro a mia moglie. Noi dunque tî 
riograziano a gara -, io, perché a me desti lei, ella, per- 
che a lei desti me, corne se avessi scelto per un a parte, 
e per Y altra. Sta sana. 

ELINIO AL SUO RESTITUTO 

IV. 

BIASIMO DKLL^ INVIDIA LETTEAABlA* Lib.6. Ep. IJ. 
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on posso trattenermi dalla sfogar teco per lette^ 
ra (giacchè non mi è ayyenuto di farlo in voce) uno 
sdegnuzzo, ch*io presi nelFuditorio (i) di un amico. 81 
recitava un'opera perfettissima, e due, o tre uomini, a pa< 
rer loro e di pochi altri eloquenti, stavano a udirla co* 
me tanti mutoli e sordi. Essi non distaccaron le labbra, 
non mosser la mano, non si rizzarono finatmente in pie- 
di, ne anche per noja del lungo sedere. Donde mai tan- 
to sussiego, tanta sapienza anzi tanta poltroneria, arro- 
ganza, inciviltà, o piuttosto sciocchezza d' impiegar tut- 
to il giorno a disgustare, e a lasciar nemico colui, al 
quale è riyenuto corne a un tuo amicissimo ? sei tu for* 
•e più facondo di lui ? tanto più guardati dalF inyidiar 
le sue doti ; che chi ha inyidia è da meno. Finalmente 
giunga la tua abilità o a più, o a meno^ o allô stesso, 

(i) Noi diremmo nell*^ Accadem!». In fattî qaeste LeUera« 
ne adunaose, dî euî parla Pliaio, non differÎTano granfatt» 
dalle moderne. 
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lojalo quai egli sla o infcriorë, o maggîore, o egaaie. Se 
jnaggiore, lodalo, perché se non è da lodare egli, molto 
meno lo sei tu ; se inferiore, o eguale , lodalo, perché 
importa per la tua gloria, che sembri ognor grandissL* 
mo quegU, cui tu superi, o agguagli. lo per verità fio- 
glio fin anche yenerare, e ammlrare chiunque abbia 
qualche merito negli studj. Perciocchè ella è questa una 
cosa difficile, ardua, ritrosa, e che spregia vicenderol- 
mente colaro , da' quali vien dispregiata ; ove tu per 
avTentura non pensi altramente : sebbene chi è mai fr^ 
tutti di questa professione più rispettoso, chi più gentl- 
le stimatore di te ? dal quai motive indotto io^ a te ape* 
cialmente,ho palesata la mia indignaziope, perché te so- 
pra ogni altro poteva ayer per compagne. Sta sano. 

PLINIO AL SUO MASSIMO 

V. 

JlIILESSIOni SOPRA LA MORALE DELl'uOMO IN7BRM0. 

Lib, 7. Ep. 36. 
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oce fa la malattia di un amico mi fece osserva- 
re^ che noi siamo ottinii finché siame infermi. Poichè 
quai è queir inferme, cui stuzziçhi T ayarizia, o la li- 
bidine ? egli non attende a' innamoramenti, non ambi- 
soe onori, le ricchezze dimentica^ (i), e come quegU, 

(1) Qaindî è« che il Poe^a Ftlosofo ha detto 

Valeçt poasessor oporiêt 
Si eomportatis rébus bene eogitat uti 
liîb.. I. Ep* 11. Quando una cosa cessa di essore 1' istromento 
del nostro comodo^ o del nostro piacere si coniincia a guar* 
darU con indififere&za. 
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che deye un di lasclar tutto, d'ogni cosa è contento per 
«{uanto plccola ella sia: allora ei ricorda degli Iddj, al- 
lora 8a dresser uomo, non porta înyidia ad alcuno, ne 
alcuno stima soyerchiamente o disprezza ; non presta 
ne pur gli orecchi, ne si pasce di maligni discorsi : al- 
tro non gli si volge per fantasia ^ salvo bagni e fonta- 
ne. A ciô si riducono i suoi pensieri, a cio le sue bra- 
me, egli, qualora ne campi, si prefigge in ayyenire una 
yita diiicata e tranquiila, yalc a dire, salubre e felice. 
Quello dunque che i filosofi con moite parole, ed ezian- 
dio con molli yolumi procurano d*insegnare^ posso io 
breyemente insegnarlo e a te, ed a me stesso, che noi 
prosêguiamo ad esser tali da sani, quali promettiamo di 
essere da ammalatl Sta sano. 

PLINIO AL SUO JURA 
VI. 

BICERCHE SOPRA I rANTASHI. Lîh. J. Ep.Hy» 

Lj ozio porge occasione e a me d'imparare, e a te 
d' insegnare. Ayrei dunque gran yoglia di sapere, se tu 
pensi, che ci sieno fantasmi^ e che abbiano una figura 
propria, e una potenza 8oprannaturale,"oyyero che sien 
chimère, le quali riceyano Tesistenza dal nostro timoré. 
Io incline a credere, che ci sieno; specialmente per cio 
che odo essere accaduto a Gurzio Rufo. Questi, in bas- 
se ancora «d oscuro stato, era compagne indiyiso del 
proconsole d'Africa. Un giorno fra gli altri, mentre 
passeggiaya yerso sera nel portica, gli s'afFaccia la figu- 
ra di una donna, più grande e piii bella del naturaki 
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Àttemto ode dirsi^ ch^essa è TÂfrica annunciatrice dél- 
ie cose ayyenire ; ch' egli anderebbe a Rotna ed avreb- 
be cariehe, e tornerebbe eziandip in qualità di governa- 
tore nelJa stessa proviucla, ed iyi fînirebbe i saoi gior- 
jii. Tutte (jueste cose si verificarono. Raccontasi in ol- 
tre, che nei punto ch* egli si accostava a Gartagine, e 
usciva di naye^ gU yenne incontro la stessa immagine 
sulla spîaggla. Questo è certo, che caduto infçrmo, pre- 
sagendo le cose future dalle passate, le ayyerse dalle 
fayoreyoli, meotre nessuno de' domestici disperaya del- 
la sua guarîgiône, egli ne abbandonô ogni speranza. Ma 
il fatto, ch'orâ esporro siceorhe fu a me riferito, non è 
egli forse e più terribile, ed egualmente marayiglioso ? 
Ëra in Atene un ampio e capeyol palagio^ ma infamei 
e mortifère. Nel silenzio délia notte si facea sentire pri- 
ma da lungi, poi da yicino uno squillo di ferro, e doye 
tu stessi bene in orecchi, uno strepito di catene : indî 
comp^lk'iya uno spettro, un yecchio di magrezza e di 
squallore consunto, colla barba giù lunga, co* capelli 
arruffati, co' ceppi aile gambe e aile mani, oui anday^ 
scuotendo. Tetre quindi ed orribili notti passayano yeg- 
ghiando in timoré gli abitanti : alla vegghia succedeya 
rinfermità, e col crescere dello spayento la morte. Poi 
chè anche di giorno, sebbene il fantasma se n'era an 
dato, ne girayano perô dinanzi agli occhi quelle spe 
zie ; e il timoré duraya più assai délia sua cagione. Yen 
ne percio abbandonato il palagio, e condannato alla so 
litudine, e lasciato tutto in balia di quel mbstro : gli si 
appicca non pertanto il cartello, se mai alcuno non sa- 
pendo un si graye difetto^ ayesse yoglia di comperarlo, 
o di pigliarlo a pigione. Giuoge in: Ateoe il ôlpsofb 
Vol. JL 8 
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Âtenodoro» legge Y atyîso, e sentltone II prezzo, poîclti 
il buon mercato gli riusciva sospetto, pe chiede la cagio* 
ne, viene informato di tutto, e nientemeao, anzi tanto 
più volentieri lo toglie ad afGtto. Corne prima comloci^ 
ad imbrunire, comanda che a lui si prepari il letto nel 
priiqo quartiere^ si fa recare le tavolette, lo stile, il lu* 
rae : manda tutti i suoi negli appartameati interni ; esso 
molge r animo, gli occhi, la mano a scrivere, affinchè 
la mente disoccupata non si crei dagli uditi fantasmi, 6. 
de' yani spàuracchi. Sul bel principio fu, quale esser 
suole in ogni altro luogo, quiète notturna : eccoti poscia 
lo sbattimento de' ferri, il dimenio délie catene» egli noi^ 
alza gli occhi, non allenta lo stile, ma si ostina nell' ap- 
plicazione, e ne fa un riparo aile orecchie. Il fragor cre- 
•ce, s' arvicina, già sembra suUa soglîa, già è dentro : 
guarda in dietro, vede, e conosce la figura descrittagli« 
Ella si ataya ritta, e facea cenoo col dito, corne uomo, 
cbe cbiama : qaesti parimente le dà ad iatendere colla 
mano, che aspetti un poco, e ai ydge di nuoyo aile ce- 
le, e allô stilc : essa mentre scriyea, scuoteyagli sopra 
S capo le catene sonoramente. Torna a guardare, e la 
yede nell' alto stesso di prima ; non indugia piii oltre, 
piglia il hime, e la segue. Andaya dla a passo tardo, 
came Ibese aggrayata da' legami, ma poichè ebbe pie^ 
gato Jia yolta del cortile, sparendo abbandona a ua 
tratto il compagno ; egli a^na quel tsogo con delFerbe, 
e délie foglie atracciate. Il giorno Si^uente ne da parte 
m magistratî, perché facciano aoayar quel terreno. Ti 
^ si troyano délie oasa conficcale ed ayy olte fira catene» 
che nude e corroae area lasciate ai leganai un corpo da- 
gli ami e dalla tecra putcefatfio. Queale raoeolte y si 
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i^peliiscoiio â Spese Ael pubblioo ; e il palagio da <|iuel 
punto, che furooo solennemente riposti i Mani del mor- 
to (i) rimase libero da ogni larya. Ora qaesti arYemmen*' 
ti io gli credo auir altrui fede ; ma di quello^ cbe son 
per dire, posso agll altri farne fede io medesioio. Io ho 
un Liberto non idiota, dormira con éssolui il sao fra- 
tello minore nel medeâimo letto. Parye a questo di ye- 
dere un uomo seduto sul materasso, che appressasse al 
di lui dapo de' rasoj, e dalla cima gli recidesse de' ca- 
pelli. AUorehè si fe' giorno^ si yide il giorine tosato 
d' intorno alla sommità del oapo, e si troyarono in ter* 
ra i capelli. Passé breye intervallo, ed un nuoyo consi* 
mile accidente confermô il primo. Riposaya un ragazzo 
nell' abitazion^ de' paggi insieme con altri molti ; entra- 
rono per le finestte ( cosi egli racconta ) due in giubbe 
bianche, e parimente tosatolo, se ne andarono per doy* 
eran yenutL Anche questi la mattina èeguente eompar* 
Te tosO) e si tidero i capelli sparsi intorno intorno (2). 

(i)*I M«o{« «ioè I Genj attiitenti a ciascttao^ ttcando i' 
Genttli aoa ti teosUyaoo mai da* corpi de' mortij ma ibîta« 
vano con etsi ne* sepolcri medetîmi. Riporre dnnque i Mani 
( cond€r$ maneê ) tignifica dar loro ^iete col seppelHre i ci* 
ilaTcri^ cui astîstoao; giaocbè finchè questi arano îosepoUi* 
ai credcvano andar ramingki ancka î Mani* Virgilio diasa 1 «jfl* 
mmmqmê êtpukro Condimas. 

(s) Di qttciti qnattro ftirytnim«nti racccnlati da Plinio, il 
primo, e i dua nltimi sembrano di più facile apiagaaione, pol* 
ahè la visione di Rofo poteva assere iina fa valet ta da lui ttes« 
•o spana per certi suoi fini ; Io ackcno poi di cpta*« cba la« 
aavano, non lia niente di toprannaturale, e probabilmente fa 
uni tara o bnrla o yendétiâ di alcani compagni de^ paggi • 
Quanlj» al Morte -di Alene^ mtrita «aao M»to roaggîor ritfasfot 
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Non ne segui cosa alcuna notabile, se non forse eh* io 
non fui reo ; laddove certo lo sarei stato, se Domiziano^ 
sotto cui nacquero si fatti casi fosse vissuto più lungo 
tempo. Imperciocchè ne\ di loi forziere fu troyato un 

• 

pore si sa, che ne' tempi • not ▼îeinî ans compagata di Mo« 

nelieri falii nateottUt ne' laoght fotterraoei di certo palagio 

f)eUa Germania, fu capace di renderlo egualmente iofaine, fin-^ 

chè un ufVisiale ebbe il coraggio di dorminrij e d' înteguire le 

finte larve^ che lo assalirono, ne* loro più intimi penelra]i ; 

donde poî nscito, scuoprl l'imposlura j e fecela punîre seyera- 

mente. Qui dunque per una partej ci si offrono moite coseï 

le infermitâ degli abitanlij che fanno fede de' loro terrori « 

V autorità di un filosofo spregiudicalo ed întrepido, il ritrç^ 

▼amenlo délie ossa^ il teslimonio di lutta ^ene. Ma dall' al- 

tro canto ; gli spaventi producooo le infermitâ ; aYYegnacbè 

derivati da illusîoni di fantasia ; e supponendo, che quello 

•pettro non fosse cosa sognata, ma realc, chi ci assicura, che 

fosse un vero speltro, e non qualche ribsldo uomo, il quai yo* 

lesse sban4ire da quel Ii^ogo tutte le genti per occupar}o q 

aolo o co' suoi f sappiamo noi fioalmente quai era il caratte* 

re dî Atenodoro ? Egli poteva fingere 1' apparisione ( e notisî, 

che avea da se allontanata la famiglia ) e poteva sotterrar nel 

cortîle quelle ossa prépara te a bella posta prima di trasferirsi 

nel palagio^ e quîndi procurarne la solenne sepoltara^ <\ per 

imprimer teste di se una grande idea,cpme di un uomo« che 

avesse famigliarità colle ombre, o per roetterè in calma gli 

Ateniesi, i quali erano condotti dalla propria teologia a crer 

dere il riposo délie anime in conseguensa délia s epoltura de' 

corpi t oYfero per oltenere si 1' una« che V altra di queste co- 

ae« Che se si yoglia esamînare il fatto tal quale ci yien de- 

acritlo secondo la nostra Cristiana religione ; egli è forza non 

crederlo, giacchè noi tappiamo^ che ail' anime de' trapassati 

ne giova punto ne nuoce, che i loro corpi ai seppelliscano« o 

HOj o che cid ai faccia piuttosto in una ma niera « che in 

fin* aUra. h^ quai coya 1|m>I(q piu #i veHIic» ri^pet^a #ile anime 
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Cartello di accbsâ contro di me presentatogli da Garo ; 

donde puossi conghietturarè, che, siccome i rei costu- 

mano di lasciarsi crescere la chioma, i capelli taglia- 

ti de' miei servi erano indizio dello scansato imminente 

de* GentiHj i cuî rîtî tion eran^ cbe ridîcoli e falsî. E in que- 
sto atpettoj Palinuro che chiede poca arena ad Enea, ArchiU» 
elle la dimanda a an PUoto« e il Veccbio^ che indica il sno 
cadavere a Atenodoro, merîtano la stessa fede. V ha perô chi 
sUnia, alcunt di questi fatii non potersi del tuUo rigettare^ 
bensi doversi attribuire ad illusioni diaboliche direlte a per- 
pelnare nel Gentilesîmo la superatizione e la ceciti* Al quai 
propotito è notabile quanto narra Valerio Massimo di quel 
Gassio Parmeose fautore di M. Antonio, di cui parla Orazio 
corne di nn cattiTO poeta. Questi dopo la rotta di Asio erasi 
ritirato in Atene. tTna nolte, menire giacea in letlo oppretso 
da mille cure^ parTegli, che gli si accostasse un omaccio di 
smisurata grandezsa« nero e scapigliato. Lo interrogô chi egli 
fosse, e ne ebbe in rispostaj ch' eri il mal Genios interroga^ 
tumt^ue M çutsnam esset » respondisse t luato^a/fjiovet, Sbigottito 
dalla yista e dal nome^ chiamd i servi j e chiese loro, se a* 
vessero reduto alcuno ad .entra re« o ad usctre dalla sua ca« 
Biera. Ma poichè fu assicurato, che non si era yeduta perso* 
oa^ si pose di bel nnoyo in quiète ; ma ecco pur di bel nuo- 
vo quella spiacevole yisita. AUora fece recar il lume« e traN 
tenne î servi in* sua compagnia* Che ne avrenne egli poscia P 
passa poco tempo, e Gassio fa ammaszato per comando di 
Oltavio. Questo per altro è eertissime, che ne* tempi più il- 
luminai lutte le noyelluzze degli Spîrîti, e de' Folletti, sic- 
come de' Maghi, e délie Streghe sono sempre state argomento 
di celia e di riso ; e andando ail* acqua chiara, si è sempre 
acoperto , ch' erano operazioni umane , ed aycvano origine o 
da varie passioni^ cui si cercava di soddîsfare , ovvero anche 
da un certo crudel pîacere di sorprendere« e atterrir le perso- 
nt, che pur alligna talvolta nell* ioaccessibile cuor dell' uomo. 
Intanto noi rileviamo> che quanto Plinio lo storico era lontano 
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pericolo. Il percM io U prego a impiegare in tal qui*» 
stione tutta la foraa del saper tuo. La eosa è ben degaa 
di esser da te lungamente, e seriamente coosiderata : e 
tiè pur io sono indegno di esser £itto partecipe de* taoi 
•aggi pensamentL Potrai aoche disputare, com* è tua 
«sanxa, per nna parte e per 1* altra ; ma per& con mag- 
gtor forza in favore, affinchè non toi lasci titubante ed 
incerto ; mentre il motivo di consultarti è stato la bra« 
ma di oscir di dabbio. Sta sano* 



dallo tlimare« clkê le tnime amaiia sopraVTWesiero a* eorpî, 
aUrattanlo tno nlpoie ara prevcimto par la loro immorUlilè, 
a accoglieTa coo piac«re tniii gli argomaiiti* cha la laroriva- 
nOf a bramava dî Tenir confarraato nalla t«a credensa da' pi(a. 
aaggî amici i aîmlla in qiiaalô m M* Caioae il vecchîo« U qua« 
la arnava pinUotlo d' ingannarsi^ eha di non trader alcrn<r 
qaello aptrilo^ per cai 1* nomo pensa ad agisea. Sono pure 
divine quelle tna voeî« onde tospira il monento dî Tolare in 
aano alla aaîma de' bnoni, e di abbandonare qnesto rieetta* 
eolo di lor^nret Oh praëeiarum diem, eam ad illad dtpimmm 
^nimormm eùncilimm, tù^immquê proficUcar, eum^me e^ Jkae 
imrèa, et eoUupUne diseedam f .,.. Qaôd si km hoc erro» çuod 
animas homimum immoHaUs eê$e erêdam^ lHëitter ërro t née 
miki hune tmrem ^uo deleeicr, dam pip^^ extorgaeri polo. 
Qnal rosfora pe* noatri beglî Spiriti nn Catoda« ad un Pliniol 



«»9 
ALL' AUTRICE DEL GIORNALE 



ESCHIHO. 



I 



1 oompatimento 5 che ottennero da moite saggle 
persone le mie prime sei lettere pliniane , da voi stam- 
pate Fanno aobrso^ m' induce ora a mandanrene dieci al- 
tre parimente tradotte » le quali, e per la materia , e pei 
sentimenti non mi semfaran punto men belle. E certo io 
BOy che la Francia in îspezie fornisœ oggiA le lucide to- 
lette, e i morbidi sùtk délie nostre sensibilissime dame ^ 
e de^nostri metafisici cavalieri di non poche raccolte di 
lettere, che si gastano a sorai quasi per delizia, e in cui 
ai trovan dipinte le procelle del cuore^ gli sforzi délia 
ragione, i langoori dell^ anima e i trionfi dett'eroismo; 
ma non so poi se simili epistolarj cmiteaig^no ia fatti co- 
èi buon sugo, e reoar possano a un tempo tanto piacere 
le yantaggio quaato queiio di Plinio, se a intelligenxa fos- 
se di tutti. Quesfuomo singolare (permettete ck'io ve 
iie parli per la seconda volta ) pieno bensi di cordialité 
è di anima, ma perè lontano da ogni trasporto fanatbo, 
è da ogni moUezza che iadichicorrazioBe,oltr6 che non 
cède ad alcuno nel brio e nelV amenità dello atile, è in- 
cTedibile, qaanto sia fino e aggiastato e preeiio ne' suoi 
eoncetti. Le due lettere più brevi interessano egualmente 
cbe le più longbe, poich'egli ?i dicesempre qualche co« 
sa di buono, ne lascia mai il lettore senza larga ricom- 
pensa della sofïerta fatica. I suoi insegnamenti, cayati pià 
spesso dalle altrui vûtu, che dai yiz} , non hanno punta 
4i ^oel ricercato e ifiamabile tuono cattedratico , che 



forma II caraltere dl Seocca, ne sono tampoco isolât! o 
generici, ma, e nascono corne a caso quà e là dallargo- 
mento, e «'insinuano neiranimo con attrattiva dolcezza, 
e sono circostanzlati e particolarl, e quindi più utili . Ne 
g!à egli insegna soltanto quando ragiona di studj, di fat- 
ti illustri, o di personaggi di gran meritô, nelle cui lodi 
è taoto più éloquente, quanto è più simile a qnelli che 
loda;ma eziandio quando trattiensi su cose, che sem- 
bran tenui e inféconde. II racconto di una cena , di uoa 
risita, di una malattia, di una caceia, di una compera 
diriene sotto la sua penna instruttiyo. Tanta arte ha egli 
di volgere a profitto altrui qualunqne tema, e di trarre, 
lungi da ogni afiettazione , sino dagli affari domesti- 
ci e da* piccoli avrenimenti le più nuove e belle e 
▼ère considerazioni del inondo, entrando ne' segreti del- 
Fanimoy toccanda le passioncelle più minute ed oscu- 
re, e sriluppando , e mettendo in aspetti assai luminosi 
idée, pensieri, che ci ricorda esser talora passati per 
mente a noi stessi cosi di volo e in confuso , ma che 
non avremmo giammai creduto , che ricever potessero 
taF estensione e profondità : arte veramente mirabile , e 
riseryata solo a que* pochi, che a un ingegno pénétrante 
accoppiano Fuso di stare continnamente sopra di se, e di 
rifletter su tutto con una discreta filosofia, intenta a ret- 
tificare quanto hayyi di torlo , senza sopracciglio e sen- 
za impostura, ma con quella soavilà, ch'èreffelto délia 
yirtùj e che ne è sovente lo stîmolo più efficace. Questo 
è il giudizio che portarono in ogni tempo gli uomioi col- 
ti suU' epistolario di -Ga)o Gecilio, finchè oel secolo au* 
dato surse monsieur Nicole, che ne'suoi saggi di Mora* 
le avvîfiô di farci sapere, ch'esao era di génère cattivQ^ 
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perche non presentava il suo auiore sotio àltra forma , se 
non di un uomo vano e leggero, Ecco uaa di quelle censa* 
re, che eccîtano pîuttosto a riso, che asdegno.'Si condo- 
ni pure cos\ strana proposizione airumbr nero di un ri- 
gido Giansenista, che non avendo il yasto ed espansîvo 
cuor del Latino , non era per av ventura troppo atto à 
distinguer dal yizio délia ranagloria , che suol invader 
gli spiriti deboli, qilella gîusta e nobiie compiacemm, 
che sentono le anime grandi nell' esser beneficfae e oae- 
8te, e che presso i gentili spezialmente , non condotti da 
un fine superiore^ e in tulto ignari di ciô che appellasl ^ 
umiltà cristiana, formaya la più grande mercede. Era pol 
massima particolare di Plinio di tener raggaagtiati gB 
amici non solo di quanto meditava e facera , ma bea 
anche di quanto avea in pensiero di fare^ poich^eglt ser^ 
bava un' idea perfetta di queila vera amicizia ehe unisoe 
le anime, ed âpre tra loro una comunicaxione di-rolon- 
ta e di consigli senza eccezione. Quindi^ se gli si era dsi* 
io r incontro o di fare qualche nuova ed importante ri- 
flesaioney o di esercitare qualche yirtii , egli si affrettava 
con vie ma^ior allegrezza di darne lor parte, affinchè 
essi pure, non glà ne lo gonfiassero di lodi, ma e si con- 
gratulassero seco per mero affetto , corne di una grande 
Ventura, (e quai ventura più grande che poter fare dei 
beneP) e insieme ne approiittassero , e si accendessero 
del medesimo fuoco. Sebbene non faceva egli forse Io 
•tesso anche riguardo agli altri? e non ispargcva 8enz% 
dimora la notizia de' tratti generosi , e non descrivèa la 
dottrina, e i bei costumi di molti e stranieri e romani, 
anche già morti, con una viyezza appassionata , propo* 
nendoli a modello del viyere retto e felice? e questi sono 



i caratteri della leggerezza? qaesU i eontrâssegoi délia 
vanità^ che cerca sempre di déprimer gU altri» o non lo- 
da, che per esaer lodata « e mira solo e si pasce sol di 
•e stessaP E quaato aile lettere, in cui Plinio parla di se 
joaedesirao, yorrei eerto, che un sol luogo mi si citasse , 
ia cui egli tessasi il panegtrico , o si vanti , o mostrisi 
troppo sensibile aile altrui censure, o parli in somma di 
una maniera ^ che gli meriti il titolo «T uomo vano e leg- 
giero . Ben io pd contrario potrei addurne non pochi , 
ne'quali or^ confessa di non esser degno délie altrtii lo- 
di, ora palesa i proprii difetti , or prega gli amici a cor- 
reggerlo, or finalmente, scoprendo la sua opinione sopra 
k glorla, dice» di riporre il frutto deir onestà non n^li 
elogi del popolo, ma nella coscienza, e di riferire a que- 
Bla, siecome a centre, ogni cosa ; e tutto cio con una 
•chiettezza, che neppur la malignité potrebbe chiamare 
Bttperbia palliata* Forse un'altra yolta, a intendimento di 
Ht meglîo conoscere quanto fosse serupolosa la sua mo- 
destia, manderè a yoi tradotta la lettera ottaya del libro 
primo sopra Torasione da lui recitata in occasione di 
aprire in Como noa biblioteca a pabblico bénéficie, e di 
nssegnare del sno pel mantenimento di fanciuUe e fan* 
eiuUi ingenui, una rendita di trentamila sesterzL Sieco- 
me in taie orazione gli era conrenuto fayellare de' snoî 
antenati, e di se, fa egli sapere all'amico Saturnine, che 
Tafea scritta unicamente per fermarsi sopra yirtuosi 
pensieri^ p«r iscorgere più addentro la loro bellezza col 
ragîonarne , per tenersi lontano il pentimento , che non 
di rado accompagna una subita générosité, ed esercitar* 
•i al dispregio delForo, e per animar i concittadini a bea 
iisare il regalo, che loro £EK2ea. Narragli posoia^ che non 
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«veâ voluto reettarla îa pubbUco, ma nella coria, e che» 
tranne i decurioni, avea dalla curia stessa allontanata 
ogni sorta di gente par iafuggire le lodi ^ e 1* applauao 
popolare ; che perè egli dubita molto, se debba dar fuo- 
ri questo scritto , in oui pure, benchè aappia qaal fosse 
il stto anime ed il sue fine, terne no|i pertanto di aver 
eccednto nell'espressieni; che seei lo^dà fuori, non lodè, 
cbe per seryire di buon esempio (mira sua cura princi- 
palissima) e per ubbidir Satarnino, qùando a ciô lo con- 
sigli. In circostanxe si rantaggiose che avrebbe fatto an 
vano e leggiero? non avrebb'egli senz' ombra di dubb] 
detta r orazione in pieno foro ? non si sarebbe proeurato 
un cottcorso générale P non ne avrebbe allejstito un gran 
numéro di copie per distribuirle oolla maggiore oelerilà? 
Ci permetta pertanto T ombra di m. Nicole di chiamar- 
ci contenti, che il tempo ci abbia conservate (edelmen- 
te, benchè di génère si eattivo^ tntte queste lettere, rae* 
coite bensi e pobblicate da Plinio etesso pei frequenti 
impulsi dell' amico Settizio , com* egU ci narra sul bel 
prîncipio, ma non gik scritte per raccoglierle e pubbli- 
carle^ corne afferma inarredutamente il signer d'Alem- 
bert nella vita del signer Sacy ; e permettaci insieme di 
riflettere , che s* esse fanno a ogni tratto F elogio del lo- 
To autore ^ ç ce lo presentano sotto gli aspctti di ottimo 
padre di famiglia, di libéral cittadino, d' integerrimo 
magistrato, di tenero amico, di letterato valente, cio ar- 
viene perché, siccome il sole non pu& mai palesarsi sen- 
za dar luce, cosi Tuom virtooso non pu& parlare, ne 
scriyere sènza manifestare la propria virtu , cui segue 
compagna indivisibile la gloria. Ma altro è certo che noi 
ci lodiamo da noi, altro è che ci lodino i nostri scrilti , 



che sono II pIù xivo ritratto del nôstro anime. Perdona* 
terni, signora, se mi sono esteso di soVerchio: quand* io 
parlo di Plinio, non iro?o mai la via di finire. Ora due 
parole del raio lavoro, e vi iascio. Un célèbre letterato ^ 
che mi ammaestra ooUa sua dotta corrisponden^a , non 
si sdegnô di ayyertirmi, che la mia prima traduzione 
ïatineggiava alquanto , e che queste leitere pià giovereb* 
hono al pubblicOj ed a giovani in particolare^ con uno sti^ 
le più andante sul nostro ténor patrio di lingua ; che a 
iaï ejfettoforse dovrebbe cambiarsi il Tu in Voi^ e ci vor» 
rebbe un po* meno di crudezza , che noi non aniiam tan^ 

m 

10 y e quindi più perspicuità nel giro délie frasi, Già yoi 
y'aceorgete, ch*îo son per dirvi, che riconoscendo per 
Terissimi questi difelti, ho ora tentato di schivarli, e di 
cseguir a potere un si giusto suggerimento. Se questa 
volta ci sono riuscito, tanto meglio pel vostro §iornale ; 
se poi no^ ecco un motiro per ripigliar quanto prima 
queir epistolario divine , cui godrei di *esser costretto a 
meglio studiare anche a costo delFamor proprio. Yoi 
intanto siatene giudice^ e state sana. 

Di Villa 10 maggio 1780. 
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he fa egli Gomo , vostra e mîa delizia ? che fa 
r amenissimo Suburbano (i)? che fa quel portico, dove 
spira eterna primayera ? e queli' ombrosissimo boschetto 
di platani ? e quel canale, che scorre fra verdi rive, lu - 
cido al par delle ^^mme ? e quel sottoposto laghetto cosi 
opportune ? e quel molle , ma non lubrico viale ? e quel 
bagno, in oui entra si largo sole per ogai lato ? che fan- 
no i tinelli comuni , e que' di riserba P e che fanno le 
etanze da giorno e da notte P acoolgono per avventura 
nel loro seno la vostra persona, e se ne dîyidono il pos- 
sesso a vicenda P o siete voi forse al solito in giro peVo- 
8tri affari domestiol P Se vi possiede la villa , siete felice 
e beato ; altrimenti non ajete che un nom della turba ; 
Deh, chè non lasciate altrui le vili e sordide cure (ch* 
egli è ben tempo ), e non dedicate tutto voi stesso agli 
fitud) in codesto profondo ed agiato ritiroP questo sia 
il vostro impiego, questo V ozio, questa la fatica, questo 
il rlposo : in questi si spcndan le veglie, si spe^dano lo 
questi anche i sonni (2). Producete^ su via, lavorate quai- 
çhe cosa, che sia vostra per ^empre. Che tulte le altro 
cose, che ora diconsi vostre^ passeraono a mano a mano 

(1) La TÎIla à\ Ganînio faor de1?e porte dî Gomo. 
(a) Per lo pi& nientre si dorme la faalasia ricorre a quelle 
9QH» 4 W àull ^i mol «pplicare. Credo aUnderai t ^ue^to, 
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a diyersi pàdroni (t) ; qaesta sola , qaando unfl Tolta si 
comind, non cessera giammai dresser vostra. lo so be- 
ne ^al caore, e quai ingegno io pigUo a esortare : ri- 
mane solo , che yoi vi studiate di far quel conto di yoi 
tnedesimo , che sarà fatto dagli altri| se lo ayrete un di 
fatto voi (3). Addio. 

PLINIO AL 8U0 TACITO SALUTE 

VIII. 

▲HOa DI STUniABB IH USCO ▲' DlTEaTIMiaTI. 

lÀh. I. Ep. 6. 



V. 



ci ridete, e ridete pure, che ne avete ragioncé 
lo, che mi sono queU*uomo ^ che ben sapete, ho preai 
tre cinghiali, e tutti belljssimL Yoi stesso? direte. Io in 
persona ; ma perd senza molto scostarmi daUa mia pol-' 
troneria ed agiatezxa. Mi staya seduto presse le reti, ed 
ayea in pronto, non già lo spiedo, o la lancia, ma la 
penna ed il taccuino . Anda^ eosi raccogliendo qaal« 
che idea, e la metteya in isoritto, perché se mai ayessi 
doynto portar a casa le mani yote, portassi piene aime* 
no le carte (3). Credetemi, che questo modo di studiare 



(i> Oraftio • Floro lîb. 11. Ep. 11. 

. • . per/^eiuuê nulU dalur uêuSa et hmeres 

Haêredem aiteriuss peiui unda êuperçenit undam» 

(a) Lt troppa stima del proprio ingegoo rende temerarîo 
nelle imprese; la tr^ppopoca rende tîU ed iaerte, Chî eono^ 
•ce« e Talnta le sue fone gioslamente, a ceglie bene il pesOi e 
riportane onore. 

(3) B* oUima regola per ebi compooe il non ester mat aensa 
carUj « matita* Quaiida meoo ai crade > riaYeglianaî de' penaieri 
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non è punto spregîeyole ; gli è anzi mirabU cosa , coine 
quel moto , e scotimento del corpo serra a ravrivare lo 
spîrito. Il recinto poi délie selve^ e la solitudine, e quel 
ailenzio medesimo, che vuole il mestiero del cacciatore, 
aoQo di stimolo e di ajuto grandisaimo alla aua fanta- 
sia (i). Voi dunque, quando anderete alla caccia, porte- 
rete seco voi, sul mio esempio ^ insieme col panière e 
col fiasco il taccuino; e vedrete aprova, che niente mè- 
ne di Diana compiacesi di errar pe' moati Minefva . 
State sano. 



b«llissimi « e la niente i un tratto« quasi alzate le eorli* 
ne, Tede quelle cose, e trora queirordine, che in Tano aye« 
mediiand* eercato. Ma è un lampo fugace; se tu non n€ pro* 
âtti dî presentei o non torna più^ o non torna si chîaro. 

(i) Quintiliano nel capo m del libre x« dore insegna mi" 
nuiaraente il modo di comporre, pare che affront! quasi a bel- 
la posta l*opinione di Plinio. ,» Non decsi credere (dîc*egli) 
yt a coloro che stimai)o a questo nnolto opportun! i boschî > • 
j, le selTCj percicchè l'aria libéra, e 1' ameno prospetto met- 
,1 tano neir anima un non so che di sublime^ e la rendan di s« 
,» maggîore* A ma certo «n simil ritiro sembra piuttosto dilet* 
iy leTole j che fatlo per lo studio; e le cose c|ie dilettano haii* 
„ no appunto la proprietà di svagare; poichè l'anima nostra non 
,, puô da Tero applicare a più cose in un pnnlo, e dovanque «i 
^ rolgCj perde di vist» il primiero suo oggetto. Quindi rameni- 
9, t& de' boschi^ i fiumi che scorrono> 1* aure che mormorano fra 
„ i rami degli alberi^ i canti degli uccelli^ e quelle stessa am* 
I, pie2sa« di cui gode 1' oechio« essendo cose ^ che tirano a sè« 
„ pa)onmi inspirare piuttosto distrauone, che raccoglimento^'. 
Che doyremo noi dire in tanta discordanza di due uomini som- 
mî? io penso^ che il buono« o cattiyo effetto dî questi ritiri ho* 
achereecî dîpcnda iniae dal varie umore « e dalla varia disposi* 
ziooe di coloro« che ne usano. A certinn passeggio solitario det« 
ta moltissime cose^ a cerf aitri dissipa affatto la mente: an Pli- 
nio trova nelle foreste e Diana e Minerva ^ un Quintiliano vcde 
sol 8i*aa« io non soglto irovarvi ne l' una aè l' altra» 



ÏLINÏO AL SUO MINUZIO FUNDANO SALUTE 

IX. 



tk TILLA X DA PRBFEIIIB8I ALLA CiTTA 

Lib. I. Ep, 9. 
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pur oosa degoa di riflessione , corne stando io 
Homa o si possa , o sembri poCersi render buon conto 
deU'impiego di ciascuna giornata , ma non già di tutte 
in complesso. Se chiedete a- qualcuno : - Che avete fatto 
oggidi ?- Ho assistito (eî vi dice) alla cirimonia di una to- 
ga virile; sono stato a uno sposalizio , o a nozze; il taie 
mi ha voluto per testimonio al suggello del suo testament 
io ; il taie mi ha pregato a comparir in giudizio per la 
iua causa; il tal altro a intervenire a un congresso, Que- 
ste code, nel giorno in cui si fanno , pajono indispensa- 
bili ; ma poi, considerando ch^esse sono slate Toccapazio- 
ne di tutt'î giorni, ben ne risulta lor yanità; e quesfa 
comprendesi yie meglio quando si è in solitudine. Allô- 
ra ci ?ien in mente : oh Dio ! quanti giorni perduti in 
afTarucci da nulla! Anoh'io appunto sono entrato in 
qnesto pensiero da che stommi nel mio Laurentino leg- 
gcndo, o scriyendo qualche cosa , ovvero anche atten- 
(lendo a governar Y individuo , che è la base onde so- 
Btiensi Io spirito. Qui non ascolto, qui non dico parola , 
di cui poscia m' iacresea. Nessuno nel mio gabinetto la- 
cera Taltrui fama, ne io critico alcuno, se non me stes* 
80, allorchè scrivo maie : non ho speranza ^ non ho ti- 
nior che mî agilî, e non vengono a inquietarmi le ciar. 
h: io ragiono soltanto con meco^ e coi libri. O yita 



para e innocente! o amabile ozio e virtuose, edlrei quasi 
plii bello d* ogni carica illustre (i) ! o mare, o lido, yero 
e segreto soggiorno délie muse, di quante immagini non 
siete fecondi ? quanti pensierl non son vostro dono ? Af- 
frettatevi dunque anche voi, o mio caro Fundano , a la- 
sciara codesti fracassi, e eodeste brigbe ed afTanni scioc^ 
chissimi, e datevi alla studio, o al riposo. Giacehè , se- 
conde la spiritosa insieme, e fdceta seotenza del nostro 
Attilio: egli è meglio non far nulla^ chefar d^i nulla (2). 
Addio« 



(i) Marc» TulJio ncl pnmo deglî Uf&KJ ai capi %x e xxi aoa 
«a punU condanaare il sislema di alcuoi uomîni aavj, ed aoche 
£anjosi ilosofi» i quali aon polendo sopporlare i costumi del po- 
polo, e de'gran sijgnon, e cercando unicamente ua'agiata e li- 
béra tranqoilliU* si allonlanarono da'magistrati^ e vissero îo 
parte nélle lor Tille. ITè bisogna già credere (com* egli «tesao 
ârverte «1 eapo xlit) eht coloro^ i quali si danaa tatti «llo «ta* 
«Uo> priviao la Repabbliea di queîl' attlit&« di che le è debitorfe 
ogni meoibro. Bssi ammaeslrano gli altri, onde sieoo mi^liori cit- 
tadîni; né ammaestranosoloin vitai o preseoti, ma eziandiodo- 
po morte colle opère loro ; e perd sembran.o in certo modo ap- 
plicarè il proprio ozio in Tantaggio di cbi sostiene gl'impieghi, 
M« in ana scella cost imporUatt ooaviea eoqsaMare atteata* 
nienle il proprio ingegno, e ia proprta. natura^ la quale« ove ci 
abbia fornili di gran talenti politicîj è di doyere« che si lascî 
ogDÎ eosa , e ebe si en tri ne' pabbiicî affari. 

(d) L*ozio è qualcbe volta convenienle« eiqualcbe voUa an^ 
cor necessario ; ma qaatido è mai onecessario, o convenienle^ 
Il perder il tempo in far defle inesieP il mollo laèino^ êatiu* 
est oiiosum esse, çuam nMil agere^ non si pa^ spiegar Iroppo bo» 
ne in nostra linona» 
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PLINtO AL SlTO S08I0 SENEGIONE SALUTËT 



■lAêlICO DB VIGAI VDITOBU 
Idb. I. £/»• l3. 
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'rande abboncUnza di poeti abbiamo ipiest^ an* 
ao. fir tiitto il mese di aprile non c'è stato a peaa gior- 
no seaza qaaiche tornata poetica (i). M*è caro il vedere 
die gli stad) fioriscano, e che gyingegni si svila|^iao 
e ai mettano in rista ; tuttochè la gente aia molto pigra 
in andarli a sentîi^e . I più si stanno scaldando la paa« 
caccia, e geltando il tempo in noyette , e si fanno avvi- 
aare di quando in quando , se il recitante sia glà com- 
parso, se abbia finita F introduzîone , se gli restino p(^ 
cbe carte del libro : allor finalmente se nevengono avan- 
ti, ecT anche allora a passi tardi e lenti. Ne già sanna 
durarci, ma battonla ritirata prima ancora del termi- 
ne, chi pian piano e di furto , chi con franchezza e a 
^^>mo aperto (a). Eppar ai racconta per cosa accaduta a 



(i) Qit«cte Tornate'tî tcneaaoa tn eata de' poeti ates»i, o îo 
easa de* loro amîci.> 

(a> Plinio parlando de*cost«mî del ano tempo aembra deseri» 
^er quelH del noftnw k an teatro, a ano apettacolo di nîan rilîe- 
▼o tttiti ooncorroao^ e non si bada n%a caldo. ne a gelo. Ma 
qaaodo Iraitaai di vn* adunansa letteraria « ollora è ehe un po*- 
di sole, nn po^ d* aria vieta di nscire a nolti degrinTÎtati. Allri 
efcono, ma pnre non lian tempo di venirci. Tu gli vedresti occu- 
paliasimi a sbadigliaro so d* uaa aeggiola del ea£fè| dove al piiï 
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memoria de' nostri mag^ori, che ayendo an gîoroo Glbo» 
dio Gesare, mentre passeggiaya aul Palatino ^ udito uno 
atrepito di applausi, ed ayendone chiesta la cagione, tQ- 
8to che gli fu detto , ch' era Noniano che teneva adu* 
nanza, egli non hdegnô di onorarlo col suo iiïiproyvîsQ 
interyento. Ed ora le più oziose persone, benchè inyita- 
te molto prima, benchè pressate con frequenti ricordi , 
o non yengono, o, se yengono, lagnansi di ayer perduta 
la giomata , appunto perché non V hanno perduta . Ma 
tanto niaggiore è la Iodé, che si deye a que'gioyani fer- 
Torosî, i quali seguono a comporre e a recitare ad onta 
di questa , non so se infingardaggine , o alterigia degli 
uditori. Quanto a me, io non credo di esser mancato 
quasi a tomata alcuna, tanta più , che i recitanti erano 
in gran parte miei conoscenti ; poichè nessano, per cosl 
dire, è amico délie boone lettere, che non lo sia anche 
di me. Eccoyi le ragioni, per cui ho prolungato più che 
non yolea , il mio soggiorno in Roma . Ora già posso 
tornare alla campagna, e quiyi scriyere qualche cosa 
da non recitare : perché quelli ^ aile cui adunanze h« 

dÎTÎdono gV imper) 6é\T InghiUerra« edelV America, o a baga- 
tellare al tsyolîno di nna dama, che ha begli occhi e bei capelli» 
ma poco cerTello , la quale intertiensi aopra gl'inconveDieiiti 
délia passata cooTersaaione. Che se talora yeogono all'adnnanM 
già vicina al fine» ô a' addoimentano sgrasiatameate^ ofacendo 
crocchio inaieme, si pongonoad oasenrare« e a èianciare» « a ghi* 
giuire , aicchè distarbano tatti. Uno potchiama Taltro, e apari* 
acono in brere. Ssti tornano a'inoghi topici, e vi fanno una farsa 
di tntta l'accademia ; le prose aran pasticci, le poésie scîpite«Be« 
in somma niente di filofofieo. Bssi non intesero alcnna di queate 
cose, ma, perché le dispregiano, son tennti dalla brigata per ao« 
mÎAÎ di spirilo. 
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«SBistito, non sospetUno çh*io ci sia andato per Intéresse , 
non qoal uditore, ma quai creditore (i); mentrc, oomè 
in tutto il restante j eosi in quesf atto amicheToIe d* a- 
scoltare, ya pcrduto ogai merito, ove si pretenda corrii- 
Sponden^a. State sana 

PLINIO AL SUO TIZIANO SALUTE 

XL 

tOBE ni CHI OHORA GL^ItLUSTBI BErUlin. 

Lib. I. Ep. 17. 
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li nomîni non hanno ancora sbandita la fedel- 
ta e la gratitudine , e si troran tuttavia di qaelU » che 
fanno da amici anche de* morti. Titinio Gapitone ha ot* 
tenuto dal nostro imperadore (2) di poter innalzare oel 
foro la statua di Lucio Sillano. Belia cosa è al certo , e 
degna di planso^ l'approfittare a qaesto modo del farore 
del principe, e il far servire la prova del proprio potere 
ail* onore degli altri (3)*' Ma già è costume particolare di 

(1) Mîrâ dîHcatesM d' onesi'aomo^ cli€ non vuol esser 
Incomo do alF altroi amor proprio 1 Quando $î ci^do , cho uno 
ascoHî noi per eisor ascoltato a vicenda i ^ lodî noî'per esser da 
noi lodato, perisce la dolce Insin^ra di una stîma dîsinteressata e 
stneera^ e insieine la gratitudine, e si nsTeglia un sospetto di ri« 
^litè> elle negli aC&ri d* ingegno h assai molesto. Monsieur Ni- 
cole direbbe per aTventara , cl» qaesto è un fomentare le ree 
passioni. 

(a) ITenra « e Trajano . 

(3) X non gi4 o alla tendelta de'nemici, o alVoppressiono 
de* sudditi* 
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Capitone dresser divoto degli uomini celebri. Egli tiene 
Ae' ripostigli del sao palagio i ritratti de* Bruti, de* Cas- 
•jî de* Gatoni con una gelosia , oon una venerazione in* 
credibiie. Mette anche in bei versi le lodi di qaesti per- 
sonaggi più cospicai (i) ; e col mostrarsl cosi innamo- 
rato délie altrui yirtii , dà a divedere , ch' egU stesso ne 
è a dovizia fornito (^)* Rallegriamoci dunque^ che sia 
stato reso a Sillano il débite onore, e che Capitone^ nel- 
Fatto di proTvedere ali*iinmortalità di quest*uomo, ab- 
bia insieme prov vedato alla propria ; giacchè non è mag- 
ner gloria Tottenere una statua nel foro del popolo ro- 
mano, che il CDllocar¥ela. State sanô. 

PLINIO AL SUO CATILIO SEVERO SALUTÈ 

XII. 

A88I8TENZÀ AGLI AMICI IUFEBXI. 
Lih. I. Ep» 32. 



È 



già buon tempo ch*Io stommi fisse in città> é 
col capo balordo per vero dire . Mi sconcerta la lunga 
e ostinata malattia di Tito Aristone, ch*io ammiro, ed 
amo in modo particolare. Niente più grave di lui^ nien- 
te più illibato , niente più dotto ; a tal che non già un 
uomo solOj ma in un sol uomo tutte aembranmi correr 
Testrenip rischio le lettere stesse e le belFarti. Quanto 

(i) Suir esempîo forse di T. Pomponîo Attico, amabîlisii* 
mo iiomo« il quale sotto le immagini de'più însigni Romant 
avea inbreti epigrammi esposte le loro azioni^ e le loro çariche. 

(a) Ecco il rilralto di Piiaio slesso. 



instrutto ;è egli mai e nel pri^ato diritto e nel pabblico! 
quai capitale possiede di cognizioni, e di 8torie, e di anti- 
ca erudizione? non v'ha cosa che voi vogliate imparare^ 
di cuî egli non possa faryi il maestro : e di per me certo^ 
^ualunque voUa vo in traccia di qaalche astrusa noti* 
zia, qiiesti ne è la miniera. Quai aria poi di schiettezza^ 
quai dignltà non régna ne^auoi discorai, e quanta gra- 
zia non dà loro quella posatezza niente aCfeltata ! Forse 
che c* è cosa, ch* ei tosto non sappia ? e pur lo vedrete 
quasi sempre incerto, e dubbioso, appunto per la diver- 
sità délie ragîoni, cui egU con fino e sodo giudizio sa 
dedurre da* primi principj, e ben distioguere e pondéra- 
re. Oltre a ciô quanto è regolato nel cibo ! quanto sem- 
plice Bel trattamento ! io soglio riguardare la sua pro- 
pria persona, e la sua stanza, e il suo Ictto, corne un ri- 
t ratio delFantica frugalità (i). Il compimento poi, e 
quasi la cornice di queste doti, si è la g^andezza delF a- 
nimo suo, onde tutto fa egli per V intimo senso di retti- 
tudîne , niente per amor di comparsa , volendo , che il 
premio deirazlon yirtuosa sia non mai la Iode del 

(i) Cicérone nel Paraclotso V. parlantlo délia sempUciti de' 
primi Romani: „ Ah potetse (dire) tornar in vita nn Manîo 
„ Gurio, od alcun altro di quelH. nel cui podere« e nella cuî casa 
^ non era nalla di bello^ torché loro stessi !" Ne' risplendenti 
palaj>i d* oggîdi puossî esclamare assai Yolte; oh corne non c'é 
niente dî aordido, faorcbè il padrone? E qui osservîst di fuga« 
eomc il période di Plioio: Soîeo ipsum cuàiculam e)us, ipsam» 
fue lectum, ut imaginemy çuandam priseae Jrugaiitatis, aspicere^ 
^bbia il genio^ e la cadenza di quello del medesimo Cicérone a 
Pâpirio Peto: Moriar» si praeier te çuemçuam reiiçuum habeot 
in çuo possim imaginem aotiçuae ei pernaculae festivilalis 
mgnoscere. 
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j^opolo, ma sibbene Tarione steasa. Tn aomnia, fra tcostoro 
che portano esteriormente la liyrea di filosofi (i), poa 
troverete si di leggeri chi paragonare a quest'uomo. E 
noQ fréquenta già egli i ginnasj, o î portici, né va 
ingannando il proprio ozio, e V altrui con infinité 
quistioni: ma è ognora in toga, e in mex2o agii afTari; 
e molti assiste nelle cause, emoltipur giova del suo 
consiglio, E con tulto ciô egli non è pet cedere ne in co*. 
stumatezza, ne in pietà, ne in giustizia , ne in fortezza a 
cliicchessia di costoro, anche de^pi^ assennati. Se voi fo* 
8te qui présente, rimarreste sorpreso in vedere, quai sia 
la sua toUeranza in questa medesima infermîtà ^ corne 
faccia guerra al dolore, corne mortificbi la sete , e con;ie 
nel più cocente parossismo délia febbre stiasi x^operto , 
ed immobile. I^co fa egli ha çonyocati con esso meco 
alcuni de*8Uoi più cari, e ci ha pregali a consultare i 
medici sopra \a natura del suo maie, con intenzione di 
lasciar la vita spontaneamente, ove questo sia irrimedia* 
bile (9), oppnre <}i sopport^rlo, e durare , oye sia niente 
più che difâcile e lungo; persuaso, mercè le suppliche 
délia moglie, e le lagrime délia figlia, e i ?oti eziandio 

(1) Per esempîo, !• bsrba laoga^ che Orasio cliîama Sapiem^ 
te con moUo sale; 

Solatus fusait êapientêm paseere harbam^ 
Atffuû a Faèrieio non tristem ponte rtuertu 
pirole* cfa*eg)î melte în bocca di Damasippo, in cuî appunto 
figura un di qoest:' îinpostori e filosoii dî mantello. 

(3) La reli^ione Cristiana è quella, cbe ci fa aapere« non 
poter noi nnunsfare alla propria vita.ae non per la fede. I fiîosofi 
del paganesinio, almeno di certe sette , qualora si trovavano in 
circostanze tali , che la vita fusstf loro di np)a, ttiniavano seconf 
4o ia oalura 1* accclerarsi la morte « ed anzi diccTano, quella 
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di noi amiôi, ai non dotw fCadire ebn nn» morte voloo« 
tariâ le nostre speranze, qaando pur sieno ben fondate. 
IJd atto di questa sorta io lo stimo assai arduo, e degno 
di spécial Iode ; poichè il correre in braccio a morte per 
an cieco traaporto, e per una speeie d'IspirajRone, è cosa di 
ehe s'hanno molti esempj ; ma H teoerne maturo csame , 
il bilanciare i motivi, e a norma délia ragione appigUar- 
ai o alla morte, o alla vîta, non è ehe di un animo gran- 
de (i). E qnanto a'raediei, essi per verità ci promettoa 
baon esito : resta, ehe Iddio faTorisca le loro promesse, 
6 me aciolga alla fine da questa soUeeitudine; délia quale, 
eome prima aarô^ liberato, roi restituir^ al mio Lauren- 
tino, cioè a dire, a*libri, aile carte e alPoziô letterarlo, 
giacchè al présente V assistenza dell' amtco , e Y angiistia 

cisere come uns ebîamata ^ell* Bnle svprenio. A cio sembra a1- 
Indere OraKÎo, doTe per dîmotirare la cosltfiifta del «apiente, in- 
troduce Bacco a risponder cosi al re Peoleo« ehe gii minacciara 
prtgîoni e catene : 

Ipse Deus, simul atçue poîam» me êohei. Opînor 
Soc seniits moHor. Mors uhima iinea remm e»t. 
Bîsogna dunque entrare nella pertnaaion de*Geatili per fare ui>a 
gîusta stima dclla TÎrtu di Aristone , H qaale operara non solo di 
ollima coiciensa, ma cou nna riâeaaiooe non comone-fra gli aies* 
ai filosofi. MoUoptù ostinato fu Attico« il quale, benchè comiii* 
eiasse a guarire« voile conlinuare il dtgtuno« a si mort. 

(i) Kon e* è nonio ai timido, ehe, se praso Teoga da gagliar- 
daagitasione, non ata capace in quel punto di geltarsi nelle 
fianime e nell*acqiie. Ma ctd è inconsiderasione e precipitan* 
sa. QuellOf ehe eoslituisce una Terafortezsa, si è il rifletter sul* 
H Tîta e sulla morte a sangue freddo , e il poter farne la scella 
eon taie iranquillità, come se si Iratiasse di due cose indifferenti. 
Felici noi« se airuopo, aTessino^vna eristiana inlrepide^za di 
questa sorte! 
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iel cuore non mi lasciàa ne téinpa, ne voglîa ^ Icggçre 
scriyere cosa alcuna. Eccovi i miei .thp|6ri, i niiei desi- 
derj, ed anche le mie dispodizioni ii ayvemt^: scrîyete- 
ci voi pure scambîevolmente, che abbiate fatto, che stia- 
te faœndo , e che siate per fare , ma dateci novelie più 
Uete. Servira a consolare in qualche picciola p^rte U 
lioftra afffizione il ^dere, che almeno Toi non siate 
scontento. Addio. 

PLINIO AL StrO LUPERCO SALUTE 

xiii 

^MME89IONE ALLA CENSURA DIGLI AMIGI ftE^PROPRl SGRITTI. 

Lih. sr. Ep» 5. 

XZjcco ch*io vi presento TOrazione (i) da voi so- 
vente rtchiëstami e da me spesso promessaW, non perè 
intera , giacchè tina parte ne sta tuttavia sotto la lima. 
Intanto non era fuor di proposito affidare al vostro cri- 
terio que* capi , che mi pareano più finiti. Mettete in 
questi, vi prego^ queir applicazione medeaima, che esi- 
gerebbe il comporli : mentr' io certo non ho avuto fioora 
tra mani un lavoro, in cui dovessi usar raaggior cura ; 
poichè nelle altre orazioni non rimane esposta al giudi- 
zio del pubblico se non la nostra diljgenza, ed onora- 
teieza (2); in que»ta viene ad esporsi anche la nostra 

(1) Intendasî l'Oracîonc^ cb'egli pronunsiô in Gomo nel- 
r apertura délia pnbblica bibltoteca, come si è detto nella Let* 
tera proeroialé. Di qui noi ricaviamo, cbe Saturnino lo à?ea 
consiglîato a pubbliearla.. 

(a) Per rispelto all'ui&zîo di AvvQcato. 
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pieté (i)* Clie perb yeitete 9 volume ere8ci«to(â sotto \n 
fcana^ mentre ci clelixiamo io cdebrare ed esajtare la 
patria^ ed abbiam riguardo alla sua dtfesa iosiepe e al- 
la sua gloria . Y oi non per tanto ritagliate tutte queste 
cose fino a quel segno, che ragipue vorrk (a). Pur troppo 
qualor pongo mente alla dilicatekza ritrosia de* iettori, 
coaiprendOj cfae la'mSglior raccomaodazi.oue per noi si i 
la pîcclolezza del libro. Eppur dopo avère d^ voi richie- 
^to un simil rigore, sono costretto a dimandaryi un pia- 
cere del tutto opposto^ yaie a dire , che nella maggior 
parte dei passi rilasciate il sopracciglio. Ben sapete, che 
])isogna donar qualche cosa all'orecchie de* gioyani (3), 
^ecialmente se la materi^ nop ]p çoptrasti. £ già neUo 



(^) Ferfo la palri«. 

(a) Gke antor docile ^ mai Gecilio ! Bglt dft al svo canso^ 
ft un assol^to dominio, Noi aovenle prolestiamo dî cercaïf U 
¥eriU« e non cefcbiamo^ o almeno non ci desîderiamo, cha la 
Iode. Si legge a Mefio uno scfitto, e la bocca* discorde dal 
i^ore, lo prega à dire schietto il suo aeQ^imeolo.. EgU si e$i<p 
me; (nalmente^ dopo moite istanfie, ci comanica alcuoe diifi- 
collà. Che si fa toslo? Si raccolgppo da ogni parie ragioni per 
confutarle, e per coovincer M^aio, ch' egli è un sofistîco* e 
rlhe } passî da lai critlcati sono ansi i pi& belli. Egli dissimu- 
la e ride io cuor suo ; a nof parlîamo peggiori di prima, 
perché oslinati neirerrore. 

JlfultA qu'idem nobis facimns mafa sepe poetae, 
,.,,,, f ., f , Qnum laedimur t ftnam 

Si ç/dis amicormm est ausus reprehendere uersum, 

(3) PJioio non vuol gracia per se : egli vede nel sao serît» 
io certi difetli non essencîali cui saprebbe corregger otiima« 
mente, sa non credease di doverli laaciara per aitraere la gio* 
venlù. Gonvien esser molto foodalo per diacçrnef î giusti cou* 
ini di ^uesla licensa. 



descrizioni de* laoghi, che in cpiesto libro stranno uq 
po* frequenti^ egli è lecito farla non solo da istorico, ma 
quasi ancor da poeta. Ghe se alcuno per6 stimerii , che 
la maniera da me in ci6 tenuta per troppa fioritezza 
mal si conTenga alla serietà di un'orazione, le altre pai|^ 
ti almeno del diacorso doyranno impetrar grazia dall' u« 
inore, a dir cosi , maninconioso di questo censore. Iq 
eerto ho procurato di dar pascolo con molti generi di 
stile a quautun^ue diverse classi di lettori. E siccome 
temo, non sia a taluni per dispiaoere qualche porzione» 
secondo il genio e le idée di ciascuno, cosi mi sembra 
di potermi lusingare» che la stessa varietà sia per racco* 
mandarne a tutti V intero complesso. Poichè anche in 
fatto di banchetti, sebbene ognuno si astcDga dalla mag- 
gior parte de^ cibi, tutti per6 soglion lodare la cena in 
générale ; ne è mai, che quelle vivande, cui il nostro sto- 
maco non ricere, tolgano il prcgio a quelle, ch' egli ap- 
petisce(i). Ora intendiamoci bene: io cosi parlo, non già 
perché creda di ayer conseguite queste cose ch' io dico, 
ma perché ho tentato di conseguirle : e forse non indar- 
no, quando voi non ricusiate di porger intanto il vostro 
ajuto a quanto yi mando, e poscia al rimanente. Mi di- 
rete^ che a ciô fare colla dovuta esattezza vi bisognereh* 
be ayer prima vediita tutta Y oraxione » È yero : nondi- 
meno per ora, oltre che farete pratica di questa parte, ci 



(i) Il paragone è Tencsimo, e paô certo pronosticarsi vit» 
e spaccio a quel librO) il qoale abbia saporî per tutt' i palatt. 
Ma non è, cbe deî grandi ingegnî questa discoi*de concordia 
di materie e di stili in un* opéra ateasa , siGcbè non degeneri 
in zibaldonej corne spcaao vediamo. 



troyereie anche dertratti, che ponbn oeirei^gem «epafft^ 
tameote . £ di fatto, ae voi contemplaste il capo, o un 
qualche membro «laccato diuna alataa, non potreste cer- 
\0 da esao comprenderne la total proporzîone e simme-^ 
tria : potreste pcro giu Jîcare, ae quel capo atesso, o quel 
membro fosse ben lavorato. Ne havvi tainpoco altra ra- 
gione, onde si fan gtrar per le mani i proemii de* libri, 
se non perché credesi , che una qualunque parte, anche 
aenza dairaitre, contenga in se medesima pérfezione. Un 
dolce piacere di parlar aeco voi mi ha spinta tant' oitre: 
ana già finisoo per non ecoedere in una leltara qnella giu« 
sta misura, che stimo doserai osservare anche in un'ora* 
sione. Conservalevi 8M1o« 

PLINIO AL SUO AVITO SALUTB 

XIV. 

VIIHTI PtÙ TCEPE m UVÂ SORniDA LAUTE2^. 

lÀh^ 3. Ep. 6. 

J-Jnngo ed inutil sarebbe il receontarri dal princi- 
pio corne siami abbattuto a cenare in ona casa da me 
non frequentata, presse certo signore pulito, ed economo 
per sua opinione , e per mia sordido insieme e scia- 
lacquatore (i). Egli facea portare per se, e per.alcum 

(i) Un altra leggîadrtstîma pîltnra, in génère perA dircrsoj 
^i un «omo, ehe Taol mostrarsi oiagnîfieo ne* conTÎtî, ma che 
in falti è spilorcio, è la Salira viii del libro ii. di Orasio, in 
çui introducesi Fundanio, ch' era il Molière di que'tempt, a 
descriver al Poêla una cena data da Nasidieno a Mecenated 
Vi è tutlo il «aie comico piû piccaa|e. 



>4< 

pOchi' dellc grosse e preziose pktaoze ; e agli dtri te rnaii* 
dava di minute e volgari *, avea di più diviso il yino a 
piccioli fiaschetti in tre clas$î, non perché ognuno fosse 
padrone di scegliere, ma perché nessuno ne potesse ri* 
fiutare : una classe era per lui e per noi, V altra per gH 
amici inferiori (glacchè ha gli amici a gradinî (i)), la 
terza pe' suoi e pe' nostri Liberti. Il mio yicino di ta* 
vola» osservando tai cose, mi dimandù, s'io le approvava. 
Gli risposi di no. E quai costume è il Tostro ? ripigliô e- 
gli. lo (dissi) imbancltsco a tutti gli stessi cibi, polchà 
invito le persone a cena , e non a un marchio d' infa* 
mia (2) ; e tosto cfae le ho ammesse aOa meïisa ed al 
letto medesimo (3) , le fi^ccio eguali in tutto il restante» 



(i) Il sns^ego, onde certî signorî traltan gli amici d*înfe« 
rior coodizione, prnova abbastanza^ cbe ne tengnn qtiesti real« 
mente per talî, ma pîuttosto per ministrî dtHe lor vogli^i né 
easi aono in alcun modo fatti per la Vfn «micisîa* », Ti'el* 
»^ l'amicizia ( dice M. Tullio ) il gran punto h cbe il più alto 
j, sîa eguale al più basso. Scipîone, bencbà di tanto superîo«> 
,,' Te, non pretese giammai la mano ne da Filo, ne da Rupi- 
», l\oi ne .da Mamihio, ne dagli altri amici di classe inferiore. 
,, Seguano î aaggi quesV esempto> e se baono qualcbe fnii- 
,» nente prerogàtiya, o di virtù, o dMngegnO) o di fcrtuna« ne 
», riflettano lo splendore ne' proprf amiH. e ne compensino U 
», loro osqurità, o la loro indig^^nza " . M^ temo, non sieno 
per ridere î nobili d' oggîaiorno al senLîr<;i noniinare uno 
Scipione, il quale in fine non era passato pr>r' aloun trihnna« 
le d' araldica, nh potea mostrar privilegf, cbe \6 di.^pensass^ro 
lUIU virtà. 

(a) Le diverse Tivande faceano le vecî d'un marcbîo d'in- 
famia, poicbè dinotairano il posto, cb'avea nelVanilno del pa« 
avoué qujel taie cni eran poste dinanai. 

(3) luieodest il IricliBie d6*ftomai»i, ' 



\ 
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Anch« I LibcrdP soggianse. *Sl certo (rifpost) poîchè al- 
lora gli considero pcr commensali, non per Liberti. - (Ma 
quoAto (dÎHsé) vi dehbe riuscîre di molta spesa.- Niente affat- 
to. E come mai ^- appuato perché i miei Liberti non beo- 
no di quel vino, che bevo io, ma io bevo di quello, che 
beono i Liberti (i). E di yero, quando si sappia modéra- 
re la gola, non costa molto il far parte a più altri di cio, 
che si usa per se. La gola dunque si vaol gastigare, e a 
questa torre, direi quasi, il comando, e allora si puè fare 
l'economo, e provveder assai meglio agi* intéressa colla 
propria temperanza, che colFaltrui disonore. A che fine 
lutta questa storiella ? acciocchè a yoi, che siete un gio- 
vane di otdma tempera, non faccia abbaglio il lasso di 
cerf uni nei conviti sotto apparenza di frugalità. Ed egli 
è ben cosa conveniente ail' amor che yi porto» ch' io ap- 
profitti di tali accidenti per ayyertiryi, coll* esempio alla 
raanoy di ciè che abbiate a fuggire. Ricordateyi pertan* 
to, niente doyersi più sehiyare, che questa nuoya società 
di lusso e di spiiorcerie, vizii , che siccome disnniti so- 
no bruttissim'i, appajati stanno anche peggio. Addio. 

PLINIO AL SUO SABINIANO SALUTE 

XV. 

IVTBRCISSIOIIE PER GLI ALTIHJI SBRyi. 

Lib. 9. Ep, ai. 



È 



yenuto da me il yostro Liberto, cui ayeyate det- 
to d^ essore in ooUera, e si è prosteso a' miei piedi com€ 

(1) Gioè ■ dire, non yado in cerca di que'YÎnî squisiti^ cite 
converrebbonsi forse al mio grado, ma mi contento di qualli-, che 
ft convengono a* Liberti. L' esprassîone è iogegnosa ed acuta. 
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a' vodtrî propiii (i ) « Egll ha sparse moite Ugrime, ha 
porte moite preghîere , e molto pure si è stato in silen- 
2io : ia una parola, mi ha dati segni certissîmi di penti- 
mento ; ed io lo credo ravveduto verameote, perché co- 
nosce il suo fallo. Yoi aiete irato, Io so : ed avete motivo 
di esserlo , so anche questo : ma allora è maggiore lo 
spicco délia clemenza, quancïo è più glusta la cagion del- 
lo sdegno. Yot ayete volutQ bene a qnest* aomo, e spero, 
che gliel yorrete ancora: bastami in tanto, che vi lascia- 
te convincere. Potrete di nuovo seco lui adîrarvi, qualo- 
ra il meriti ; e dopo un taie perdono sarà più ragionevo- 
le r ira vostra. Gondonate qualche cosa air immatûra su» 
età, condonate al suo pianto, cpndonate alla yostra dol- 
cezza ; e non vogliatè tormentar lui, e yoi ad un tempo; 
giaochè la collera in un'indole cost mite, quai è la yo- 
stra, è uno stato yiolento. Non yorrei sembrar di costrin* 
geryi anzi che di pregaryi call* unire aile sue preghiere 
le mie. Pur le unir6 con tanto più di pienezza e di fer* 
yore, quanto è stato più forte, e risentito il rimproyero, 
ch'id ho fatto a lui stesso, minacciandogli seyeramente 
di non adoperarmi mai più in fayor suo. Gosl ho parla- 
to con chi doyeasi mettere in soggezione : ma con yoi io 
parlo di tutt^altra maniera. Si, io doyrè forée pregaryi 
per la seconda yolta, e per la seconda yolta n' otterrè 

(l) Questa Lettera è piena di uno spîrîto tnaraviglioso â{ 
earitâ e ai clemeiiKa^ e pare« in certo modo^ cbe Plioio lo 
•bbia appreso da quella tenerissima epistola , in cttt 1* appo« 
ttolo Paulo prega Fîlemone a ridonar la saa grazia al serv* 
Oncsimoj che lo ayea oifeso. Ossenrîai anche « quai forxa e 
dilicatecaa di ragioni a' impieghi, come ai aasaglia da tutti i 
lati Vanîmo di Sabioiano. 
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^azia : batta solo, che si tratti di eosa taie cha il decoro 
permeita, e a me di chiederU ed a voi di accordarla. Sta- 
te aano. 

PUNIO AL SUO SABIMANO SALUTE 

XVL 

aiUfiHASlAflEIITO fXR h OTTBROTO PIBDOUO SP ATTlSa 

JLib, 9. Ep, a4* 



A. 



.rete fatto saggiamente a ricevar di bel anovo io 
casa, e nel cuore il Liberto a voi già si caro, ed or ri- 
Gondottovi quasi per mano dalle mie lettere. Da que* 
st'azione yoi ne trarrete piacere, siccome ne traggo io 
moltissimo, reggendo primieramente, che voi siete cosl 
pieghevole da lasciarvi diriger 19 mezzo air ira, e in se- 
eondo laogo che fate di me tanto conto, che, o mi ub- 
bidite come soperiore , o mi esaudite corne intercessore. 
Yi lodo per tanto insieme, e vi ringrazio. Nello stesso 
tempo anche vi do un avvertimento per ogni altra occa- 
sione, di perdonar con facilita a' vostri vassalli i loro 
trascorsi , quantunqae non ci sia chi si frapponga per 
assi (1). State sano, 

* 

(1) Orazio, Tolencio indîcMie le baone qualità di un cîlta- 
dino di Argo, dice fra Taltre cose, ch'egli sapeva esser heoi- 
gno co* servi, e non andava in furîa perçhè Irovasse rotto ta- 
lora îl laggello di uoa qualcbe botti^lia. 
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Ail'obhattssihA SIGNORA 



DonnA Marianna Giyanni bi Pj^demonte Ghiusolb 
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er varie combinazioni e vicende non m* è yenuto 
fatto, madame, di poter piii presto consegnare aile stam- 
pe le dodici lettere del nostro Flinio Gecilio, la mag- 
gior parte scritte sopra distinte donne del tempo suo, e 
nel patrio idioma per me voltate, le quali al yostro bel 
jgenio aveva già offerte sino d' allora, che quel picciolo 
Saggio intomo alla vita di lui per yostro impulso corn- 
posto diedi alla pubblica luce. Or se ne yengono a yoi 
liete anche queste, siccome forse impazienti di si lunga 
prigione, per desiderio d* esser trattate dalle yostre ma* 
ni, e per lusinga d'ottenere non men del Saggio una cor- 
tese accoglienza. lo son certo, madama, che yoi doVrete 
sentire grande soddisfazione di yoi medesima in legger 
le lodi délie dame da Plinio celebrate^ e niun rimpro- 
vero in udirne le eccezioni; e parmi, che queste dame 
Blesse, ove risapere il potessero, si terrebber molto con- 
tentC) che la loro yirtù sia per ayere una taP estimatri- 
"ce quai yoi yi siete. Ma io non yoglio trattenermi più a 
lungo sopra tai lettere , ne far cosi il mal ufficio di to- 
glier a yoi quel yiyo piacere, che délia noyità suol esser 
compagne. Yoglio in quella yece, il credereste? si yoglio 
domandarvi licenza di tornare un momento al mio Sag- 
gio, per ponderar alcune obbiezioni che da un ecclesia- 
stico d'alto affare, ed oltre a ci5 dottissimo e gentilissimo 
Uomo, sopra di quello sonomi state fatte. Bramo cosi di 
preyenire eziandio le ajtrui menti, nelle quali somiglian» 
ti pensierl potrebber.cadere, o son già forse caduti^ e di 
Vol, IL lo 
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rischiarar insieme vie megllo un'opericciuola, ch*ebbe la 
fortuna d' esser a yoi tanto cara. 

In primo luogo quest' illustre personaggio^ a cul cer- 
tamenteper roolUtitoli profesao grande venerazione, sem- 
bra temere, non sia alcuno per taceiarmi di troppo ca- 
lore in far il panegirico d* un pagano. lo perô non so in- 
durmi a credere, cbe ï esaltar le baone e singolari qua- 
lité de' Gentili, quando non vi s' asconda una malizia an- 
cor più sciocca cbe nera di yoler niostrare superfluo il 
Cristianesimo, il cbe è lungi da noi, possa esser da obi 
cbe aia tenuto per isconcia cosa, atteso cbe la yirtii, quar 
lunque siane V operatore, non riman d* esser yirtù, e quin- 
di in tutti i tempi ed in tutte le persone è d*ogni elogio 
degnissima. Più degna n'è poi senza dubbio (chi bea ri- 
flette) in coloro, i quali e per lo esempio scandaloso de* 
proprj Iddj, e per la ignoranza d' una soyrumana filoso- 
£a, e per la comune licenza pare, cb* esser doyessero tutt' 
altro cbe yirluosL Dal cbe pur ne yiene, cbe il panegi- 
rico d' un pagano , non cbe distrugga , o scemi in un 
CQor retto la religione, auzi dee yie più eccitarlo a ben 
fare per. quelle stimolo, cbe troppo gran yergogna sareb- 
isarebbe, cbe un uomo guidato da céleste luce o non an- 
dasse più ayaoti di cploro, cbe camniinayan tentoni nel- 
la strada dcUa yirtù, o si lasoiasse da quesli eziandio sa- 
perare. 

Ma il cbîarissimo oppositore segue dubitando appua- 
to délia yirtù di Flinio per quel piacere, cb' egli ayeya di 
far altruinote le azioni sue. Yoi sapete, madanuiy cbe 
questo è il solito sooglip, a cui s'avviene cbiunque di 
Flinio scriye, e sapete altresi, coin' io ne abbia di già 
scampato il mio legno* Ma fia a quaado ci oétiberemg 
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soi il giudicar un Gentile secondo il codice de' Grlstia- 

ni? BisogQa badar bena a' priacipj diversi d^entrambi. 
Il cristiano chc sa, che la virtù procède da Dio, perù ia- 
nanzi a lui s' uroilia, e riferiace a lui solo oga'opera buo- 
na. Pur non rimane per queato, ch* egli oon senta dentro 
di se tutta la coropiaeenza della cooperazione. Il pagano 
air opposto era persuaso^ che la virtù dip^idesse intera- 
meate dal proprio volere, e fosse tutta oper^ délie pro* 
prie forze, ne a favor superno ascriveva altro che la fov- 
tuna^ onde si legge nel poeta lUosofg: 

Queste coscy e non piîi domando a Giove, 
Che le donoy e le toglie: egli mi dia 
La vitOp i heni: sarà ppi mia cura 
Betto formar entro di me lo spirto. 
Quai meraviglia dunque, e quai colpa^ s' esso il pa- 
gano compiaceasi di se medesimo? Taie principio non 
era in lui delitto, poichè, sebben falso fosse secondo i lu- 
mi superiori) non lo era perô secondo gU umani, i quali 
circonscriveano la misura del suo sapere, ed in cui vivea- 
ai di buona fede. Dunque non poteva esser delitto ne pu^ 
re la eonseguenza. Ben delitto sarebbe stato anche per 
un pagano V eccedere in yanità, F illuminare i meriti pro-* 
pr) per isbatter gli altrui, il non loda)r persona, il pretcn- 
der da tulti omaggio ed incenso. Qr. quanto, madama» 
quanto fu mai lontano da tal costume V amabil Cecilio l 
Tutto il suo orgoglio si riduceya abramar dilasciare buon 
nome dopo di sè^ non ad oscurar quelle degli altri; tut- 
ta la sua compiaceoza finiva in far partecipi i pareuti e 
gU amici di quant' egli operava, e cid in aria modeata^ a 
comune incoraggiamento» e per udirè a vicenda gli egrç- 
^^ lor £itti. Ma egU npn iscrisae mai nuUa di ^mil« alla 
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iamosa plstola di Glcerone a Luccejo; non sollecitô maî 
alcuno a metter in baita la vila di esso senza farsi eo- 
acienza di convertire (coilie chiedea quel d' Arpino) una 
mosca in un elefante: anzi pregando in una lettcra Fami- 
€o Tacito, che inserir volesse nelle storie non altro di lui,, 
the Tazion giodicaria contro Bebio M arsa per la provincîa 
Betîca (demanda fin qui non isfkcciata). Dopo aver detto, 
che quel fatto già da ogni ordine di persone, e dallo stes- 
èo imperador Nenra esaltato, aotto tal penna diverrebbe 
anche più luminoso e più grande; èoggiunse immediata^ 
tnente: Benehè non domando io^ che voi diate alla cosa 
quella granJczza, cVella non ha\ perciocchè né la storia 
dee sorpassare la verità^ e la verità per se medesima è assai 
ait opère huone. La sua moderazione and6 àncora piii in là^ 
I* secondo uom gentile giunse fino al rigorismo, poich'e- 
gli pure 8tim6, nel desiderio di Iode, comechè onestissi- 
tno, esser mescolata aleuna parte d* umana fievolezza, e 
gll dolse,' che questa cercasse qualche altra cosa oltre la 
pura e schietta yirtù. No^ Y uomo, sia pure fUosofo e teo- 
logo quanto si vuole, non cessera mai d*amare se stesso, 
hè mai^ oye buono sia, si disprezzerà intimamente. L*amor 
proprio ben diretto è la sorgente di tutt* i béni: ei sa eon- 
tentare ad un* ora e se ed altruL E non è questo ancora 
àpprorato dal divin codice, il quai non yuole cangiar 
ta natura, ma si regolarla, ne pu6 distrugger il bisogno, 
che ha l'uomô d'una félicita relativa, eziandio in quelle 
cose, che tengono daU'universal opinione esistenza. Po- 
niam mente, madame, aile parole dell'infallibil Maestro 
là, doy' ei dice: Jllorchè poi siete invitato a un lanehetio^ 
andate, e prendete F infimo posto, Già questo è un atto di 
ihodestia^ un segno di preferir gli altri a se. Ma a quai 
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fine indiri^za egU simile insegnamento? ad un fine tutto 
conforme a^principj del euor umano: affinchè (soggiugne 
egli) venendo il padron dcl convitOy yi dica: Amico^ fatc- 
vi più innanzi. Ed àllora voi n avrete onore in presenza 
di tutt' i vostri commensali. Poichè chiunque si esalta^ 
^arà umiliatOy e chiunque si umilia^ sarà esaltato, Ecco 
una modestia aequistatrice di giusta gloria, ecco un leg* 
giadro e lecito quasi st^tagenuna delF amor proprio sag-» 
gio ed illuminato. Noi dunque, che di tanto Maestro sia? 
mo discepoli, dobbiam rîconoscer i nostri difetti, pon aH" 
teporci a muno^ non usurpare, ne cercar anstosamente \ 
terreni onori conie ultlmo £ne, ed €9ser sopr^ tutto per* 
^uasi, che da noi non siam atti a nuUa operare di buooo« 
Questa è solida e verace umiltà: il di più (eccetto se pef 
yie straordinarie conduca il Cielo qualcb^ 3uo caro) è fa« 
patismo o finzione. Ma il f^r 91, che Iç rostre opère sien 
conosciute per risvegliarne emuWiQpe in aUrui, Tapprez* 
^ar alla ^tima dc'buoni, e X^y^^ cura di nostra fama an- 
che a noi ai permette; e basta legger le^ piatole di que* 
due gran pampioni dell^ chiesa Faolo e Girolamo per 
^ver ail' uopo degli autoreyoli esempli a parlar di se stes' 
so. Che se ciu pè pure ad un Cristianq in certe occor- 
renze, e dentro certi llmiti noQ si disdice, quanto piil 
jdee concedersi ad unGenfile , il quai non aveodo d'altri 
îne£fabili premj ne chiara idea, m certezza, era par for* 
^a, che il natural desiderio ed il conosciuto bene délia 
gloria seguendo, in questp specialmçiite col pensiero q 
coU'affetto si riposasse? lo non rorrei, madaraa, che no\ 
parlando délia inodcstia , diyenissimo per alcune rerîtà 
a poi senza soâtro merito rivelate trpppo orgogliosi , 
Ml che ^ccompdarci di buon yçler non sapess^mv «ik 
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circostaaze di qucUi^ î quali ne furono senza lor colpa àl- 
Foscuro. Oh ! egli è pur la difficil cosa non far processo 
gravissima a' nei de* più virtaosi di noi altri ; sia detto 
Gon débita proporzione. 

Sebbene quai virtù regolata, e di sistema ne principf 
e ne fini aver potcva Cecilio, (mi domanda nnoyamente 
il rispettablle opposîtore) se in^lui per mio atesso arriso 
non era un ferma sistema di cred$nza? Ma con sna bno- 
na paee, io non ho detto, ne dire mai, ch'ei non aresso 
una certa determinata religione Gonsentanea a quelia fi- 
losofia, che a lui pareya più sana: detto ho solamente, 
ohe a rilevare quai questa fosse, sarebbe mestieri poter 
rivolger gli altri suoi libri, che andaron maie, percioc- 
chè r epistolario , in oui le più délie cose per inciden- 
za si toceano, a chiarire un simil dubbio non basta, ed 
il panegirico a l'rajano , composizione popolaresca , 
non fa autorità. In un luogo del primo, parlando egli di 
€erto risieo^ onde senza danno alcuno uscito era, cosi 
a^esprime: io non posso dir aliro, se non che in quel pun- 
io Iddio m' ajutà, Altrore, esposta la malattia delTamico 
Tito Arîstone^ ek buone speranze che ne dayano i me- 
dici, riman solo^ conchiunde, châ Iddio secondi cosï belle 
promesse. È célèbre finalmeûte quelia ena lettefa sopra 
Fayyenimento del morto, che infestaya un palaglo d'Ato- 
ne; al quale egli è presto di dare tutta la fede. Or chi non 
esclamerebbe a tai passi: ecco Tuorno, che crede nn nu- 
me benéfico, e de immortalcP E pure chi ci assicura prima 
di tutto del senso esatto^ e, a cosi dire, teologico di quel- 
V Iddio^ sotto il quale potrebb' anche starsi nascoso o il 
*ronante, o Esculapio^ o la dalute, o tal altro? Anche iù. 
•Icune lettere di Cicérone a Pomponio Attico io leggo: 
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IH cibfaccia Dio. Ma poî leggo îo altre: Di cib vegga la 
sorie^ o se vha qualche Iddio^ che a noi pensi. £d in al- 
tre m' abbatto agli IJdii immortali , e nell' opère sue fi- 
losoficbe ritroTo un'incertezza maravigllosa di pensamen- 
|3. Non sarà dunque giammai sicuro quel giadicio suUa 
credenza d' un dotto Pagano, a formar il quale non con- 
eorrano almeno insieme e le contraddizioni e le conso-* 
nanze tutte di tutt* i suoi libri; e dopo cio stesso rillazio*> 
ne potrebb' essere fallace. Detto ho io non per lanto di 
creder il nostro Plinib seguace di quella religione , che 
naturale si chiama, percioccfaè m'è paruto, che un tal 
uomo ed un tal letterato, yolendo pure alcan dogma ab* 
biacciare, non ad altro appigliar si dovesse, che a quel* 
lo, in cui piii di buon senso e di rerisimiglianza appa- 
risse. Che se il mio oppositore tiene per fermo, oome 
pur tiené^ che dar non si possa una virtù di sistema ne* 
principj e ne^fini senza un sistema di credenza; noi dun- 
que dobbiam dir francamente, che Plinio avesse un siste- 
ma di credenza^ e questo assai ragionevole, poich*ebbe 
senza dubbio una virtù di sistema né* principj fondata 
dalla natura, aile cui voci costantemente ubbidiya, ed a^fini 
ordinata délia coscienza, nella quale moUo più che nella 
gloria, com' è detto sopra, stimava egli esser la mercede 
dell' ultime azioni riposta. Che ne dite voi, madama or- 
natissimaP non si vuol egli dal certo arguire V incerto, e? 
dal chiaro F oscuro avanti, che da questo porre in for- 
se anche quelle? Benchè altri per avventura rivolgereb-» 
besi ad altra risposta, e si sosterrebbe^ potersi dare che un 
uomo nato in una falsa religione non ne avesse alcuna per 
certa, ma per certi ed inviolabili avesse i dettami di giu* 
stizia e d'equità, e questi sempre aacollasse. In yero non 



è stato ancor dimostrato il contrario cosi, che non se 
po58a grandemente tuttayia dubitare. 

L' ultima obbiezione delF erudito ecclesiastico riguar^ 
da al passo da me recato délia pliniana lettera su i Gri-w 
stiani, intoroo allaquale egHavrebbe voluto, ch*io dicessi 
assai cose, imitando lo selo, ond' ei ne tesse un compiu- 
to elogio. lo mi lusingo perô d' arerne detto quaoto erst 
bisogno al roio intendimento di presentare a voi quasi ia 
miniatura un piccol ritratto di Piinio, non di sfoggiare 
in difese del Cristianesimo. Ed appunto per ci6 stesso, 
cbe nota Toppositore, non esser tra* noslri chi su tal 
monumento non si distenda e largheggi , io mi dovea 
da questo guardare, siccome quegli, che fermato avéra 
di trattenermi soltanto su quelle cose, di che fosse stata 
per altri leggiermente parlato. E nondimeno io sono tan- 
to presuntuoso^ che ardisco creder d'aver in quelle poche 
righe adunato su ciô il nerbo délie considerazioni, che 
notano a grand' agio nelle faconde aringhe degli Eusebj, 
de' BaroDj, de' Tillemonz) e degli Apologisti, a' quali 
anche di buon grade lascerô dire, che questa sola lette* 
ta fa più onore a Plinio di tutte T altre insieme. Il nostro 
eroe, madama, ha troppa dovizia di vere lodi per ayer 
bisogtto di mendicate. Egli amo scriver la yerità intorno 
a' Cristiani, non perché de' Gristiani scrivesse, ma per» 
chè amava sempre la yerità. Quindi non è questo un sue 
mérite particolare in tal congiuntura. Il dir poi il yero 
egli era il minor merito, che Plinio s' avesse. Gome dan- 
que yorremo una lettera di pure fedel ragguaglio, e di 
discreta consulta, sopra tante altre piene diyirtuosi a£fetti^ 
di massime generose, di fine osseryazioni e di sublimi 
xicordi esaltare P Certo io stupisco pure , che il nostro 
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Gecîlîo venga magnificato non altrlrùentî che qoal difen^ 
sore e panegipista de Gristîani : titolo, che a me par co4 
9coTiveniente, come il sia la taccia d^uomo yanaglorioso. la 
&tti non per altra ragione risulta da qnella lettera Telo-^ 
glo di questi, se non perché nello stesso raggaagUo dél- 
ia loro condotta n'era implicltarnente inchiusa la più Iu« 
cida giustificazione. Del rimanente chi più aliène di lui 
dair assumer il patrocinio délia cfcdenza loro? Egli scris- 
se a Trajano, quanto per esamina rileyato ne ayea> per 
întendere dal monarca^ quai via da indi in là teaer do* 
yasse si ne* processif esine'gastighi. Ne omise di doman* 
re, se si costumasse ne' denunziati punire anche il solo 
nome di Grisliano, henchè soompagnato fosse da ogni d;e* 
lltto. Gli fece poi noto d' aver condannali al supplicio i 
caparbi, dicendo, se avère stimàto, che qualunque fosse. 
la colpa da lor confessaia, certo punir si dovesse quella 
iaflessibile pertinacia. In un luogo ei non dubito chîa«< 
vnare la nostra fede follia^ ed altrove torîa ed eceesswa 
superstizione, Questo vaotato panegirista sforzava ancor 
gl'inquisiU a prestar culto aile statue degl' Iddii ed allV 
knmagiae di Trajano, e(inorridisco il dirlo) a bestemmiar 
Gesii Cristo: le quali cose chi non ricusava di fare, era 
mcontanente da lui licenziato. Le adunanze e i conviti 
de'Cristiani, che dall'amorevole fratellanza sichiamavant» 
j^gapi, davano sopra tutto ombra al governo, quasi con* 
venticoli sedizlosi. Fliaio era già stato accertato delF in* 
nocenza di tali istituti; ma non per tanto a vie meglio 
chiarirsene, che feoe egli? prese due veccfaie donne, di 
quelle che servivano aile mense col titol di diaconesse^ 
e misele alla tortura. La quai circostanza avendo io tra- 
la^ciata nel Saggio, fui per poco aocusato di mala ki^x 
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da nno de* primî scienziati d' Italia, il cui fino accorgi» 
meato avTerti, corne di tanti, che sopra tal lettera de* 
elamarono, niuno per aTTentara fece parola di quest*at- 
to mtn che iimano deirottimo Plinio. AI quai amico io 
risposty (vedete cândore!)ch'io non avea voluto arrischiar- 
mi di acandalezzare la mia gentil Icggitrice , non tacen- 
do Fonica macchia, che nel sao diletto noiar si poteva. 
Ch'ei riflettesse perô, che doyendo Cecilia del voler dî 
Cesare far sno proprio, ed essendo quindi ohbîigato di 
vptare al totto il rero intorno a* Crtstiani, giadicato avea 
di non potef al sno disegno perrenire» se non tentando 
qoel sesso, che per esser più molle, sareU^esi di leggieri 
arrenduto: massimamente che si trattava di gravi sospet- 
li non por di sollevazione, ma di dissolutezze ancora e 
d^infanticidi(soIite calannie apposte a* primi Cristiani); ne* 
qoali easi eonsentivan le leggi stesse, che si esaminasse- 
ro tereramemte Anche i servi* a danno de' lor padronL 
Ôltre a ci6 notai, che di que' tempi non era per anche 
întrodotta nelle giudiciali bisogne qnesta filosofica nma- 
BÎtà, ch'oggidi veggiamo far radici ne' tribu nati d'Ëaro- 
pa, la buona mercè di roolti sedentar} specnlativi; e per 
£ne conchiusi, che a meftersi ben ne' piè del minîstro, 
era forza se non commendarlo, almeno assolverla d' un 
eccesso di politica ecrupolosità, al quale con qoanta ripu- 
gnanza delF animo éoo fosse egli disceso, pareami esser 
chîaro assai per ^nelle parole che éono nella sua lefte- 
fa : Tanio più ho io repufatà necesiario cavar di hoeea a 
iuefanttsehd il pero segreto di quelle adunante^sin per via 
a lormenti. £ Oerto dal punto, ch'êgli ebbe per la costo* 
re confession rilevato V opéra stare ne piii ne meno co^ 
Ay corne attestato ayeano anche gU uomini, conoscendo. 
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tatto il delitto oonslstere in nna persuasione cliyersa dalU 

pagana, prese partito di sospender og^i processo e dîrlcor- 

rere all'oracolo di Trajano, non già pcr far si, tht in av- 

Tenire lasciato fosse libero adito a'progressi del cristlanesi- 

ifio,Tna perdimostrare a Sua Maestà^ che troppa gente si 

troverebbe in pericolo, chl volesse continaar il rigorc; 

doye, ritornandone già molti al Gulto degl* Iddii, se lor 

si menasse baono il ravredimento^ e si aspettassero coa 

<5lenienza, si verrebbe a racqnistare un gran numéro di 

persone. Ed eccd, madama, la bella difesa ed il bel pa- 

fiegîrico de' Cristiani trattafi da pazzi fanatici, e sol de- 

gni di perdono, qualora deU' abbracciata fede si discio- 

gliessero. Ma che? Plinio operava da buon ministro di 

stalo col lu me délia pura giuslizia ed equità nmana, ne 

s^pea d'oltraggiar la dirinità oltraggiando Crista, appua- 

to secoofdô cio , che quesli aveva già predelto agll a- 

postoli: Fennto è tempo, che chiunque uccide voi, éi cre- 

éapresiar omaggio a Iddio, ptrciocehè non conosce il Pa^ 

dre, ne me» In virtù di tali principj se i Cristiani inqui« 

siti fossero stati scoperti malvagi e scellerafi uomini, il 

nostro Cecilio seguito ayrebbe a condannarli non tanto 

perché Cristiani, quanto perché ttialyagi; ma constando 

esser leali ed onesti, ei proccuraya di salyarnegli per buo- 

tua speranza, ehe ayessero quanto prima a cessare dresser 

Cristiani. La quale disposizion d' anirao dalla yera rcli- 

gione alieno per eecità, e solo ail* innocenza propizio, è 

appunto qaella, che rende la testimonianza di lui piti 

valida e più gtoriosa al nome cristiano d'ogni altra, che 

da fonte gentile ci si deriyi. E di yero i luoghi, che da- 

gli altri serittori del paganesimo sogliono i nostri pro- 

durre in mezzo, o sono assai breyi, e non graa fatto 



|56 

coocludenti, o 80pra certi puatî s' aggirano di poco fé- 
conda coDseguenza, o Tanno suggetli a dubbj e liti di- 
Terse, o non dicono propriamente quello che ai vorreb-i 
be, o quel fannosi dire, che propriamente non dicono. 
All*oppo8to la lettera di Cecilio, sebbeae indirettamente, 
torna tutta a manifesto irionfo de' buoni fedeli contre le 
aospizioni ed accuse degli arversarj; iinperocchè essa per 
una specie di contraddîzione, in cui dobbiam riconoscer 
il lavoro délia mano superna, mentre détesta la capar- 
bietà de'veri credenti» ne dîpigne la intrepide^za, e men- 
tre déride i lor riti, ne mette ne) più chiaro prospettg 
Ja purità délia morale e la santità délia vita. 

Ma già io, al quale è stata sa questo panto rimpro« 
yerata la soverchia brevità, non yorrei e su questo e su^ 
gli altri esser ora dell'opposto e più grave vizio accusato. 
Certo m*avyeggo un po' tardi d'aver lasciata correr I9 
penna a sua posta, tirato non so, s* io diea più dall' af» 
fezion del suggetto, o da}la compiacenza di metter nel* 
Tanimo yostro questi miei sentimenti. Fo dunque ornai 
fine desiderandoy che a voi sembrin degne le mie ragio* 
ni di prendere yostra fede, e che queiresimio e yeramen- 
te sommo ecclesiastico ^ il quale me n' ha date materia, 
se mai a questé carte s*avyenga, non solo non si sdegni 
meco per ciô ch'io tentato abbia di scioglier i dubbj di| 
lui propostimi (il che per altro la sua dolcezza mi proir 
bisce temere), ma quindi anzi tragga un sicuro argomento 
deir altissima stima, in che io tengo e terro sempre l^ 
f asta erudizion sua ed il suo nobilissimo ingogno» 
RoveretQ eC di 2 marzo 1786, 
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armî d'aver gîà osservato, che Ira î fattî e î àeU 
Il degli uomini e délie donne illustri i pià famosl non 
Sono sempre i pîù singolari. II raglonamento^ che jeri 
iidii tenere a Fannia (i), confermô il mio pensiero. Co- 
stei è nipote di queirArrla, che rende al marito più dol- 
ce la morte nel tempo stesso che gliene diede F esempio. 
£lla narraya diverse azioni delF avola sua, le qualî sen- 
za esser punto inferiori a questa, sono per6 men note; 
ed io ben credo, che voi nel leggerle ne sentirete altret' 
tanta merayiglîa, quanta io ne sentii nell'udirle. Era am- 
tnalato Cécina Peto marito di lei, e Io era anche il fî- 
gliuolo, entrambi mortalmente, per quanto pareya. Que- 
st'ultimo n*ebbe a soccombere, gioyanotto çom*era d'ec- 
cellente bellczza,d*ugual modestia, ecaro a'genitori non 
meno per altri titoli, che perché era lor (îgliuolo. Or et- 
la seppe con tal destrezza apparecchiargli il funerale, é 
troyè modo d' interyenire alFesequie cosi, che il marito 
iion s'accorgesse di nuUa. Che anzi quand'ella entrava, 
tiella stanza di questo, fingeva^ che il âgliuolo fosse vî- 
Vo e andasse eziandio migliorando. E spesse fiate chie* 
dendo Cecina, corne il fanciullo stesse^ rispondeva: Tui 



(1) Fannia eta figHuola di Trasea Peto e di Arrla figUuo* 
là deli'altra célèbre Arria, di cui qui si parla» 
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dormito hene^ mangîaîo con appetito (i). Ma allorcbè le 
lagrime luogamente trattenute vincevano ogni sforzo, e 
prendevan le uaate vie^ ella n' usciva, e à* abbandonava 
al dolore. Foi disfogatasi ritomava con gli occhi asciuttî 



(i) Ettendo sUto dato «gli ttooiSai il commercio délia fa« 

▼ella pel bene loro, blfogna (dicono i Àggî) non volge/lo îa 

danno. Quindî siccome il dire la Terita h geoeralmenle ooe* 

ata cosa ed ulile a luUî, si ha generalmente il diritto di pi«« 

tenderla e l'obbligo dî dirla. Ma quando il dirla non gioyi a 

oiuno, e rechi nocjumento ad un itrzo, cesta ]*a1trai diritto 

aovr'etfat a qnella onestà ed ntîlitfti che in aliri îacootri cf 

obbliga?a a paletarla, ci obbliga a tenerla occuUa. Qiialora 

poi avTenga tal cosa, cbe tacer non si possa, dir il rero noQ 

si debba, e dicendo, o signiiicando in qaalcht modo il faiso 

si schiii un gran maie sensa il mînimo allrui detrimento, con- 

cedono parecchi dolti ed aulorevoli uomini, che il falsiloquîo 

aecoodo ogni ragione sia lecito. Vih si vaol già confonder que* 

sto colla bngia, non perché tanto il faUiloquio, quanto la bo» 

gia non consista egualmente in mascherare il vero, e fiager il 

falso, ma perché falsiloqaio chîamîamo il mentire per onesta 

e necessaria cagione non mescolata ad alcun malragio iale^ 

resse, ansi subordinata ad un bene; e bugia chiamiamo il 

raenlîre per ispontanea malisia a sola frode e tradimento d'al« 

truit onde con dae diverai vocaboli due diverse ed opposle iq« 

tenzioni vegniamo a spiegare. Son nolabili a queslo proposito 

le parole di Quinliliano al capo I. del libro XII. delle sue 

IslilDzioni: Bisogna (dic'egli) chê tutti mi conctdano queUo^ 

che confessano sino i pià rigoroêi ira gii Sloici, esser tone' 

s^ uomo im eerte eircoitanze disposto a dire U/mIso, e qual^ 

xhe volta pmre per motipi non eosè grapît eome nel caeo di 

faneiulU ammalati fingiam moite cose per lor pantaggio, mol* 

te ne prometiiamo con animo di non farle ; non cKe poi ee 

deh^asi dispiar Paggressore da quelle » cK egti perseguita a 

morte» e delnder il nemieo per /« ealpezsn délia patria : a tal 

che il /alsilognios fihe in mllri ineontri è riprensibUe ancke 
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'« eol'vlso sefeno, come se fuori del lîmitare lasciatô aves- 
ee V infelice 8uo stato. Fu certo an grand' atto di questa 
'donna quel d' impugnare il ferro, di tfafîggersi il petto, 
di cavar dalla ferita il pugnale, di presentarlo ai marito: 
e di dirgli quelle immortali e presdocbè divipe parole: 
Peto non duolmi (i). Ma pure ia que' Bublimi m^menli 
aveva ella dinanzi agU ocebi la gloria e Teternità dei sao 
nome: ond'è vie maggior eroismo senza lu&inga di giuria, 
senza lusinga d' iiuraortalità nasconder le lagrime, coprir 
il cordoglio, e dopo aver perduto il figUuolo far ancora 
da madré (2). Avea Scriboniano mosso l'arme contro Clau* 
dio neirillirieo. Peto, ch'era stato uno de'congiurati, ve- 
nivane tratto a Roma, seguita già ruccisione di Scribonia- 
no. Egli stavasi per montar in nave^ ed Arria supplicara 

ne* serpi» ia cerû ^hri dioien lodevote fin nel supiente. Il tal* 
siloquîo per allro piik onesto e sicuro dee generar tal« ta|;aa« 
noi elle fia salatsre allo stesso îngannato, ond' eglî pot fis»* 
pendolo ne goda come d' an beneficioi e lo abbia caie qtiaa* 
io la più utile Terilâ. Di simil geoere fa certameDte qnel 
d*Arrîa, cbe bea chiamar puofsi come Ipermestra tfiriêtas0m<m^ 
ie mexdace, 

(1) Il motÎTo di qaesto fialto si tocca da Plinîo più aotlo, 
ne fa altro, se non cbe Arria veggendo dîsperata la caaaa di 
•no marito^ stato a parte dalla sollevasbione dt Furio Gamillo 
Scriboniano contro Claudio, non voUe a lui sopravyiTere, «nsi 
lui invitô la prima a morîr seco, quantanque la proiesione di 
Messalina, da lei già implorât», potesse farle sperare ■<»■ misera 
vedoyanaa. £* poi ooiiasimo au cid l'epigramna di Marsialcj 
nel quai Arria dica allo sposo, cfae non la proprîa, ma quelta 
pîaga le duole, che per lai s'aprirà { Li6^ L E/ûgr. XiF",). 

(a) Bencbè fia direlto ad uno scopo più saoto, pur eoatiene 
assai cote a queslo proposito appartenenti Taureo librelto so- 
pra le Firià Piccçle del ch. co. Ab. Giambatxstt Aoberli^ ch* io 
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i 8(ddati, che la doresser ricever insîeitae: Già voi attri 
«(dicera loro) iarete Hcuramente ad un nom consolare 
aïcuni servent!, dalle oui mani prenia il ciho, e da quaK 
venga çestito e calzato: io sola possofar tutto qiiesto. Non 
ottoane la grazia. Prese danqae a nolo on battello da pe- 
•sca, e 6ol piccol legno tenne dîetro al grandissimo. Fa 
par eostei, che ia presf nza di Claudio (i), allorchè la mo- 
. gliç di Scriboniano pigliava V impuaità, ebbe il coraggio 

bomlno per eagîon d*onore. Non potso «ttenermî d» rîportarne 
ilcani tratlîi opportuai ad illustrar quesle riflessîonî di Plinio. 
X« tfirtù pieeoie ( dice il nostro leggiadrissimo scrîUore ) si 
esereitano in seereio ed aitaêeuro; e perb la vanagloria fe 
ignorai né pub iendere insidie allor meriio .... Chi i présente 
né pur si aceorgs talvolta» perché si sia detta uua parola, e 
non si pub aeeorgere, perché se ne sia taeiuta uif allra .... 
Le ifirtù piceole si esereitano corne coniro pogiia .... Tanto é 
véro» ehe non si seconda in esse la vofomà propria, ché H 
fiore pià bello di tali ifinù é riposte appunto nel coprire Pan» 
tipatior, la ntolestiai la ira e la diseordia interna de ff* anima. 
Vella pratiea di esse é leeito il ftngêre\ e dioien lodepole una 
nom so çual ipocrisia, Per fi/r gère intendo il dissimulera ttna 
disattenzione, uno sgarbos un dispregio, ehe si riceve .... per 
ipocrisia lodeoole intendo mostrar la calma sul oiso, montre 
il euore é in procella .... Lo studio poi da pià raccomandarsi 
é, di êerbare in tali sjbrzi nna piena naturalezzaM onde non 
appaja al di fitori quantû succède aldi dentro .... Sono piceole 
" nirtù» che formano i grandi pirtuosi» 

(i) La stapidesta dell' imperador Claudio, e le seelleraggî- 
iii di sna moglie Messalîna aTevano spinio Scriboniano a cac* 
ciarlo de] tronc col favore di grati parte délia nobilli romana, 
poco iienra în si eonfiiio ed iniquo govcrtio. Ma un accidente 
ailurbà tutt* i disegni di guerra, e Scriboniano fa ucciso in 
«inMfola Ticina alla Dalmasia da quel foldato medesimo, cbe 
•doTea porter le sue insegne. Cecina dunque, se fu complte^i 
'ÀX ifn aloieaa d'uiia délie congiare più ragionevoli.» 
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éi dlrle: E sarà "mai vero cVio presti orecchio a te, nel 
cui gremho fa ammazzato Scrihoniano^ e pur vivi (i)? 
Dal che rilevasi chiaramente, che la risoluzlone di quel- 
la morte si bella non fu in lei repentina. Anzi al contra v 
rio prôccurando il suo genero Trasea (3) di dissuaderla 
dair ostinarsi a morire^ ed avendole detto fra Taltre co- 
se: Foi dunque voleté^ che la vostrafigHuola, s^io mai do- 
vessi sgraziatamente perire, sen muoja meco? risposegU: 
QuandCella con esso voi sia vissuta in sï lunga e si perfeU 
ta coneordia, corn io vissi con Peto, sï che h poglio (3). 

(1) ûînnia, collt riUk di deanosur i colpeyolî cerctTa di 
éampare anche dopo la morte dell' înfelice marito. Quai im« 
xnensa dîstanza fra queste due dame 1 Quai sublîmilà nel rim* 
prorero d*Arria I 

(a) Trasea Peto padovano sieppe segnalarsî colla retlîludina 
del stto Guore sino agli occhi di Nerone.nemîco di lui, e lo« 
datore. Tanto è vero« che la Tiriù piace taWolta anche a*mo« 
atri, bensi per poco. 

(3) Non po leva darsî , ammeaso questo pagano erolsmo« 
^ù giusta e aaggia risposta anche secondo la più fina filoso- 
fia. in pero ( riflette M. Tullio negli UAsj ) êe p* lyâ mai de^ 
coro, egii consiste tingolarmente neltarmonia di iutia la pi^ 
ta» € di ciascuna axions ; armonia^ ehe non si pub conseppare 
abbandonando H proprio earaitere per imitare t alirui .... Or 
ifuesta dipersilà di earaiieri ha tania forza^ ehe tal poita 
uno dee ior la pila a se stesso, ed un altro,posio nelle mede^ 
sime cireostanze, nol dee .... Quanie cose non sostenne Ulisse 
in çue* saoi langhi errori, serpendo aile donne ( se Cirée e 
Calisso debbon ehiamarsi donne) e mosirandosi a tutti affa* 
bile e giopiale? £* sopportb eziandio nella propria casa sino 
le pîllanie dé famigli e deUe fantesche per giugner quando 
che fosse m capo délie sue brame. Ma Ajace ( seeondochê del 
suo temperamento si narra ) aprebbe incontra ta mille polie là 
morte prima di soffrire tai cose. AUora dunque la figliaola df 
FoZ. //, U 
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Una tal risposta apri magglormente gU occhi a* suol fa^ 
migliari, comincîarono a prenderne guardia cou più ge- 
losia : di che la donna avvedutasi : Non faîe nuUa^ disse 
loro, che hen potrete csser cagione, cKio muoja a disagio ; 
ma cKio non muoja^ già non potrete ottenere. E îa que» 
8to dire sbalzè délia sedia, e con grandissimo impoto die- 
de del capo nel muro di riacontro, e atramazzô: Corne 
fu ristorata: Fe h aveva pur detto (ripiglid ella), cVio sa^ 
rei stata capace di tropore ogni più scabrosa strada alla 
morte i quandoper voi mi fosse contesa la facile» Or non 
sembrano a yoi questi tratti aache maggiori di quel: Peto^ 
non JiuoZmiyal qaale senriron essî come di gradiolP E pur 
quel tratto è famoso per tntto intorno, e questi rimango- 
no oscuri. È dunque yero U mio principio, che i fatti più 
celebri non sempre sono i più grandi. State sano^ 



Arria «Trebbe doTuto morire coflie U madré, quanâcr com« la 
madré fossa aacora Tissula. Tal visse in fattî, e per6 a buon 
diritto TOlea imitarla, e congiugner il sue rogo a quel del ma* 
rito Trasea , allorchè questi, Tenuto in ira a Neione per aver 
in più occasion! tacitamente mostrato di non approtar le ini« 
que e paue iropr«se di lui, e di più perseguilato da Gapitone 
Cossusiano, uomo roitoi fu condannato a morire a suo modo, 
od elesse di stenarsi, consîgliando perd la moglie a non fare^ 
ed a Tiver per ajuto délia loro figlinola Fannia, che rimanea 
abbandonaia^ Yedine la bellissima narrasione in Tacito al li« 
bro XVI. degli Annali, segnatamente là, dove Trasea riceye 
la nuova délia condanna standosî nel giardino in brigatad'a- 
mici, ed ascolfando le dotlrine di Demelrio Ginico sopra l'a* 
nima umana. Ma leggendo quelle sue parole alla suocera, rî- 
cordale da Plinio : Foi dunçue voleté ec. ec« chi negheri , 
ch'egli stalo non sia troppo buon profeta délia sua sorte ? cio 
ab' era per allro ben facile sçtto un tal reguo. 
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>ono in pensiéri pel mal di l'annia. Essa lo ha pi- 
gliato nell^asslster alla Yestale Giunia primieramente pef 
trolontà propria (esséndd sua parente )j poi anche per or» 
dine de^ pontefici. Poichè tali vergini^ oye la forza del 
maie costringele ad uscir dal chiostro di Yesta, yengono 
consegnate alla cura e ciistodia dette matrone (i). Or 
Fannia meùtre attende con ogni ptemura âcompier Tim-^ 
pegno sud, è eadiita ella stessa in simile impaceio. Le si 
mantien yiya la febbre, la tosse le ya crescendo^ è disfat- 
ta e rifinita ; e se non che spirà in essa quell^ anima in- 
trépida^ degna yeramente del maritd Elyidio (a), e de! ge- 
nitor ïrasea ; tutto il resto yien medo^ ond^ io non pur 
da timoré^ ma da fiero cordoglio roi' troyo àngustiato^ 
Poichè spiacemi assai^ che dama di tanto merito Veû- 
gà rapita agli occhi de* cittadini^ che non so, se yedrati 
più mai nulla di simile^ Quai continenza non era in lei 1 



(l) £' pur mirâbîlé tri' (îentiH lin si relîgîoio t>royvec[M 
inetito« ed an'assislenza colanto umana t pia. Nui leggiamo i 
liostri rîmprotefi ad ogni passow 

(â) yîrtaosîssimo uoniio, che rîmate yittiroa di Doiiiîtîatid 
per sospetto , che in certa farsa avets' egU sotto i personaggi 
di Pàride e d' Ëno&e lacciato il divorzio di ^uesto principe 
con sua moglie 
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quai costume illibato ! clie gravita! che costanza! Due 
voile seguitô il marito nel bande (i) ; fu bandita ella stes- 
sa la terza volta per amor del marito. Imperciocohè es* 
scndo stato accusato Seoecione per aver composto de* li- 
bri intorno alla vita d^ Elvidio (a), ed avendo egli prote- 
etato nella sua difesa d^esserne stato pregato da Fanoia; 
questa iaterrogata minaccevolmente da Mesio Caro (3), 
he infatti ne lo avesse pregato, risposé: // pTegai\ Se aves- 
segli somministrate le opportune memorie^ replicô : Glie- 
le somministrai\ Se avesse cib fatto di saputa délia madré ^ 
rispose: Senza saputa ii lei, Finalmente non mando fub- 
ri un sol motto d*avvilimento. Anzi, dopo avère perdoti 
per confiscazione i suoi béni, ella salv6 copia di quei 
niedesimi libri , tuttochè soppressi per décrète del Se- 
nato, attesa la nécessita e le terribili circostanze dei 



(l) Sotto Nerone, poi sotto Domiziano. 

(a) Di Erennio Senecion^ declamatore spagnuolo fa un 
ritratlo atsaî bizzarro il suo naziomile Seneca, chiamaQdoIo 
îngegno coofufo e lorbido, e desideroso di dir cose grandi a 
aegno di diyenirne ultimaoïenle fanaiico; onde non volea ne 
pur servi, se non grandi, ne scarpe, se non maggiori del pîe- 
4e ; e iicbi non assaggiava, cbe non fossero straordinar), e le«. 
neasî a* piaceri suoi una femmîna smisurata. Perché acqnîstos. 
si il soprannome di Senecione Grundione. Quanto bene sareb* 
be slalo costui fra certi entusiasii del nostro secolo ! ma egli 
av«a commesso il maggîor de' delitli facendo l'elogio d'uia 
uoroo onesto odiato da un tiranno. 

(3) Célèbre accnsator di que*tempî, ma cbt pur dovea stu* 
pire délie aicnre e franche risposte di Fannîa a' suoi costitu- 
ti. lie donne opérande aneor pi& per sentimento cbe per rî« 
ilessipqe, ove sonograqdi «4 «roich^, il sono coo maggior for» 
«a degli uofuini slessi. 
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tempi(i)9 seco sempre gU tenne e portoUi ift bando, di 
cuierano stati cagione. Una donna di similtempra quan- 
ta era insieme gioyiale, quanto compita» in una parola 
( ciô ch' è dato a poche ) quanto non meno amabile che 
veneranda ! Âyrem senxa dubbio in lei chi additar aile 
'çpose quai perfetto modello, ayrem donde trarre anche 
noi altri uomini degli esempli di fortezza, noi, che veg- 
gendo ed ascoltando tal donna , la ammiriamo al pari 
di quelle, di cui ci parlan le storie (a) . Quanto a me, 
e' mi sembra, che la stessa casa di lei ne vacilli, e smos- 
sasi da* fondamenti stia per royinaryi già sopra, quan- 
tunque i^on manchi di successori. Ma a quale altezza di 
yirtù e di geste non è mestieri» che questi pervenga- 
no per far si, che costei non sia stata V ultima di lor 



(i) Tacito racoontt, che furori ars!. Per ftUro la proibizio* 
ne de* Uhri ( come ossenra il conte Algaroilt nel Saggîo sopra 
il Gentil esîtno ) non è irovato moderno^ e ne cita dÎTersi e« 
sempj da Tacito stesso, il qoal rîflelte assai bene in propo* 
silo dell' opère scandalose di certo Fabmio Yejentone, ch'ei- 
sendo atate bruciate per comandamento di Nerone, venÎTan 
ease cercate e letle, fincbè l*acquiatarle era pericoloao, e che 
poi la liberté di tenerle fece che andafsero io dioienlicansa. 

(a) Vaghesua e ones(i« acume e schiettessa, magnanîmità 
e modestie, entusiasoio e prudensa, ligore e dolcezaa, vivaci- 
iâ e decoro son doti, che semhran quasi disirnggersi vicen* 
deYolmente, ma che non per tanto son necessarie a costîtuîre 
una dama quai descrivesi Fannia. La riunione di quesle è og- 
gtdt anche più rare, colpa d'una pîù molle e dissipa ta edu- 
casione, che adultéra e guasta le indoli sin da principioi I 
grandi esempj ed avTenimenti esîandîo d' una metropoli si* 
gnora del mondo conlribuiyaao a formera, come i gran Tisi, 
cosl le grandi virih, e perd gli origiuali. 
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famiglia {i)f lo sono afflitto e dolente eziandio perché 
parmi di perder un'altra yolta la madré di si gran dama, 
( non posso darle nome più splendido ) madré, che com'ella 
a noi rende, e rappresenta, cosi a noi ritorrà al suo par- 
tire dal mondo, aprendo nel mio cuore una piaga no- 
Tella, ed esacerbando nel tiempo etesso Fantica. DelFuna 
e delFaltra io coltirai Tamicizia, all*una e alPaltra pro- 
fessai vero adfetto ; a quale maggiore, pol so; ne yoleaa 
esse Tunsi dalFaltra esser distinte (a). S*ebbero i miei 
ufficj nelle prosperità; gli ebber nelle disgrazie. Io fui il 
loro consolatore nel bando, io il loro vendicator nel ri- 
torno (3), Pure non pareggiai le partite, e quindi yie 
più desidero, qhe costei caropi per ayer tempo di pagare 
miei debiti. Ecco i tormentosi pensieri, în mezzo a'quall i 
ho scritto a voi questa lettera. Se qualcbe pietoso Iddio 
me li convertira in allegrezza, io non mi lagnero puatp 
d' essere stato in timoré. Gonsenrateyi sano. 

(i) Gîeefoiip, aFendogli un giorno detto per dispreszo di 
tua fre«ca nobîljtà 9a malTagio pa^risio , im êe^ii primo de' taoi; 
rispose proptamen^e; e tu tuliimo. 

(a) Plinîo non ainava più la più gîoyane, ne la madré pre« 
jtendeva d* esser anleposjta alla figltuola, ne la figliuola era rl?ale- 
^ella madré. Sceo due donne singolari ed nn'fmicîsia îllibata. 

(3) Ricbiamate solto Nenra dal bando Arria e Fannia, 
plinîo per amore dell' înnoeenisa« e per odip de|l' tniquîlà 8*aT« 
visô d'accusar in Senalo Publicio C^rto* principal cagione 
djella inorte 4*EWidio9 e di yendicar la meinorif dî quest*uo« 
pno con alounî librî scritti ad imitazione dell* pra^îon di De- 
I piostene contre Bfidîa» Quantp per taie impresa avess' egli a 
sourire, p pome publicio morisse subito dopp la pubblicazîon 
di que' li|>ri per perta sua fanlasja, pndp ({If P«r«a yeder Pli* 
pio actgliarfeglî pddosso pon un pugnale, il r^cconta FiinÎQ 
fftessp ^eUa fMieftt ^^. dèl ;.. yil, e uP^U ;i^|II, del |^, 
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'apete Yoî che Yalerio Liciniano tiene in Slcit 
lia cattedra d'eloquenzaP non credo ancora Tabbiate 
udito, poichè la povella è freschissima. Gostui, che fa 
già pretore, passaya poco fa per uno de' piii eloqoenti 
ayyocati : ora è giunto a taie, che di Senatore è dive- 
nuto esule, e di oratore nmanista; ond* ei medesimo 
nell'introdu^ne acolastica in dolorosa e grave maniera 
esclamô y Deh quai trastulli ti prendi tu mai^ o fortuna ! 
tu cangi i professori in senatori, ed i senotori in prOf 
fessori. Il qaal motto è cosî pregno di stizza e d^ama* 
rezza, che a me pare, ch' egli siasi dato a far il profes* 
aore a bella posta per dirlo. Gome poi entré in Jscaola 
col mantello alla greca ( giacchè gU esiliati non han di- 
ritto di vestir toga), assettatosi alquanto^ e dato un cotai 
guardo d'attorno all'abito 3uo : Jo sono (disse) per decla^ 
mare in latino [i), Sciagurata e lagrimeroli yentaie! 
(yoi andrete in cuor yostro dicendo) ma forse ch*ei se 
le mérita, ayendo macchiati con un orribile inceste que- 
gli studj medesimi^ cui professa. Si, è yerissimo, cV ei 

(1) Qneste parole «on grivide dî concelli^ eyengono t di« 
re : It sorte* ha posti uni total dîscrepa nza fra H mtolinguag^ 
gio ed il mîo yestîto; poichè quello mi manifiesU ancor per 
iRomano^ questo ( il manlello alla greca ) dimostra , ch' io 
non ho piji comune co' miei concitladini diritto alcuno. M« il 
ipptto di Liciniano « specialmente nel teslOi dlcf an^he magliç 
r più di ftttil' i comentî. 
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confessa Fincesto : non è pero certo, se il confessasse 
perché realmente commesso, o per paura di maggîor 
maie qualor negato Favesse; essendo allora Domizîano 
tutto in furie ed agîtazioni per vedersi fatto V oggetto 
del comune odio senz^aver con che giustificare* la sua 
condutta. Impercioccbè bramando egli di fare seppellir 
TÎva Cornelia présidente delle Vestali (i), corne quegli, 
che sUmava, un tal esempio do?er render chiaro e me- 
moi^ile il sao secolo ; coli' autorità di Pontefioe massi- 
nio(3), o piii tosto colla fierezza>d'un tiranno, e colla 
libertà d*un monarca area convocati gli altri Pontefici 
non già nella reggia (3), ma nella yiHa Albana; e con 
delitto, non minor di quello cui sembra?a voler punire, 
avea dichiarata rea d* inceste la vergine senza ne yeder* 
la, ne udirla ; avregnachè egli stesso a?esse non pur vi- 
toperata per egual modo, ma uccisa ancora la propria 
nipote per parte di (ratello, la quale si mori yedova di 
Boonciatttra (4). Furono losto mandat* i Pontefici con 



(■) Di guette Tergiai délicate al servigi* délia Dea Testa, 
la pi& ^ecchia era guella^ clie presiedeva aile ailtre. Si sa poû 
che quanto arano grandi î prÎTiIeg) di tali saoerdotesse^ ne 
«rano ailrettanto gravi î gaalighi« ove laaciato aYeisero far ol- 
traggio alla loro Tirginità. 

(a) Il Ponle&ce Massimo sceglîeta leVeslaIi« e dirigeva le 
lor fuosioni coo particolar cura, essendooe esiandîo il supre- 
mo gittdîoe, e paaitore. Domisiano sottenea quetta carîca^ e 
per esser fa moto nella atorîa .délia sua religîone vol era a di- 
rîUo o a. torto condannar una yergine. 

(3) Quest'era un palagio nella Via Sacra, oT« i Pontefici 
tenean concilio per le bisogne di lor ministère. 

(4) L'abôrto fa procura to per yolere di Domîsiano^ a cui 
Plinio fa un ben gîuslo processo. QtiMiti piccoli Domistani 
condannano ogni giorno délia Cornelia! 
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.brdirre di far aeppeUire, ed ammazzare la donna. Ella, 
levando le mani ora a Yesta^ or agli altri Iddii, metteà 
moite yoci, maquesta ripeteva il più spesso: Âhimè cVio 
son creduta incestuosadaCesare;io^ durante i oui sacrifizf 
egli vinse etrionfbiSe costei dicesse taicoseper adulazîo- 
ne,oper ischerno, per confidenza ne'meriti proprj, per 
disprezzo del principe, non è ben chiaro. Segai perô a 
dirle sinchè ne fu condotta al supplizio, non so se In<- 
nocente, certo in sembianza di taie. Allorehè poi venira 
calata giù in quel sotterraneo stanzino (i), essendolcsi 
ay viluppata nelF atto di scender la yesta talare, yoltossi 
,e raccolsela; e yolendo il carnefice darle mano, ritirolla 
con avyersione, ributtando per estrema pruoya di sna 
illibatezza quel oontatto si obbrobrioso dal proprio cor- 
po, come yeracemente casto ed immacolato, e con tutt< 
le ciroospezioni délia yerecondia fece di cadere quantb 
più decentemente potè. Oltre a questo^ Gelere cay aller 
Romano^ a cui era stata apposta la seduzion di- Corne- 
lid) yenendo battuto a colpi di yerghe nel comizio^ ayea 
costantemente gridato : Che cosa ho io fatto? io non ho 
fatto nulla. £ra dunque Domiziano in doppia infamia e 
di orudele e d*ingiusto. Si scaglia esso ad un tratto so- 
pra Liciniano come reo d'aver nascosta nelle sue pos- 
session! la Libéria di Cornelia. Ma costui preyenuto dai 
ministri dello imperadore, che^ se yolea scansare quel 
brutto luogo del comizio, ed il brucior deUe yerghe, gli 
bisognaya ricorrer ad una confessione, quasi chiedende 

(1) In«questo sUnsîno era un leUiGcîuolo^ una lampanet- 
ta e poco pane con acq^a. Vedine Plinio il Vecchio> e Gel* 
lio . Nelle false relîgîonî fu ognora bisogno di niaggiori ed 
ailrattive ed austérité che nella vera^ eve. il «uore fa tutto . 
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perdono; si il fece di buoQa voglia. Aringando per lui 

assente Erennio Senedone disse (jualche cosa di consi* 

mile a quel passo: Patroclo giaee (i). Poichè cominF 

ci6 : Di a^vocato io son divenuto amhascùuore, Licinia* 

no s" è allontanato. Gradi il monarca un tal ripiego, sK 

sa a rimanere scoperto dalla propria gioja^ ed a lasciarsi 

acappar a dire : lÀciniano ci ha giustificati (s). Soggiunse 

eziandio^ che non era doyere angustiar piii oltre la dili* 

catezza-di lui: e permettendogli, prima che venissere 

confiscati i suoi béni, di sottrame all*uopo suo quanta 

più cose potesse, gli diede quasi in premio, un miùssimo 

esilio (3); dal quai poscia per clemenza del divo Nerira ei 

fu trasportato in Sicilia, dove al présente è maestro, e 

ai yendica délia fortuna a forza di prefazioni (4)* Voi 

(i) Allude al brève e rotto dfscorso» onde nèl decîmotUTo 
èt\X Iliade AnlUôco «nnnnsîa ad Achille la morte di Patrocloe 
ûimè» Pelide, io pengo ambasci^tore i^feliee éPacerbo casot 
e perché nol vietb çualche pietoso name f Pi^iroclo^ ahi, gia* 
ce, si combatte fieramente presêo ait estinto ignudo : // féroce 
Sftore ha F armi. Eloquent! maraTÎglto^a în siruîli cîrcostan« 
^e« ma in queate sole. 

(a) Perche il rîtirarsi di costui cra un dîchiarar reî Cor* 

nelia e tè^ e/gîusto 1' Imperadore, Gosi Liciniano fu doppia- 

j mente reo^ e di villa e d'Sngiusfciziaj se nol fîi d*aUra colpa, 

(3) Era yenuta nel tiranno la discre^îone a tal ora« che 
il tiinor della^sua violenta ayeva gii în un cuor debole ope^ 
rato tutto qaello« che non avrebbe în nn forte la yiolensa 
medesima, EgU facea il generoso, qnando- vedea superfluo es^ 
ser crudele, 

(4) £* detto in aria di acherzo^ e par cosa da scherzo in 
fatli il yendicarsi de' torli colle parole; ma, çhi ben conside» 
fB, le inginrie deglî uomînî son passaggîere, e le infamie df- 
^li jicritti perpétue, 
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redete oon quanta condiscendenza io y'ubbidiscfl, da 

che yi scrivo esattamente non solo le nuove urbane, mar 
ancora le forestière, facendomi ognor da capo. E vera* 
mente îo stimo, che dimorando voi în quel tempo altro- 
?e, altro non abbiate udito de'fatti di Liciniano, se noo 
esser egli stato relegato per un incesto. Poichè la fama 
riporta la sostanza degli avyenimenti, non Tordine. Ben 
poi merito che yoi m' ipformlate a yîcenda delle noyità 
del yostro e de' circonyicini paesi ( accadendo talora di 
cose notabili); basta in fine, cbe mi scriyiate di cio che 
più-yorrete^ purchè mi scriyiate una lettera non menf 
Junga. Io certo, non che le pagine, numererô per sino 
}e linee e le sillabe. State sano, 

PLINIO AL SUO YEIilO CEREALE 

XX. 

lyjLisera e luttuosa syeotura délie sotelle Elyidle! 
entrambi perirono sopra parto, entrambi dopo ayer data 
0lla luce yna figliuolina. Ne sento un yiyo dolore, e pur 
un dolore, che non è sproporzionato al motiyo : tanto 
parmi funesta cosa, che due nobilissime dame abbiaa 
jtroyata i^ sul fior degli anni la loro morte nella fecon- 
4ità (i), M'affli^g;o pel destine delle bambine, cbe 

(i) Plinio ha qui cercuU uii'antiftetî« che forse piuQ ga« 
«tîgalo ^utore gl* înTidîerebbe , maasimaQiente in tal lettera, 
pen gli si puâ inyidiare quella vivacité d'àmicizia^ che il fa 
$\ fino a yedere^ e raccorre in un punto tutt* i mojtiyl d^I» 



perdetter l6 proprie nàadri ben tosto, e nel roomento di 
nascere. M'afûiggo per parte degli ottimi sposi, e m'af- 
fliggo ancora per parte mia. Poichè segao ad amare 
colla maggior perseveranza il lor padrc anche morto (i ), 
corne ne pa6 far fede la orazione, ed i libri intorno a 
lui da me scrittL De* tre 6gliuoli,- ch* egli ebbe, or non 
ne rimane che un solo a regger quel derelitto, e mante- 
ner vira una famiglia poc* anzi si ben pjiantata e rieca 
di tanti sostegni. Sarà nondimeno di gran sollieTo al mio 
doloFe, se la buona sorte consenrerà almen quest* uno in 
prospérité di salute e di béni, onde possa uguagliare e 
il genitore e V ayolo insieme. L* esser egli rimasto uni- 
co accresce le mie premufe intorno al suo stato èd a* 
suoi costumL Yoi ben sapete la mia debolezza ove si 
traita di amici (a), sapete le mie paure. Nonyifate dun- 
que le meraviglie, se molto temo per uno, da cui spero 
moltissimo. State sano. 



(i) XWidîo figlîaolo d* Eltidio Prisco^ die •' tcceana pî& 
soito. 

(9) Per nostra difgrftsii tono pur pochi i deboH alla ma« 
niera di Plînio. 
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on mi son mai lagnato più dl questa volta colle 
mie occupazioni, le qaali non m' han permesso, ne di far 
a voi compagnia, allorchè per motiyi di sainte partiya- 
te per la Campania (i), ne di seguir incontanente le 
tracce vostre. Certo questa era la circostanaa, in ch' io 
bramava d'esser insieme con voi più ehe in altro tempo, 
per poter vederé co'miei proprj ocehi, quale acquisto di 
forzè e di carne andasse facendo cotesto vostro corpic- 
ciuolo ; e se voi ye la passaste senza pregiudizio in mez- 
zo a*piaceri délia yilla ed all*abbondanza de' frutti di 
tal paese. In yerità se anche foste sanissima, la vostra 
lontananza terrebbemi in pena; poichèil non aver talora 
novclla alcuna d' una persona^ che si ama con tutto il 
coore, lascia luogo a mille dubbj ed affanni. Or poi son 
io tormentato da una folla di diyersi e indecisi timori, e 
per Tassenza yostra^ e per Io stato del vostro maie. Tut- 
to mi fa paura , penso a tutt* i casi possibili ; e com' è 
proprio di chi terne, le cose per me più funeste son quel- 
la appuoto, ch' io più mi fabbrico nella mente. Yi prego 
dunque colla maggiore istanza di provyedere alla mia 

(t) Accolsela q^îvi Fabato avo di lei nella sua villa âei- 
ta CamilÙMa dal nostro autore , .cho ne fa parola neila leU 
Usxa X^. d<i libro VI. acriveodo a Fabato stesao, a cui aa* 
cht àk raggiiagUo deli'abQrl9 dalla nipote oclU X» deir VIII^ 



loUecitudiae scriyendomi una^ ed anche duerolteilgîof'» 
110. Sar6 più tranquillo, mentre leggerô i yostri fogli ; 
ma come gli avrô letti, tornerà tosto a temere. Â.ddîo< 

PLINIO ALLA MEDESIMA 

XXIL 



Idh. 6. Lett. J, 



V, 



01 ml scriyete che sentite neiranima la mia Ion** 
taûaiiza*, e che l' anico soUievoi che ritrovate^ si è quel- 
le di accoglier in grembo in vece mia i miei libretti^ 6 
apesso anche di coUocarliov'io sono solito di giacere (i)^ 
Oh qoanto mi è grato che voi andiate cosi cercando la 
mia persona, e che solo tai cose facciano il vostrb con" 
forto ! lo pure yo leggendo a yicenda le yostre lettere^ e; 
di tratto in tratto ne le prendo in mano come fossero 
nnoye; ma cio stesso non serye, che a rinFrescarmi mag^» 
glormente il desiderio d'essere con voi. Poichè di quai 
dolcezsa non debbon esser aspersi i ragionamenti dS 



(t) PeccalOf che ûod sien rimaste le lelltte di qnestâ grait 
donna ! lo penso « che noi avremmo in prosa qualche pezBO 
simîle a queir épis tôle « cui scrirono presso i poeti le Safb . 
a'Faonij e le Aretase ai Lîcota. Questo carteggio sarebbe il 
più gentil rimprovero a' mariti e alla mogli del nostro mon^ 
do galante, se at esser ozio di leggerlo nel loro osîo perpetao.» 
In quel di TuUio con Terenxîa non troTO si gfan tenefestsa, eg 
credo a ragione . £i fd più tenero padre ch« sposo« Plinio 
non atea figlinolii < la stta Calpurnia valefi bene pel cuore 
moite Terenkic. 
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Colei) le oui scritture saano infonder nel cuore cotanta 

sûavità ? Yoi pero scrivetemi il piii spesso che potete, 
âncorchè questo sia per me un piacere, che diviene 
tormento^ Addio. 
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on è da creder quanta noja m^ apporti la vostra 
{iriyazione* Il principal motiyo n*è amore; poi anche il 
fion esser avvezzi a star langi Tuno dall^altro. Da cii 
tiasce, ch* io trapasso vegghiando buona parte délie not* 
ti .coUe vostre sembianze davanti agli occhi. Fra il gior* 
no poi) in quelFore in cui solea visitaryi, gli stessi pie- 
di^ corne troppo bene dice il proverbio, mi menano aile 
rostre stanze; ma troyando la soglia déserta^ tornomi 
addietro malinconico e trista^ quai amante, cui sia yie- 
tato r ingresso alla sua donna. I soli momenti^ ne^ quali 
oessan per me queste pêne, son quclli ch* io spendo nel 
fbro aile liti degli amici (i). Or pensate yoi, quai sia 
il yiyer mio^ se la fatica seryemi di riposo, ï afianao e 
il trayaglio di ricreazione. State sana. 



(1) Andie Ovidîo rîcorda il foro 4 e le leggij e i elienti 
a coloro, cbe sono da sovercliio amore gravati, corne Io era 
Plinîo da un TÎrtuosissîriio. E qui notera « che una délie an* 
gusiie di Cicérone» allorch'ei perdette la sua cara TuUietta, 
era di pià non avère per colpa délie poli tiche rivolusioni ne 
pur il conforto degli afFari forensi. Ora ( scrive egU a Suipi* 
cio) io s ta lontaao dalla Caêa e dalforoa poickê né la ca-^ 
sa pub consolarnù oggimai dal dolore, che mi reca la repuh» 
blica^ né la repubbliea puo il domesiie» allcggerirmi* 
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I 



o vi scrîvo pien d'afHisione per la morte deUa fi- 

gliuola più gioyane di Fondano : fancialla, di cul non 

vidi la più spiritosa, la più amabile, la più degna, tion 

diro di vlyer più lungo tempo, ma d* esser qaasi ancora 

immortale. Non avea per anche compiuto il qùattordice- 

simo anno^ e già parea yecchia per senno, matrona per 

gravita, giugnendo ognora alla yerginal yerecondia la giô- 

yanile dolcezza. Oh corne mai teneyasi ella strettaal col- 

lo patemo ! con quai affetto e modestiainsieme accoglié- 

ya noi altri amici del padre auo ! corne yolea bene aile 

nutrici, a' pedagoghi, a* maestri, seconde il grado e l 

seryigj, cbe clascuno rendeale! Gon che attenzione fa- 

ceya le sue letture, e quauto addentro penetraya nel ml- 

dollo délie cose ! com^era moderata e contegnosa in giuo- 

care (i)! con quai regola di yitto finalmente, con quai 

(1) // giiléu^ bene i dadi è eosm da umlla ( dice moUo 
SATiamente Ovidio ); pià /aiiem è moderar se siesso\ poichè 
mentre noi ci lasciamo amdare a ieoprir sml giuoeo le nostre 
premure, vengono a eturéar iutu» coll ira e eolt ingordigià del- 
Poro le viltaniet le risse e i disgasii. Il gîuoco periodico dél- 
ie veglie moderne è 8 lato a ragionc chiamato un rîpîego âl* 
l'aridîtâ délie teste^ ma puossi aggiugnere ancora una caccîa 
■obile délie borse ; tal è l'aTÎditi e Timpegno^ onde lavorast 
a' taTolieri. Si Ta alla conversasione per ispogliar il padron 
dî easa. La figliuola di Fondano non prendera il gîuoco ne 
pure per un prelecto a far aH'umore, 
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pazienza, e dirô aneora costanza sofferâe ella Fultima 

iafermità! prestayasi airubbidienza de'medici; rincora- 
va la sorella, confortaya il padre ; ed abbattuta com' e- 
ra nelle forze del corpo, manteneva se stessa in yita 
col yigor dello spirito. Questo in lei duro sino airulti- 
nio fiato, ne potè yenir meno o per lunghezza di maie, 
o per paura di morte ; scmbrando cosi, che ci yolesse 
lasciare più motiyi, e più forti^ onde e bramirla salya» 
e rammaricarci di sua partita. Oh funereo spettaeolo ye* 
ramente acerbo ed amaro! oh eircostanza di morte délia 
morte stessa più dura ! Era ella glà destinata sposa ad 
un egregio garzone, già scelto era il giorno per le gran 
nozze^ già noierayamo inyitati. Quale allegrezza inquaa- 
to latto cangiossi ! Non ho parole a spiegaryi che crude* 
le ferita mi trapassasse il cuore alFudir Foodano stesso, 
che con uno di que' molti dolorosi concetti, cui suol 
dettar la passione, imponeya a* seryi, che quanto doyea 
fipendersi in yesti, in perle ed in gioje ^ tutto si consu- 
masse in incenso, in unguenti e in profumL Egli è il 
vero, che quest'uomo è dotto e filosofo^ sîccome quegli, 
che da' primi anni dedicossi alla scienze più sublimi ; ma 
presentemente ei non yuole udir cosa alcuna di quelle, 
che tante yolte ascoltô e disse egli stesso (i); e dato 
bando ad ogn'altro yirtuoso pensiero, non lascia luogo 
neiranimo suo che alla sola tenerezza paterna. Yoi ne lo 
scuserete, anzi pure nel loderete qualora pogniate mente 
a ci6, ch'ei perdette. Perdette una figliuola, ch'era Timma- 
gin non meno de'suoi costumi, che délie fattezze sue e del 

(i) I filosofi» che prelendono rallegrar un ttomo «fflitto 
colle lor sottigliesscj non sono egltno tenti niedîci sanî^ che 
fecitano gli aforiami d'Ippocrate alletto d'un poyero înfermo? 
FoL IL 12 
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âuo yiso, onde tutto con mirabile simiglianzt avéra ritrat- 
to in se il genitore. Yoi dunqae, posto che indirizziate 
a lui qualche lettera intorno alla disgrazta, che si gia- 
stamente lo accora, ricordateyi di racconsolario ^ non 
già in aria di correttore, ne con certa seyerità) ma bon 
piii tosto con piacevolezza e compaasione. Un opporta* 
tio intervailo di tempo lo disporrà meglio a ricever tal 
medicina. Poichè in qaella maniera, che una piaga an* 
cor fresca abhorre la man dei chimrgo , poi la soffre, 
ed al fin la dimanda ; cosî un récente cordoglio rîgetta 
da prima, e achifa ogni sorta di consolazioni ; indi le 
fctama, e doregli yekiganodolcementeapplicate, s' acque* 
ta • ai calma. State sano. 
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morta Numidia Quadratllla pressocfaè ottuage- 
saria, dopo essersi mantenuta frescosa sino all'ultima 
malattia, siccome donna robusta e complessa anche trop- 
po per dama. Il euo testamento ^ stato lodevolissimo. 
Ha ella institaiti eredi il nipote di due terzi, e la nipo- 
te d'un terzo. La nipote io non conosco più che taAto: 
col nipote ho amieizia strettîsdima ; ed è in yero un gio- 
yine raro, e degno d'esser amato quai parente non da' 
soli parenti. Comechè belle dcUa j)ersooa ei seppe e in 
fanoiuUezza e in gioyentù andar esente da tutie le cian- 
€c délie maie lingue: dentrp l'anno yenlijuattr'csimo si 
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JpBce spo90) e, 6e fosse piaciuto a Dio^ sarebbè diyenuto 

anche padre, Yivendo in compagnia d' un' ayola dedita 
aile delizie, seppe accopplare ad una somma austeritjji 
un egual compiacenxa. Aveva ella de^pantomimi, e gU 
accarezzaya troppo pIù generosamente^ che a donna d'al- 
to affare non si conyiene (i). Quadrato non andaya a 
vederli ne al teatro, ne ia casa ; e la nonna nol pre- 
tcndeya. Essa medesima raccomandando un giorno al- 
la mia assistenza gli studj di auo nipote» mi confido, 
com* ella era solita, in mezzo ail* ozio cooceduto al snt> 
sesso, di ricrearsi giuocando a scacchi (2)^ e guardaodo i 
stJLoi pantomimi; ma ohe qualora staya per fare Y una 
r altra di ^este cose^ comandava sempre al mpote d'an* 
darsene nel suo studio (3); il çhç mi ^embraya ch'ella 

(i) Xon cedeyano aile moderne le dame latine in far 
furori per simil canagli»; mâ^simamente che lor ne davano U 
belVesempio le Auguste co' loro consorti. Sarà aempre ad ea<^ 
se d' infamîa la salira aesta dî fiiuvenale , che in gran parte 
senibra scritta pei ooatri lempi. Sotto Costa oso furono cacciati 
da Aoma i filosofi per U carestia^ ma non gia i pantomimi, 
ne le Tiriaose loro discepole^ quasi fosaer geste di poeo ap« 
petito. £d oggi 4}^al proporsione v' ha egli ira i prem) d'un 
bell'îngegnot a quelli d* un agil piede, p d' una roci^a a for* 
2a canora f 

(a) Su questo giuoco « sul diletto, che ne preaero fempre 
grandissimo i pi& illustri peraonaggi, e apeeialmente i Horaa* 
ni , Tedi le lettere del ch. sig. Terci ail* egrcgû dama ^9* 
. berti Franco, stampate in Vinegî» del 1778. 

(3) Saggia era almeno per gli aUri« se non per se^ questa 
Tecchia. Ma quanti fanciuUi non si lascian crescere pi& spet* 
iatori osiosÂ al tavoliere doUieslico, che diligenti opetatori al 
tayolinof Impara no cosl i Tisj prima che U oonoscano* Ûh 
jroi9 f^^o>it dice il lodfttp Gi|i venais iisHaaatim ^TV*. che la^ 
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facesse, non tanto per amore di lui, quanlo per an ce^-^ 
to rispetto che ne ayea conceputo. Toi stupirete di cià, 
che sono per dirvi, ed io pure ne stupii forte. Nell' ul- 
time feste sacerdotali (i) essendosi prodotti in iscena 
al cominciar delParingo (s) que* pantomimi, ed useen- 
do io poi di teatro insieme con Quadrato, egli mi dis- 
èe : Sapete poi^ cKoggi è la prima 9olta^ cV io veâuto ho 
danzare il liberto delF avola mia? Cosi ebbe a dirmi un 
nipote. E in tanto oerte persone, che non ci aveano la 
Éninima attinenxa^ per far onore â QuadratlUa ( mi ver- 
gogne d'aver detto onore ) con adulatoria cortigiania da- 
vano délie corse in teatro, facévân feste, schiamazzi e 
tneraviglie; e ripeteyan poi alla dama tutti que*gesti 
insieme colle cantate (3). Or ^uesti tali per premio e cd- 

iiglittola di Larga nom sia galante, ella, cke fu participé di 
tuue le awnlmre materne f .... Gii eeempU domesiiei • hanno 
pià forza a eorromper t animo uostrû, essendo tt autori^ cke 
hùi penerian^o .... Se lu ti disponi a far mleûnn tosa, che o- 
neêta non êia^ abbi gran riguardo al tuo faneiullo ; anzi egli 
éerva di freno allé scorrette lue poglie, OUîmamente percid 
lidoperalrano gli Spartani^ i qaali non «llontanairano da*lor 
eofivitî i figliuoli per poter essi liberamente sollassaré, ma si 
▼oleyàtto^ cbé a qaellî fosser presenti^ onde il rispetto ail' in- 
kocenM clovuto non |>ermetteS8« ai coQTÎtali di passar oltre i 
confini d*una sobria gîocondîti. 

(i) Date da qualche sacerdote in occasfoae dî rtèevere tal 
ODore. GosI Augusloi fatto Pootefice tnassimoi dtede le Feste 
>|H>ntîficali« dî che parla Svetonio» 

(a) Vlen a^ dire le disfide solemii de* mîmi , pantomimii 
canton, ëc.j onde gli uni procacciayano d'ottenereilfavorpo- 
t>olare aopra gli altri. 

(3) I mimi con sentense ed argnzle, ed i pantomimi col so- 
lo gesto diTertiron da prima i Romani per intermedj aile tra- 
giohe Mppreaentasioni y indi formarono uno spettacolo da aè 
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rona de^lor teatrali servîgî riceyeranno de' legatuzzi dalle 
mani d' un erede, che non era ne anche spettatore. Di 
questc cose io v'ho fatto partecipe, perché bo, che le 
novità non yi sono discare^ e perché io stesso prendo 
piacere in rinnoyar col racconto dentro di me la già 
sentita allegrezza. Ghè certo grande allegrezza m' appor- 
ta la riconoscente memoria délia defunta yerso il nipo- 
le, e r onor, che ne segue ail' ottimo gîoyane\ ed oltre 
a ciè proYO sonimo contento inpensare, che la casa un 
dî abitata da quel Gajo Cassio, che fu capo e fond^tore 
jdella scuola Cassiana (i), seryirà ad un padrone per 
nieQte inferiojre (a). Si^ il mio Qu^dratp la riempierà 



^8olî. Ed i pantomîmî per ^vérità , de^ quali qui pariftsî, solea* 
no coa loquaci mani e piè lingu.acciutt esprimer qualunque 
storica^ o favoloaa azionej secondando appuatino il concetto 
deWersij che venîvano nel tempo stesso ca nia ti da un attor di 
tragédie al suono de' flauti : i quali yersî chiamaTansi propria* 
mente Cantic^, e noi diremmo Caçtaia. Glî arsomcnti ed ap« 
parati di tali farse^ spejcîalmente dopo le tnvenzioni di Pi« 
lade e di fiattillo^ eran pieni di yaghe^za e di pompa j corne 
quello del grudicio délie tre Dee si ben descrittoci da Âpu« 
lejo. Ma i più erano altresi dell* ultima oscenità» corne quei 
delU Leda col cigno , e délie reti tese a Venere e a Marte. I 
pantomimi poî yenivano eziandio dalle scène chiamati aile ta- 
Tole in qualità di scalchi^ ove sari statp bello vederli maneg- 
giar i piatti a battuta, e trinciar gesteggiando, Madama Qua-» 
dratîlla non ne tyri certo ypluto far «enza, 

(i) Gajo Gassio Longino grande sostenitore délia setta di 
Attejo Capitone fn console ^otto Tib6rio« esule aotto Nerone* 
richiamato da Vespasiano. Scrisse dtyersi libri^ che pïh noa 
sonoj ed ebbe molti elogi da Tacito. Fedi ci6« che ne dice 
a suo luogo l' immortal Tiraboschi, il quai per altro non so 
perché j glî di il prenome dî Lucio. 

(s) Ho conservata la lîspressione di Plinio ; serptet dominf^ 
non m{nori\ e mi piace .ossenrare^ che tal verbo applicato a 
^ose inanimate in aenso d' easer di uso^ nella lin^ua latitia ^ 
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degnamente ; e torderalle cli bel nuoro la sua primîerà 
maestà, la sua fama, il suo lustro, uscendone egli foori 
cos) grande oratore', corne fu Cassio giurebonsulto. Sui'* 
te sano. 



PLINIO AL SUO CANINIO 
XXVI. 
Idl. 3. Lett 7. 
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giunta teste norella, clie Sîlio Itallco abbla ter* 
minato per volontario digiuno i suoi giorni nella rilla, 
ch' areva fuori di Napoli (i). UnUnferinità lo ha con- 
dotto a simll partito ; poicbè gli si era manîfestata certa 
escrescenza incurabOe, ond*egIî nojato è corso in brac« 
cio alla morte con im*estrema risolatezza (2): uomo per 

insî âéi YénOp cht detU prost. (ïost appnnto CatulTo parlant 
éo a quella Damoia porta ^ cV era stata del baon Tecchîo Ba)- 
ho, ed era passata a troppo diversa sîgnoria ; 

Januag fttam dicunt BMo servisse bénignes 
OUm» fMMi êed€ê ipse êemex tenult eic. 
la Cicérone « tiegli altri protatori di qael terapa tiott troTéai 
remo Huila di aîmile, AU'opposta gli aatori del iec6l d*a^ 
gento amaTatto dt poeteggîare in prosa, chè aosî qnesto è 
«iDO de^ aintomi délia corrotta latiniU^ corne si è per noi al- 
troYe Botato. 

(1) Leggi andie qiianto acrÎTe su qnesto poeta il lodato 
tav. Tîraboscht a aao loogo. Alcuni gli dan no il prenome di 
Pnblio» ma i pià di Gajo. Chi lo fia spagnaoloj e chi noatro. 
Qnesta lettera di Plinio è appanU il fonte ptù copioso e più' 
paro« onde ai iono altinte Botiaîe di loi. 

(a) Gid ai attma etaer aTTennto ranno pp. di Gristo^ « ta 
quel torno. 
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l^ItFç avyenturoso e felice fino airakimo, se non che per* 

dette il più giovine de'suoi figliuoli (i)^ ma ne lascio il 

maggiore e più valoroso in fiorentissimo stato, ed oltre 

a cio CQnsolare. Ayeasi egli non poco pregiudieato nella 

fama sotto rimperio di Ncrone, da che si credeva, che 

ai fosse dato di propria volontà al mestier delFaccusato- 

re. Ma il saggio e dolce contegno da lui usato quando 

' godeva la con&denza di Yitellio, la gloria riportata nel 

proconsolato d'Asia (3), e in sul fine una vita quêta 9 

studîosa avevan di già cancellata la macchia dell' antico 

«uo impiego. Primeggiô fra^oittadini senza esser prepo- 

tente, e per6 senza esser odiato. La sua amicizia era am- 

bita da molti, ed ei ne riccTeva gli omaggi, stando per lo 

più a letto^ colla stanza sempre piena di visite, ne già 

pondotte dalFauge di sua fortuna. Egli era solito di pas* 

aar le giornate in eruditi ragionamenti^ allorchè non era 

occapato dietro a qualche cotnposizione. Dilettavasi mol- 

to in far yersi, ne' quali perô mostraya più d' arte, ch^ 

di natura (3) : tal yolta ancora recitayali in oerchio per 

ispiameglialtrui giudizj. Ultimamente,a8ollieyo deireti 

proyetta^ erasi ritirato dalla città etratteneasi nella Cam- 

pania, donde vol pote trarre ne pur la yenuta dei nuoyo 

principe (4)* La quai liberté fa onore al monarca, che 

(1) Qttesto gîovine si chiamaya Seyero ; e Mentale per 
confortarne il padre« gli fa considéra re io un epigramma, che 
anche ad ApoUo e ad altri Iddit morirono i âgliuoli : riflessio* 
ne per certo assai consolante in simili circoitanze. 

(3) Fa TÎceconsolo soito Domisiano. 

(3) Scrisse il poema délia seconda gnerra cartaginese , coi 
nîuno esalta né pur di colore» che yanno dietro a tutti gli 
«atori, che non sono gli ottinii« per gusto daprayato» oper 
puntiglio di paradosso e singolarità. 

(4) Trajano. 
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la permise, non ineno che a lui, ch'ehbe il coraggîo 

d' usarla. Nodriva singolar vai^hezza di tutte le cose bel« 
le, sino alla taecia di capriccioso comperatore. In us me- 
deâimo distretto era signor di più ville, e T ultime a- 
cquistate gU faceari perder Tamore aile antiche. Y'avea 
da per tutlo gran raecolte di libri, grao gallerie di sta- 
tue e ritratti, ch' ei non sol tenea cari, ma adora va e- 
ziandio ; e sopra tutti quel di Yirgilio, il oui natal giorno 
festeggiava con più divozione, che non tacesse il suc 
proprio, massimamente in Napoli, dove solea visitare il 
aepolcro di lui come visitertbbcifi un aantuario (i). In 
un sistema di vita cotanto placido gli venue fatto d* oU 
trepassare il settantesimo quinto anno, essendo délia per- 
sona più presto gentile, che mal sano. Egli fu Tultimo 
console, che Nerone créasse, e moii pur Tultimo dei 
consoli da Nerone creati. Anzi (cio ch'è notabile) mo* 
ri Tultimo fra coloro, che sotto Nerone avean sostenuto 
il consolato, poichè Nerone stesso £ni di yivere sotto il 
consolato di lui. Quanlunque volte io ripenso ad un taie 
livrenimento sentomi destar in petto gran compassione 

(i) Il povero Sîlto probabilmente credeva d*esser egli ua 
.«Itro yirgilio, e queste sue idolâtrie âveaao per aYventura una 
aegreta radîce nell*amor proprio. Qae] catci?elIo poi di Mar« 
ziale non mancava all'uopo di gonfiar I'otre« chiamandolo sem- 
pre il decoro dette muse^ e lodandol di bocca rotonda ed e* 
roica, che Dto gli perdoni. Costa! pur dice, che Silio non 
prima accostossi <£ misterj del eoturnato Marone, cKebbe fini* 
io demuîar i pregi del gran Tallio, Che pi& ? eî comperd an« 
che nn podere slato di quesl' oralore ; ma se avease par conw 
peralo il aao calamajo ed il «ao seggîolone, glt sarebbe sein« 
pre mancato quello, che tion si pud comperare* Il tîso truee, 
il pie nado,*e la toga corta non fan Catone^ dicera Oraii«r. 
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'^r umana caducità. E che puô darst in fatti dl piii 
lîmitato e breye délia vita deU'uomo eziandio la pià lun» 
g;a ? non pare a voi forsé un naomento , che Nerone ab- 
bîa cessato di essere^ doye in tanto di quelli che furoa 
Gonsoli al tempo suo, non ne rimane pur uno? Sebbene 
quai marayiglia? II fîi Lucio Pisone (i) , padre di quel 
Pi^one , che iniquamente fu morto in Africa da Yalerio 
Festo (2); soleva dire di non veder più in senato alcun di 
eoloro^ cKegli aveva addomandati del loro parère, nel suo 
consolato. In verità son si ristretti i con£ni che circon- 
scriyono la^durata anche più considerabile di tante vite^ 
ch'jo, non che compatisca, sono anzi presto a lodar quel- 
le lagrime già sparse da due occhi reali. Impercioocbè A 

(1) "Suptr Lucius Piso, âîce îl testo^ è pirlandosl df Lu** 
cîo Galpnmîo Pisone stato con«4)lo soUo Nerone l*anno 67. 
éi Gnsio, e morte a menioria di Plinio, serve niirabilmente • 
confermar la opinione del famoso co. Bîanconî« il quale nel* 
la teraa di quelle amenîssioie ed inimilabili sue Celsîane, 
•piega il Th^mison nupier di Gelso in senao di noTellaraenle 
defnnto ; e fondato sopra tal passe addita egli il prîmo^ ma per 
modo di puro sospetto^ la foraa dell'aTverbio nv/ver a indicar 
la morte récente di quella persona, al cui nome proprio sta 
unito independenlemente dal verbo. Or quanta festa non a- 
▼rebbe egli fatta, se gli fosse venuto alla mente queslo si chia- 
ro esempio dal nostro autore, che finiva di por al sicuro ogni 
iua spiegaxione e scoperttf? 

(s) Tacite ne racconta il fatto nel quarto lîbro délie sto- 
rîe, ove riferendo d*nn servo, che fiose presso i manigoldî 
d'esser Pisone per iscampar da morte il proprio sîgnore, co« 
ai s* esprime: Avvenuiisi pîeino alla caméra ad uno schiatfo , 
il dimandano, ehi é» e dope è Pisone? Egli con onorata men^ 
zogna disse i Eccomi; e Ju morto, Aggiungasi questo caso alla 
|>ostilU seconda sulla lellera ZYI. del Libro XJI. 
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racconta, ehé Serde avendo scorso ool guardo uo esercî^ 
f o iroioeDso, si diede a piagner penaando , che tante mi- 
glîaja dî persone dovean perire în si poca ora(io). Tan« 
to pitt dunque^ per meszo alœeD deglî studj, se ool pos* 
siamo coirimprese, l'occasion ddle quali non è in no- 
stra balia , noi dobbiam allungare questo po* di tempo 
▼ano e passeggiero die ci f ien dato j e giaccliè ci è sta* 
ta negata la grazia di fiver mollo, dobbiam, se non al- 
tro, lasciar dopo noi qualche prova d^essere pur vissati. 
lo ben 80 9 cbe roi non âbbisognale di sprone : pur Taf- 
ietto, il quale io yi porto, m*inyita a stimolarvi» benchè 
corriate , ed in ciô intendo rendenri il contraccambio^ 
£gli è sempre una bella gara, quando gli amici s' infer- 
toran Y un 1* altro con ricendevoli esortazioni al deside- 
tio délia immortalité Conservatevi sano. 

(lo) Ci6 ûecêèàt T aeno 4- ^«^t* olimpiadc 74*1 a11orc]i& 
questo mo^trea présenté la gaerra a IttHa quanta TEuropt 
con tante truppe, çëanie ( âice Gornelîo ) mê per addietro, né 
per innanzi non etbe altri giammai. Al quai propo3Îto sospet« 
ta Valerio Masstmo^ che Serse in semblante di compassîonar 
]*altru! Gondisione, piagnesse la proprîa* eorae qneglî, cbe più 
per abbondanxa di ricchesse dia per alteiaa di animo era felice* 



PLINIO Al SUO SETTIZIO 
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Lih, 7. LetL sâl 



V oi mi dite, 



che alcuni parlando con esso vol di mé 
tn^ hanno tacciato corne lodatore eccesai?o de' miei ami* 
ci ad ogni occasione. Riconosco per vera T accusa, ac- 
cettola eziandio a braccia aperte, e la ho cara. Puo dar- 
siin fatti colpa più bella, ch'esser troppo g^tile? Pur 
costoro chi sooo, i quali pretendono di conoscer gli ami*- 
ci miei megllo di fue? Ma ancorchè gli conosoano, per 
quai ragione m'inyidiano la più dolce délie illusioni? 
Poichè, poâto pure ch* essî non sieûO tali quali per MOte 
si decantano, io sono nnlladimeno felice per ci6 stesso^ 
che tali a me compariscono (i). Rirolgan dunque oosto* 
ro alFesame d*altre persone questa mal nata sottigliezza; 

(1) BelTo è a questo proposîto nn pâsso d*Orazîo nellâ sa- 
lira lena del primo libro. Osserviamo ( egli dice ) che un it« 
inante non pede le magagne délia sua bella, o pero anche qae^ 
ête medesime gli dilettano. Per tal modo porrei^ ehe noi é in^ 
gannassimo negli amici^ e che à simile inganno apesse la 
pirtà date un nome ùnorifico, Ci6 per altro vnolsî intender 
de* difetii leggierî^ ed înseparabilî da ogn'nomoj corne ben si 
Tede da quel, che segue a dire il poeta ; tanto piii« 6he gift 
non puô darsi vera atnîcisîa, se non fra persone oneste, e qain« 
di scevere da'gran Vizj. Del resto è desiderabile, che questo 
abbagliamento abbîa i suoi lîmîti anch* esso« e sîa taie, che 
più presto îngrandisca le vîrtù deiramico^ che non ne coosai* 
cri le debolezze. Il che appunto avverrà, qualora la sfima per 
esso* nata in noi, sîa prima deli'amicizîa, non questa prima di 
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che giè non son cos) pochi qu^lli, che il sindacare i lo* 
ro amici dicono esser discernimi^nto: quanto a me, essi 
non m'indurrannu giammai a crèdere d'amar troppo i 
miei proprj. State sano. 

PLINIO AL SUO OEMINIO 

XXVIII. 

Idi' 8. Lctt. 23. 

V>4onoscete Toi di costoro, ch'essendo scKiayi d'ognî 
^ssolutezza arrabbiano contro a' vizj altnii di modo 
che sembrano averne invidia, e gastlgano poUa maggîor 
aeverità i modelli da lor più imitati? E pur la dolcezza 
Bta bené eziandio a quelU, i quali non ban mestieri del- 
r indulgenza d' alcuno . lo certo tengo per ottimo uomo 
e correttlssimo colui, cbe perdona agli altri cosî corne 
0*ei peccasseogni giorno; ecosipoi 8*astien dalpeccare^ 



quella , polchè in tal caso avri aTiito Inogo noa mahira e I(^« 

.giUîma scelta, onde saprem separare in colui« che già aniiav 

mo dalle buone qnalilÀ esaensîali le piccole îraperfezîonî« 6 

queste io grasîa di quelle nascoodere e compatire. Délie qua* 

li perd se alcuna fosse altrui nojosa o disdicevole troppo« e 

molto pîu a* ei poscia cadesse in qualche graye TÎaio od erro- 

re, noi potremo in lai siloa^ione avTedercene, e adempîer l'ob- 

liligo d'ammonirlû per non far torlo alla stessa aniicizia o col« 

1' adalazione« o colla sinl^lazio.ne« che ne sono per avviso dî 

TuUio le maggîorî pesl?. La peritfl è molesta, (dic*eg1i) se da 

lei nasce Podio; ma è di gran lança più molesta la compiacenm 

zat ehe facendo grazîa d peçca^i^ lasçia andar in precipizi4f 

jP amico. 
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corne se non perdonasse a nîuno (i). Sia dunque nostro 
proponimento e in patria e fuori ed in ogni situaziond 
d'esser inesorabili con noi stessi, e benîgni sino oon questi, 
î quali non sanno dar perdono se non a^falli proprj^e met- 
tiamoei ntUa mente il detto, che spesso ayea suUe labbra 
^ell'uomo dolcissimo, ed anche per cio grandissimo^ 
Trasea: cJii odia i vizj\ odia gli uomini(2), Sietevoifor- 
se curioso quai motiyo abbia me spinto a ciô scrivere? 

una persona , non ha guari ma meglio a bocca ; ben« 

chè ne pure a bocca (3). Tanto io temo, non questa cen- 
sura medesima de'censori contraddica di troppo alla mas« 
sima che intendo inculcare. Ghiunque sia quel taie , e 
quai siasi, rimanga sotto silenzio : poichè se il renderlo 
noto gioya alcuna cosa all'altrui esempio, molto più si 
conviene alla carità di tenerlo nascosto. State sano. 



(i) La massiroa |>armi d' nna perfezîone^ oUre la quale an« 
dar non si possa. Per lo più i gran vagliatori délie aziooi al« 
trui non sono i migliori uomini , corne i più solUli scoliasU 
non sooo i mîgliori autori. 

(a) Ma duoque chi ama gli uominî, dovrà amare ancbe i 
jor TÎzj? o non si possono sferzar quesli senza prescînder da 
quelli ? ia verità ( dice egregîa mente il Boileau ) armasi dei 
V9rsi délia salira per mosirar se siessa^ e non per dirmale. 
Se non cbe ognano abbonda nel proprio senso ed assnito ; 
onde la senlensa di Trasea deesî prender par un roodo di di- 
re« e per un eccesso d*îndulgenza a far argin« all'eccesso pur 
troppo comune d*un rîgore, che non procède da relto zelo, 
ma da astuta maligniU. Mille poî senlenze si leggono d* uo» 
mini sapienti alquanto strane, e fra loro opposte, se se ne 
guardi la aola corteccia ; consentanee alla ragione, e concor- 
di, se sappiasî coo cerla diacrelezza Irovar il punto ove si ven* 
gono a risconlrare. 

(5) Troncamento accortissîmo. Plinîo ayea comînciato a 
tnormorare a bello studio per non seguîre; e si fatto arttficiô 
taie Un* intera orazione contro questo peccato» 
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fa morte d'ogn'uom di lettere è gran danno ia 
piccol paese, ove non è possibile averne molti. Ma il Icp- 
terato , délia cui morte oggi a toi scrÎTO , egti è taie da 
eentirne la perdita aneora là, dove fosse di letterati ab* 
bondanza. Qoale sconforto dunque ^li è mai, quai cor- 
doglio vedere a pooo a poco desolarsi la patria de*suoi 
migliori omamenti , e non vedere chi lor si prepari a 
succedere ! Noi non avevarao per anche ben rasciutie le 
lagrime , onde accompagnammo al sepolcro quel belio 
ingegno del nostro abate Graser , che nuoya cagioae ai 
lagrimare ci ha porta il signor Gri^toforo Baroni Gavai- 
cabo novellamente da noi dipartitosi. Yero è ch' egli ha 
oessato di vivere nella grande età di presso a settanta- 
qaattr*anni e di tal maiattia, che pu6 dirsi, la crudel 
morte essere stata per lui pietosa. Pur l'uomo di merito 
sembra ognora anei tempo esser condotto a quel passo , 
poichè ognqra d pensa a ciô, che fatto egli avrebbe, se 
non gli fosse venata meno sainte e vita. Se voi aveste 
conosciuto il defnnto, di cui ragiono, vi sareste vie pià 
conySnto di quella gran verità, che come la ostentazione 
è propria de* poveri ingegai, a guisa che è propri4^ délie 
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persone pîccole andarne in punta di plecll per grandeg'^ 

gîare , cosî gli uomîn! dl vaglia son tutti naturalezza e 

semplîcità. lo qui voglîo dirvene alcun;^ cosa dl più di« 

atinto, poichè non solamente V ho avuto in somme pre- 

glo, corne dovea , ma Y bo anche amato quai degno fra- 

tello deirincomparabile mio maestro il sîgnor Clémente 

Baroni, alla cui celebrità 8*ei per avvcntura non aggiun^ 

se, benchè di anni tanto di lui maggiore , penso doversi 

CÎ6 attribuire alla diversa via da esso negU studj tenuta. 

La sua nascita avvenne in Sacco , ragguardevol terra 

pressochè conginnta alla nostra città ^ il di veatitrè di 

novembre del 1712. Nel quai torno di tempo vigeva fra^ 

noi r nsanza di mandar la nobile gioventù ad apprendep 

arti e costumi nelle più fiorenti città di Toscana e di 

Lombardia : nsanza nata da disinteresse e da vero amor 

délie acienze, e da'baoni effetti premiata.assai. Trasfe- 

rissi dunque egli pure ancor giovioetto per disposiaione 

de'sQoi primamente a Bologna, indi a Padova air acquit 

sto délia preziosa sapienza ; ove la sua dimora cadde 

per gran ventura in que' giorni , che Y una e Y altra dl 

queste città regnavano a gara in copia ed autorità di lette^ 

re e di ietterati, sfidando pur le metropoli forestière. Ai« 

lor viveano i Manfredi, gli Zanotti, i Pozzi ; viveano aU 

lora i Poleni, i Morgagni, i Yallisnieri) i Serry, i Laz- 

zarini e cent' altri , che Italia nostra or ricorda con pul>» 

l>lico fasto, ma con segreto forse rimordlmento. Il Baror 

ni nell* abbondanza di mezzi cosi eccellenti non mance 

a se medesimo, e tornossi alla patria ricco, non di borie 

e di mode, corne i più degli studianti veggiamo fare, ma 

di sani principj in ogni maniera di scienze. Ne il sog* 

giorno domesUco fu già per lui occasione di turpe 02141 



bM6 preteâto dî naasea e dispregîo al cônfronto délié 
vedute cose ; pecca di tanti, che fatta dopo gli studj U 
prima cotnparsa ti syaniscono a modo di fuochi fataî^ 
Pel contrario egli attese, non che a conservar le appara- 
te dottrine, a dilatarie aneora ed a spargerie nelle men- 
ti de' 6uoi cittadini: di che non pu6 Tuomo alPuomo 
render miglior tiffizio, ne maggior segno dare alla patria 
di carità. Quanto assîduo egli era nelle Operazioni mate--, 
matiche ! Quanto nelle fisiche speculazioni indefesso ! Ma 
siccome egU avea, per dir cosi, giurato a se stesso di ri-^ 
volgere tutt'i proprj pensieri al bene degli altri, persuaso^ 
com'era di quélFassioma pur a tanti letterati applicabile^ 
d' ogni fatica , che util non 6ia , etolto esseré il vanto ; 
pQrci6 quella parte massimamente ei coltivô délie mate-* 
nftatiche e fisiche discipline, che, adattando alla pratica 
i teorici principj , vantaggiosa si rende alla società . So- 
pra tutto pose grande applicazione ed industria nell'ar- 
chitettura délie acque^ onde molti layori propose e diresse 
suirAdige e sul Leno ad agevolar la nàvigazione e ad 
assicurar le campagne ; ne' quali perd non sempre corn- 
apose (forse per la natura de'luoghi) la félicita alla dili- 
genza. Che che di cio sia^ ei yeniva su tali materie oon- 
sultato da ogni parte insieme co' pià accreditati . M olto^ 
placer prendeva eziandio in meditare gli oggetti riguar- 
danti air economia politica ed al commercio : nel quat 
génère un yasto capitale s' era procacciato di reconditef 
cognizioni, non senza il corredo di singolar perizia nel* 
Gomputare, e di non lieve tintdra di quella giurispru-. 
denza, ch'è più de* dotti che de*dottori. Quindi yoz 
V ayreste yeduto ognora affôUato di persone, che 8 

lui chi^deyan consiglio ne^piii dubbiosi affari si priyati^^ 
FoL IL ï3 
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e si pubblîci, e rîmdtevtno ncl nw arbllrîo i più avvi- 

lupati liligj, e nellc sac braccîa le lor fortune : onde gli 

avrcslc appropiato a ragione quelF elogio oraziano : 

Qui consulta patrum, qui Icges juraque serval; 

Quo muUae magnaeque secantur judice liles ; 

Quo res sponsore^ et quo caussae teste tenentur. 
Ma non già quel chc seguc sopra la îpocrisia. Per- 
ciocchè il signor Baroni quanto era pronto ad impegna- 
re allrui la sua opéra , c quanto sayio in condur ciù a 
che impegnaU la areva, era altrettanto alieno da que de- 
siderj e fini, chc ogni buona azione volgono in vile e 
malvagia. Ne perche egK fosse in quesû sereri studj for- 
te occupato a?eva o ï orgoglio di sprezzar i piaceroli , 
o la s Ventura di non gustarli. Anzi dopo i libri di sto- 
rîa, luccrna e regolo d'ogni filosofo attivo, prendea non 
di rado in mano i classici prosatori e poeti deirantlca e 
moderna Ilalia, da'quali troppo benc iptendeva gli scien- 
ziali stessi dover attigner proprietà e chiarezza ad espor- 
re lor pensaraenlL Scriveva egli dunque nella sua lingua 
con islile abbastanza nitido e colto : pregio ^ che alcuni 
trascurano pcr affettazion di profondità, trascurati poi a 
vicendapernojaçomune, quai cinlci délie lettcre. Un pic- 
col saggio délia sua maniera di comporre, siccome pur di 
pensare e di svolger maestrevolmente punti difficili di 
commercio, puô esser il bello e robusto Bagionamento , 
che nel 1776 egli feoe intorno ai mali effetti^ che Tin- 
troduzione del nuovo dazio di consumo produrrehhe nella 
pretura di Boveredo rispetto ql suo commercio di seta^ il 
quale fu stampato anonimo nella dottissima opéra del si- 
gner suo fratello Clémente, intUoIata Idea délia storia e 
délie consuetudini délia Val Lagarina. Corne basta piccola 



telà a Êur fede dell*abîfità del pittore a maggiori ope» 
re, cos) basta la mentoyata dissertazione a mostrar quao- 
to potesse fare il Baroni, se lai pure toccato avesse la 
corrente epidendia di schizzar fiiora yolami. Gertamente 
UDo ei si fu di quegF ingegni felici, che a qualunque 
parte dirizzino loro acume colpiscono. Di che assai chiao 
ra pruoya fia il ricordafe, ch'^ei molto avanti senti ezian* 
dio nella musica, ^iccome quegli , che in Padova dimo- 
rando, impara to ayeva a sonar il violino sotto il famoso 
Tartiniy &a i cai discepoli tenne ï^agguardeyole posto. 
Perché daya egli ogni giorno qaalche scampolo d'ozio 
air esercitazione d' una disciplina, che dagli stessi cori* 
fei dellà greca sapienza era risguardata corne il più no- 
bile condimento délia yita non men filosofica , che gen- 
tile* Ayrebb' egli in quésta scienza fatto anche più ,• ed 
in qualché àltra forse délie predette, se meno ayesse ab- 
bracciato. Ma egli miré più sempre al massiccio délia 
utilità, che non al fumo délia gloria. Quella ottiensi con 
un discreto sapere, che non gonfia Faorno ^ e lasciagli 
tempo da adoperarsi in pro de'snoi simili; à questa non 
si peryiene altrimenti , che coa una pellegrina eccellen- 
za y il cui superbo amore da tutte le altre cose estraen- 
dolo, in una sola nel riconcentra . Il perché eziandio in 
qnesto senso si puo dir con Orazio aurea tnediocritas. 
Del rimanente il Bàroni^ come di yolto, cos) fu d* ani- 
me caldo ed austero anzi che no ; ma al solito degV ira^ 
condi placabileebuono. Amiamo i cuori sensitiyi^ o aiio 
caro , e temiamo i posati , quai brace sotto ceneré f urba. 
Il giusto e Tonesto ebbero sopra lut queirimperip, ch*e- 
sercita sopra molti il dolce colore del più noceyol mé- 
tallo. Di qui quella sua catoniaaa lealtà e firanchezza in 
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Bostener i airitti del yerb, p^r oui éssëhdo al bisogno in-" 

flessibile, reniva dagli avversar| detto caparbio . I qoali 

tuttayia lo atimavaoo al par degU amicL II sao stesso 

ragionar fiimiliare dimostrava la aaa bella meote: idée 

lucide e ferme, molto in poco, piii di nerbo, che di gra^» 

zia. Ma niun ragionamento teneva che indicasse ma- 

gagna. Poesia non credo ch*ei teatasse giammai : il che 

gli si yuole in certo modo ascriver a merito in tempi , 

che il non ischiccherar versi anche contro natura è una 

rarita. TemperantiMimo nel vitto, e de' passatempi ami- 

GO quanto baslasse a non mostrarsi ritroso. Gelibe senza 

taccia; in gîorentii ed in.vecchiezza egualmente onora- 

to. Pieno verso la religione di quel razionabile ossequio^ 

che vuol r Appostoloy e nemico di coloro, che per darsi 

ariA filosofale pongon la bocca in cielo ; razza di gente' 

piii disonesta, che iocredula. Yoi afete qui un' effigie in 

abbozzo del nostro signor Griatoforo. Taie veramente 

egli era ; e chi avrebbe mai delto, che un uomo cosi as- 

sennato dovesse in fin di carriera per lieri, bensi repli- 

cati insulti d' apoplessia perder ad un tempo e seano e 

memoria e ogni cosa, che d'uomo fosse? Tanto accadde 

pur troppo nella primayera del corrente anno 1 786 *, ed 

egli durô in coei Slrana impotenza sino al di i4 del ca- 

dente settembre, in cui venue colei ad aprirgli fentrata 

ad una yita migliore. Oh enimmi, eh misterj di qnesU 

piccola saliera del aestro corpo, di questo spirito ora si 

vegeto ed efficaee, or si oltoso e imbedlle ! oh misem 

ambizioae di doUriaa t d^ingegno in tanta fragilîtà ! Ma 

ai puô imparare aenza declamazionL £ poichè per ram* 

maricarci che aoi facciamo, 

Ifon famic rcdeat sanguis imaginif 
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noi cl conforteremo pensando, che dell* illustre defunto 

vive ancora , e viyrà» se al ciel piace, lungamente aile 

lettere il più illustre frateUo , e lusiagandoci pure, che 

verra tempo , in cui la nostra gioventù al lume di tali 

esempli scorgcrà meglio quanto sia yero , 

che seggendo in piuma 

In fama non si vien, ne sotto coltre. 

Toi amatemi^ e state sano. 

Dallç Grazie il di ag settemhre ijSS. 
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hi disse, che la storîa non è altro che il rac- 
ponto delle disgrazie e de' delilti dell* uman génère in- 
lèse molto bene la natura di questa parte di scieaza. Ma 
appena che aoi erediamo , che la çtoria presenU una sce- 
na cosi piena d'orrori, di misfatti, di stragi, di ruiae, 
corn' è quella che ci tocca di vedere a' di nostrL Un re- 
gno fiorentissioio d' ingeg^i^ di dottrina, d' industria , di 
jcommercio^ di ricchezza è decaduto nel più deplorabile 
^tato di cecità, di confusione^ di roiseria , di barbari at- 
tentati. E tutto cio per voler troppo raffinare sopra i 
principj délia società civile, e aggipngiamp ancora 9opra 
quelli délia religiooe, la quale ha taato influçso non me* 
no sopra i costumi che sopra i goyerni , formàndo esaa 
la base si degli uni che degli altri , ed essendo costun^e 
e governo talmente tra se cpacatenati, ch^ fu aaggia- 
^ente detto , çhe a null^ «^rvono le leggi «enza i co- 
«tumi. 

Una verità mortificante risulta da tutta la storia, ed 
è) che in que'tempi e in que'luoghi ne'quali piii fiori- 
rono gl* ingegni , V arti e le scienze più trionfô Y irre- 
ligione, plu scorretti furono i costumi , e più sconvol- 
ti i governi. L'antica Atene madré e cuUrice d'ogni 
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beir arte e d* ogni scienza , e dote pereiè incomînciosM 
a filosofare sopra i patti sociali e $opra la politica , tna 
dof e insieroe i filosafi ioconiinciarono a far perdere il 
rispetto agli dci di quel tempo , e dove iofine Epicuro 
toise dal mondo ogni religione col togliere la proyvidea- 
za divina e 1* immortalità dell' anima , Atene, dicemmo , . 
in mezzo al lusso e alla corruzione de^costumi, ando 
BOggctta a continue rivoluzioni, e a continui cangiameo- 
ti di governo . Sparta ail' incontro rozza , e spoglia di 
doltrine filosofiche , ma sempre attaccata al eulto reli- 
gioao de'guoi maggiori, e aile rigide leggi di Licurgo , 
«omo piuttosto prudente che dotto , mantenne illesa e 
inalterabile per lunga série di anni U sua costituzione 
cootra lo sforzo de' nemici , fossero interni o esternî , 
cbe tenfavano di distruggerla. 

Che se ci riyolgiamo ail' antica Roma, noi troTiamo, 
che finobè furono ad essa ignote le sottigliezze de' filo- 
sofi, e ch'essa era gorernata da uomini saggi bensi , ma 
non scienziati, la reiigione de*loro dei fu in grand^ono- 
re, innocenti furono i costumi^ fervido e costante Tamor 
délia patria; e con questi mezzi diiato ohre misura i 
eonfini del suo impero, e ferma si mantenne contra gh 
«rti di que' nemici, che volevano abbatterla. Ma non st 
tosto penetro in essa lacosi detta sapienza de'greci, non 
SI tosto s'incominci6 a cayillare sopra la natura degli 
dci e de' governi , e che particolarmente presero pîede 
l'empie dottrine d'Epicuro, messe in bellissîmi versi da 
Lucrezio Caro , che apparye an notabile decadiment» 
délia reiigione e de' costumi; e conseguenza ne furono 
le note atroci guerre ciyîli , che finirono colla pur nota 
strepitosa riyoluzione di goyerno. 
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Pâssantlo aHempl del GrlstbnesÎEiux, molto ci sareb- 
be €he dire, ma noi ci ristringeremo a osserirare, che la 
distnizione deiriinpero d'Orienté accade allora^ che uo- 
mini filosofi erano infervoriti a sottilizzare per abuso d* 
ingegno e corruzion di cuore sopra yarj artiooli di queU 
la , che veramente si pu6 dir santa religiooe , e che gli 
stessi imperadori vi prendeano una si gran parte. Allora 
nacquero Feresie, e i grandi scisml non raeno relîgiosî 
che politici) i quali divertivano Y animo dagli afFari ci- 
vili e militari, sinchè Timpero fu assorbito da quel graa 
eolosso^ che andava sorgendo, délia potenza ottomana ^ 
la quale, se ben si mira , dee la srua grandezza e il suo 
lungo durare alla perfetta ignoranza di dottrine, in cul 
si è sempre vivuto e tuttora si vive , per istituzione del- 
Fastuto suo fondatore, il quale proibi Y erudirsi e '1 di* 
sputare sopra le cose délia religione. Diqoi la cleca de- 
ferenza de'munsulmanni a quanto si propone loro da cre- 
dere neir Alcorano , e Tesattissima osservanza di quanto 
si prescrive loro da farsi ; e di qui poi il costante attac- 
camento alla loro forma di gbverno, quantunque il più 
éssoluto e dispotico di quanti n'esistano ; di modo che si 
sono bensi soventi volte detronizzati dei sultani ^ ma il 
lor sistema politico non si è mai in tanti secoli alterato 
di un peLo. 

Ma niente piu comprora la nostra proposizione , 
quanto quelle, che ne' più freschi tempi è accaduto in 
EuropÂ, e sôprattutto Torrido esempio^ che abbiamo tut* 
tora sotto gli occhi , e che fornisce pressochè intera- 
mente la materia aile correnti gazzette. Fino dal secolo 
XYI incominciarono in Inghilterra a fiorire assai le let- 
lere, e un re let^erato, che s'impacciava di teologia, fin 
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d* allora vi fece oaacere il famoso scisma ^ . £econ<lo dl 

tanti guai e di tanti misfatti. DL pari paseo cammina^ 
vano in quel tempo le lettere in Fraocia : ed a chi noa 
sono note le turbolenzc che agitarono quel regno per 
motiyi di religione, gU odj intestin i , le vite di tanti e 
tanti sagriiieate allô spirito di partito , e i colpi yioleoti 
Tibrati da mani suddile contra due di que'monarchi? Al* 
lora 8* inconiincio a versare il sangue regio , e contem- 
poraneamente s' agitô tra letterati la quiatione ^ se fosse 
lecito di amraaKzare un re tiranno, aprendo un largo 
campo a discutere, quai re s' avesse a dire tiranno^ ed a;^ 
chi appartenesse il deciderlo ; tanto è yero, che le let* 
tere influiseon sempre negli sdonvolgimenti politici. 

Nel susseguente sècolo gli studj scientifici fecero in 
Inghilterra maravigliosi progressi : ma non si fosaero 
mai que'profondi pensatori occupati tanto, corne lor 
piacque di fare, délia religione e de*goyernt, analizzan* 
do sottilmente i principj si di quella che di questi , chè 
non si sarebbero sparsi a larga mano, corne pur avven-: 
ne, i semi della roiscredenza e del mal costume , e ia- 
sieme con essi quelli délia riyolta contra i legittimi so- 
trani: ne sarebbero seguite le luttuose scène , che pur 
ti.yidero, d*un re trucidato per raado del caraefice, e 
d'una real famiglia condannata a un perpétue esigtio ^ 
dopo ayer easa lungamente occupato iltrono britannicp. 

Dair Inghilterra fecero le scienze tragitto înFrancia» 
e yi prosperarono a merayigUa; ma yi tragitto insieme 
con esse lo spirito della miscredenza e della aediziose i 
e non è possibile a dirsi , quanto sienosi moUiplicati , 
spezialmente dentro del nostro secolo , i libri à' incredu* 
lità, e quali insanabili piaghe il s(>lo^ ma troppa célèbre 



Voltaire àbUainflltte alla religioDc, e al bûon costume. 
NuUa direiDo de' tratti sediziosi, o tendenti per lo mexio ^ 
a riformare gli abusi di quella monarchia , che in tanti^ 
libri s' incontra 00, e che sono abbastanza noti à chi noa 
èafFatto nuovo nella letteratura francese. Glieffettî, cho' 
da tutto cio doyeano imniancabilmente s^uire, tardaro* 
no a svilapparsi , cer ta mente perché la nazione fu sem- 
pre occupata in guerre di grande impegno, sostenute 
contra di potenze riguardate da lungo tempo corne riva- 
li : ma il fuoco covava sotto la cenere, e tostochi la me- 
desima nazioiie respirô da'suoi lunghi e scabrosi impe- 
gni , e che si troyô radunata in un générale consiglio , 
yidesi quel fuoco a seoppiace in un incendie diToratore,- 
(die involse nelle sue fiamme FEuropa tutta. 

Da principio questo gran consiglio mostr6 délia mo-' 
deraztone, e A contento di dividere il governo tra la na- 
zione e il re in modo, che ritenendo per se il potere le- 
gislativo concesse al te T esecutivo ^ circoscrivendo per6 
fil Tunô, che Taltro dentro a certi confini. Ma questa 
moderaiione non fu di lunga durata. Due sette di lette- 
rati, r una diametraluvente opposta all'altra, vigevano da' 
gran tempo in Francia e altroye , cioè qUella de' Mo- 
narcoinachi^ ossîa degrinimici d'ogni monarchia, e quel- 
la dé'MaechiaveUisti^ ehe sono i fautori d*una podestà- 
regia illimitata« Il sistema che adottô aul principio V as* 
aemblea staya di mezsso tra questedue sette : ma com' è 
nelle umane cose di urtar quasi aempre negli estremi, 
la setta de' Monaircomachi prese gran consiatenza , e aï 
voile dlstruggere la monarchia, sorgendo fillora la cbi- 
itteriea idea di fondare nna repubblica* democràtica m 
jnezzo a una nazione diyenuta per la masaima parte 
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irreligiosa e depfavatUsima nel costume, (fa&tïdo di fat' 
ta la storia si ha, clie le repubbliche appunto democra-* 
tiche si fotidaroho sempre e si mantennero sopfa le due 
basi délia rcligîone e délia costumatezza ; e quandcr 
perciô se il gorerno franoese fosse stato fin qui repub- 
blicanO) era veuuto il tempo cbe dovea finire. 

Intanto, per giungere alla prefissa meta, bisogna?» 
iocominciare dal disfarsi dell' attuale monarca : e ogi>tt- 
no sa per quali torte vie , per quai sordi manegg! , per 
quai tumuUi a bella posta eccitati dai faziosi nella plè- 
be, sicQo qnesti perr enuti ad eseguire il meditato dise-* 
gno. Rifugge rammo dal rammeutare , cotne non con- 
tenti d*averlo deposto, quasi emuli aoco Deiriafamia 
deir Inghilterrâ (la quai per altro al di d'oggi arrossisce. 
del fallo de*suoi maggiori) yollero dare alla Francia lo 
spettacolo di uao de* migliori suoi. re assassiaato aopra* 
di un palco. 

Inorridî, e si scosse a tanto TEuropa tutta, e s» 
dapprima sol poebi de* maggiori sovraiii teuevano glioc* 
chi addosso agli arditi passi delF assemblea, e starana- 
€oirarmi alla mano, allora tutti, o quasi tutti si risve-' 
gUaroao e strinsero lega insieme per réprimée una si 
smisurata tracotanzà, tanto più cbe n^erano afidati da 
queirorgogliôsa nazione, e cbe ?*era luogb a tematere, 
cbe scella avesse poste il piede ne'lôro statr, noa vi fos- 
se favoreTolmente accoha , dacchè ben sapeano , çhe la 
mtscredenza, la corruzion de'costumi e lo spirito<li se« 
dizione areano dalla Francia, più o meno, fatto passag- 
gio nei propfj territor) in un colle scienze e. co^libri dî 
quella tanto sin qui applaudita nazioùti ; e ben si sa, 
cbe dalle medesîme cagioni nascono i medeaimi effetti. 
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S^aperse adonqae la tuttor vigente arrabbiata g«er« 
ra : si sparsero gU eserclti ia cento part^ le batti^lîe si 
fluccessero Tana alPaltra con una rapidità non più in- 
tesa, e furon délie più raicidiaU, e délie più ostioale^ 
che sienoii mai vedate, o intese: e se i eon&derati ri* 
portarono délie replioate yittorie, e fecero de' progressi « 
oon si puà negare perè, cke lor non sieno costati assai 
cari quesli tiionfi. La Francia sollevata intànlo non ce* 
de, e résiste colla sua gran mole alF urto di tanti nimi- 
ci^ non meno esterni cbe internL Nell^immensa sua po- 
polazione essa ritrova di cbe riparare con prontexza le 
perdite cbe va facendo de* soldati, cbe se non sono bea 
dîsciplinati , si supplisce in qaalebe modo col numéro 
alla mancanza dell'ordine e délia disciplina. In quanlo 
poi airenormi spese che occorrono^ essa ha ritrovato 
una féconda miniera^ onde riempire il suo tesoro, nelle 
conEscazioQÎ, negl' impresûti forzati, ncllo àpoglio de^aa- 
gri templi, poco importandole di tirarsi addosso Tabbo* 
minazione di tutto V uman génère* Ella ben sa di avcr 
formate una infinità di malcontenti, c per questo Tcglia 
con un estremo rigore sopra la condotta de*suoi citta- 
dini, e basta un' ombra sola del più lesgefo sospetto per 
far cadere a terra ben cento teste coU'impossessarsi to- 
sto de' loro béni, se non che il solo esser ricco diviene 
bene spesso un titolo sufficiente di reità. Dal che si ve- 
de, che quella tanto vistosa eguaglianza Jei diriuiy che 
prometteTa Tassemblea, sta per divenire Y eguaglianza 
delle sostanzCf e cbe la tanto millantata Uberià , cbe si 
doYea stabilire in Francia, si è convertita in una délie 
più atroci tirannie cb' abbiano mai fiagellata l'umanitâ. 

Per colmo de' mali, e iiisieme di cecità si tenta, per 
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quanto 6* ode, d*aûmchîlare il Gristianesimo Tignardato 
da tiranni délia Jfrancia come a??er80 agli enormi loro 
«Iteatati. Ma sconsigliatl che sono! Se la religion de* 
cristiaoi, per confesnone di chiunque non ha perduto 
il acnno, è la piii ragionevole e la meglio fondata di 
tutte Faltre cognite, quai dt queste si vorrà ad essa so- 
Btituire? Si pensa forse di proporne una coniata di nuo- 
vo, e oscita daU'offeso ccrrelio di que^pretesi legislato* 
ri ? Taie in fatti sembra che sia il loro disegno con quel- 
le ridioole mascherate , che tuttodi colla lor approyazio- 
ne si ripetono in Parigi. Ma dorrebbero pur sapere , 
che son passati que'tempi, ne^quali Timpostore Mao** 
metto potè sedurre tanti popoli , e far loro abbracciare 
un' assurda religione da lui medesimo fabbricata : e ôhe 
la tirannîa non pu6 violentare Y intelletto. Egli sembra , 
che più facil sarebbe (e quei tiranni forse lo bramano) 
r introdurre Tateismo, se per buona sorte dell' uman ge» 
Bere V idea di an ente Invisibile e superiore non fosse , 
non diremo ioaata, ma talmente perà comane a tutti gli 
uomini, che non si è mai, o ben di rado^ trotata nazio- 
ne, fosse barbara o colla, che non la portasse nell* ani- 
me impressa. E guai a quella nazione, in cui si perdes* 
se una cosi fatta idea : la frode e i delitti inonderebbero 
quel suolo, oome per esperienza si vede, da que*nequi- 
ûosi décret! che giornalmente scaturiscono dal seno di 
un^adunanza, che, se la fama non* mente, si compone 
per la massima parte di soggfetti, che fanno apert^ pro- 
fessione d*ateismo. 

Questa in ristretto è la yeramente compassionevole 
e terribile tragedia, ch* ora si rappresenta sul teatro del- 
TEuropa, senza ohe per anco si possa preredere, quai 
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ne.aUûa da essere lô sciogUmento. Nol intanto prose^ 
guiremo a tener raggnagliati i nostrl leggîtori délie la« 
grimeToli scène, che si vanno sciolgendô, colla ferma 
speranza , se ora II fanestiamo , di avergli un giorno il 
rallegrare coUft depressione de' malyagi , e col trionfo 
de*buoiy. 
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i^gli non sono ancora moite sere passate, che in 
Una conversazibne^ cosi portando il proposito de'ragio«^ 
namend ^he si. facerano ^ un gentiluomo assai yalente 
con bello e grazioso giro di parole usci a dire, che Fi- 
gnoranza era stata in ogni nazione, paese e secolo queU 
la, che avea conserv^ato le relîgioni e la filosofia , quel^ 
la, che le avéra atterrate, ed atterrati percid aveva i go- 
yerni e i costumi, che sèmpre vanno con le reli* 
gioni del pari. E queUo ch'egli diceva deiraltre, ap« 
plicava eziandid alla religione cristiana , questo solo 
aggiugnendo , lei esser la fâù ragionevole di quante 
ci 800 pur note; corne s* ella non fosse fuori del parago- 
ae d'ogni altra, o come se anzi in alcuna eontrada dél- 
ie terre incognite ce ne potesse esser qualche altra mî^ 
glidre. Da questi principj , benchè addolëiti di qualcht^ 

hu6na paroletta^ a me ed aU'altra brigata p^eano veiMif 
Vol IL i4 



Ût9 

Gonseguenze p^i* ogtâ verso molto paurose ; ta io, md 
potendo dissimular la mia maratiglia cbe altii mettessé 
Id soatanza la religiane di Criato al medeaîmQ raggoa^io 
deU'altre, presi a mànifestargU cià oh'io penaora, bea 
conoaoeado, Fanimo alesso del gontiluoiao eascr ottlmo 
e tutto sano ; ma o foss'egli per difetto del mio dire, o 
per che che altro si fosse, nulla fu del rimuorerlo . Ora 
per intender s" io mi sla ingannato, TOglio qui esporre a 
Toi corne posso il megHo i miei pensamenti, pregandpyi, 
che me ne scriviate aperto il yostro giudicio. A buon 
Gonto io ferroo per principio înconcusso; che la religio- 
ne di Grkto è divina ; e credo , che ci6 sia cosi chiara- 
mente, e con taie evidenza provato dalle dottrine stesse 
in lei contenute, dalle profezie ayverate, da!miracoli sta- 
ti possenti a convertire alla croce il mondo mal grado 
délia oppoMzione aUo spirito di kiî , dai tiionfo di tanti 
martiri, e dal lento e profondo aaame di lanû. seooli e 
di tanti grand'uomini, cb*il nifarrisî au da capo sia oggi- 
}0ai più floverehio , che il mcttM'si a prorar , che il aol 
luoe. Ciè dunque poste, senza spargeuai ia effudûsione » 
pè atorie, io dico brevemente cost, 

La religioni ioyentate dagli uomini» a che pero chia* 
meremo umane, ebbero ed haanq nooeasariameate ii»« 
prasso il segnale degli umani erroû a delT umane im- 
posture ; an^i non sono: per semedeaune, oha. an.tessu-^ 
|o d* imposture e d* errojdu 

La religion rivelala moisénda immodiatamcnto. dair 
an.tore délia ragiona^ aU' è dî aaùMskà nos sol diagiontai 
aeftza fine da ogni impo^iura., ma cpaseatanea abcesl 
aempre aOa ragione medesima^ ia alenaSiCose. a» lei so- 
iperiare^ ia nessuna coi^aria. 



ïta. fAosoda non è , che la ragîone pi^rgatai e rldotta 
H metodo per andare in traccia del vcro e del retto ia 
ognl ordine d' idée : pércio non puo easer^ se non discor- 
de dalle religioni umane ^ ycoprendone le oienzogne « 
gli assnrdi. 

Per la raedesima cagione forza è^ eh' alla sia oonoor-» 
de alla religion riveiata in tutte quelle cose ^ a oui puo 
aggiognere TînteUetto umano, ed in quelle, a oui non 
pu&> sia ad esaa religione auborcHnata. 

Quindi le religioni umane per rimanersi in piede eb* 
Ber sempre ed hanno bisogno deir ignoranza de* popoli, 
e doYunque la filoaofia levo, p leva pUo il $uo lume , s\ 
ne caddero sempre e cadono a terra. 

Fel contrario la filosofia , diatruggendo le religioni 
iimane, eon qoeato medeaio^o appnnto venné e vien tut- 
tavia a convalîdar la divina , siocome quella , oui trova 
•pposta aglî errofi délie prëdette^ e che 9 lei poi^fe non 
aolo tutti i riscontri posaibili con Y nmana ragione , ma 
ben ^ohe i mwm , oçde YÎe meglio piirgare e rischia-^ 
ràP queata; e dalle cosi una prova délia natura corrotta, 
moslrandole in easa la vora origine di taàti odali ed er^ 
rori, e eonC era -meaftieri d'una riyelasione , ed incarna* 
aione dÎTina per ristorarla e ripararla , e oame t;utta ci&, 
» à QûvpiulQ in Crialo e pe^ Griato. 

I filosofi pagani, dî retto cuore, con h scorla dell^ 
fola r^one f^rovaranoin mezza Funirersal cecità il bar- 
hiniia d' akmne vçrità teologicba e ntorali intorna a Dio^ 
^aiiîni4, a' dovert, ed al fine deirupmo e alla yita a^« 
venîra', che fitron poi dalla rifelasiôn confermate e pa* 
rificate; né la loro inc£ednli& aile. rispettiVe religioni 
UBiaoe procedev^a da altci prin<^p) , cb^ da quegli çtesai 
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gteB8i88inû, che servlrono e servono a stebUir la credeil' 
sa délia difina. 

Laonde non che la divina Mna a tenter la luce dél- 
ia filosoiia, e a riconoscer dairignoranza la propria con- 
serrazione^ anzl, 8*eIIa potesse venir distrutta (che mai 
non potrà, tal ne la gaarda), non altronde riceverebbo 
piii fatal colpo , che dall* abbandono délie lettere e délie 
scienze , le quali tutte ai danno mano , e concorrono a 
dilucidarne e rafiermarne quella insieme nna e malti^ 
plice vérité, che quanto piii si contempla, si conosce 
tanto più grande e pîii bella. E per6 veggiamo .quantô 
da lei ogni maniera di Buoni studj sia favorita, e tenuta 
cara. 

Yero è, che délie religioni umane 81 valse gîà la po* 
Utica per ténere a freno i popoli, e che la filosofia squar-^' 
Gtando a quelle il vélo delF iropostura, venne insieme pei^ 
indirctto ad apportar qualche sconcio a qiiesta. Ma la 
filosoda, che cercava il vero, corne poteva ella tolleràr 
la menzogna ? E d' altra parte non recava in mezzo essa 
itiedesima altri princip) e più glusti e più forti, onde 
rogolac lô jïassioni, e strigner le coscienze degli uomini ? 
Certo ella^ oltrechè non toglieva per alcun modo le leg-» 
gi civiliy stabiliva una religion naturale, che veniva ad 
esser corne una rimota prepafazione alla divina, a cui la 
filosofia non pbtea giugner co'n le sue forze. 

Nella religione divina la poHtica troy6 poi , e trova 
Ogoi suo vâAtaggio e sostegno in modo, che mai non V 
ebbe si pieno e valido in alcuna délie umane, perocchà 
in niuna di loro il cuor de'popoli fu, od è corà soavé- 
mente^ e ad un'ora efficacemente air ubbtdienza obbli* 
gato 6 confortàto alla mansuétudine-*, ne i doreri del 
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principe e del suddito furono, o sono divisati con tanta 
giustizia e sapienza al vicendevole bene, si corne in 
^c[uesta . Ne in questa potè giammai la .politica , ne pu6 
temere délia filosofla , la quai , corn' è dptto , avendo la 
ragione per base, è costretta a far tenore in tutto a una 
religion portata dalF autore délia ragione. 

Egli yi fu bene , ed evvi pur troppo certa spezie di 
filosofia non degna di cotai nome , e madré d* infami fi 
jabborrite sette , la quai non ayendo ne la ragione peir 
base, ne per iscopo la rerità, ma si la lusinghe?ole ap- 
.parenza delFuna edell'altra, e servendo pccultament^ 
ora air imposture,, quando alla vanagloria, e sovente aU 
le più brutali passionî, s' arm6 pure tal yoUa, ed armasi 
di qualche yero a' cayilli întrecciato contre aile religio- 
pi umane, non per odio del falso, ma per yenire agli at> 
tenti suoi , s' elle erano , o sono a questi contrarie ; ed 
in ogni tempo fece arme le derisioni e i sofismi contro 
alla diyina , che a talf attenti è di sua natura contraria 
c^uanto al falso è il yero, ed al curyp il diritto. 

Questa è quella filosofia non «ana e non vera» ma 
peryersa e fallace, che sola doyeya, e debb'essere sbaa- 
deggîata d^ tutt* i goyerni e da tuite le religioni eziaiv 
dio umane, le quali essa sconyolse beae, e sconyolge^ 
ma senz'altro sostituire in lor luogo, che royinosi e 
pestilenziali princip} d'independçnza. La religione diyina 
jion»pu6 già temere degli aforzi di lei, perciocchè abbiai) 
yigor di distruggerla, o di mostrarnela falsa, nia percbi 
^ocquero , e noccioao a xnolti fie'sttoi malaccohi e ttiâl- 
.4}onsigliati figliuol}* 

I filo9ofi per Uinto, el|e ptima délia riyelazione d^ 
Çriato sigoor np^trp si leyarono su contrp aile laligloo^ 
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umaiie, pôtevaito essere di due faite , o baonl nataraU 
mente e verdci , ebe oerciisser d* abbatterle^ conoscea- 
dole pleDe d^asfrurdi, per sostituire ad esse una ireligtoa 
natarale ed ana morale quanto potesser purgata ; o va: 
corrotti ed astuti» che cercasser d'abbatterle^ conoscen- 
dole opposte al pieno e libero sfogo de' lor desideij , ed 
anche mirando di farai grandi e immortali pe*propr) 
lor gbiribizzi. 

i filosofi poi, cbe si lerarono, ù Icvan sa contro al- 
la relîgione divitfa^ è del tutto impossiblle, che fossero , 
o sicnoaltroj che malvagj ed ingannatori, tanto se 
niuna ye ne sostituirono, o sostituiscono, quanto se al- 
cuna ; perocchè è impossibiie» cbe uomîni da bene yoles- 
sero,. o Yogliaiào ricondurre il mondo dâU'ordine alla 
confusione) dalla luoe aile ténèbre , e dat grano aile 
ghiandC) e che personte amicbe del vero e del ginsto^ 
lo cercassero, o cerchino fuor d^ona rel%ione', a tatt' i 
segni e a tutte le prore fondata dalla Verità e dalla 
giustizia medesima. 

Ben si poirebbe qn! porre una terza maniera di fi- 
losofi, non tanto già hializiosi, quanto ingannati essi me- 
desimi e fatti dechi ; e^ se vi piace, si ponga. 

tutanto da tutte queste cose risulta, diela îelîgione 
divina non puè majLper la sua intrinseca perfesibne es- 
ser confusa e messa in un fhscîo con le umane ^ le qùa- 
ii son tutte iutrinseoamente yizioset che Tignotun^a^ 
guardia e presidio dell^ umane , è importunissima alla 
dinna ; cbe la buona filosofia aUe temane impartanissi-. 
ma 5 è délia divina in certo modo presidio e guardia y ^ 
che la sola da sbandirsi dal génère umàno si è k falsa 
filosofifti 
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FeliCL perô que*go?eriiî, ebc 8(md, o si faraaao pro- 
tcggitori delU relig^one di Gristo , perché noa avranno 
giammai bisogno di oaociar da se le ecieaze e le lette- 
re, ne di fbmenUr Tignoranza, affinohè il pepol «on 
apra gli occhi , quasi fanciuUo îlluso da immascherata 
befana ; ma in mezzo alla filosofia più para ed illumi- 
nata godranno di quella perfetta pace e subordinazi^ 
ne, ch'è il frutto d'una religioae non . d' artifîzia e di 
macchina, ma di sosUnza ie di yerità, e d'una politica 
sopra la yerità fabbricata. 

Aspetto d' udîr da voî, s' îo abbia amarrito per ar- 
ventura in alcun luogo la dritta via , ne altro soggiun- 
go , se non pur questo y che alcuni , co" quali entrai di 
ci6 in parole^ diceano, che quel gentiluômo doveva for- 
se aver cosi favellato^ prescindendo , corne i filosofii so« 
gliono, dalla teologia. Or io so motlo beae ce^ale usan<- 
za, ma non ao (parlaado in géniale) tqnanto aia ragio- 
nevole, atteso che contenendo la teologia somme editkr 
faillie yerità , io non comprefado oome nn erietiâno 'e 
vero filosofb possa giammai pre^apporre, obeqnesteaan 
sieno , e si mettersi a fenname dell'^ltre ^ cbe ad esse 
repugaano ; îiïiperocoïi'egli non si possono dai^e piii rt- 
ri (ra aè contrarj , ed è perdu ta opéra il far^i « pravâr 
vera nna dottnna danniato, qnando dafi'aitro -eUa dià 
di cozzo in tal y<sntk , che la dimostra falsa. E i>he di- 
rebbeâ egli ''di quel giureconanho, che iiAendesse di for- 
mare nn sistema sdprai delitti e le pêne, prescindendo 
dalle vere neeioni, che ci somrainistra Tetica deWîz] « 
délie virtù ? O che «i direbbe ^i quel medico, o di quei- 
r astronomo, il quai sostener volendo qûalche èua bellu 
pensata, si {acesae daU'ipotesi , che il tale^ o ta^aUm 
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assioma di fiflica, o <li mateiftatica^ da oui verrebbe tosto 
distrutta, e che pur c' è, non ci fosse P lo per me dif 6 
Bcmpre^ cire questo sia propriamente un fondarsi in aria , 
t un tornare addietro per ire innanci. Âddio ce. ec. 

Btusano a di 6 gennajo 1794 



LETTERA 

DELL'AUTORE DEL PROSPETtO 
DE' CORRENTI AFFARI D' EUROPA 



A UK INTIMO SUO AMICO 



V, 



oî, amicD carissiœo, tetnpo fa m'iùviaste cetia 
Jjettera stampata y corne mi diceate , colla finta data di 
Baaaano; e neirinyîarmela mi esortavate a riepondcnri, 
dioendorai, Qom'era eomune ecostante opinione, che qael 
ragionamento ciie Tautore délia lettera finge essersi te- 
nuto in una conversazione da un gentiluomo assai valen- 
le y e ch* egli altamente disapprova ^ rappreseotasse ap- 
puntino il ragionamento da me premcBso in istampa ai- 
le Gazze^te di Roveredo del corrente anno col titolo di 
Prospetto de correnti ajfori 3 Europa : e soggiungevate, 
cbe ae la cosa fosse veramelite taie, io non fieirei presto 
del pubblicQ la miglior figara del mondo. Trorandomi 
îo allora oçoupato in varie faccende , posi la kUera da 
«a cânto^ e me ne sarei anche forse dimenticato, se ne* 
passati giorni non mi fossé di'nuovo caduta sotto deU* 
.oechio.1 nel quai iocontro presala p^er manO| tiroyai esserç 



^uslo il consîglio rostro, .da ehe troral parte sfigara- 
li, e parte maie a proposito attaccati li miei sentiment!^ 
s* egli è pur vero, corne aembra in fatti, ch' esso abbia 
voluto preaderli dl mira in qaella sua fiûzione. Ond'eo- 
comi a rispondere) e a mostrarvi la mala fede, con cui 
procède quell'antore, e geaeralmeate parlatidô, quanto.a 
torto egli mi tûoadannl. 

Egli dice aduaque > che quel supposto gentUuomo 
flosteneva tenacemente, che V ignoranza era s(ata in ogni 
nazione^ paese € secolo ifuella che ûvea conservate le re» 
ligioniy e lafilosùfia t/uella, ohe le aveva <iUerrat€^ ed a$^ 
terrati percih avea i governi e i costumiy che sempre van* 
no colle religioni del pari. Or io sfido chiunqae a mo- 
jBtrarmi, che nel mio scritto si coatetiga in qaestii o al* 
tri equiyalenti termloi una cosi fatta, e cosi crudamenle 
esposta gênerai proposizione . Quello che in générale io 
affermo, si è^ che da tuUa la storia risulta una verità 
mortificante^la quai è, che in tutti que" tempi e luoghi^ 
ne^ quaU piùfiorirono gV ingegni^ T^rti e le scienze^ più 
trionjh V irreligione ^ più seorretti futono i costumi , piii 
scok9olti i govemi: e questo credo diaverlo invincibil- 
mente pro?ato coi £attL Alêne y Roma e Parigi aaranno 
3empre una irrefragabiie pruova délia mia asserzione. Se 
poi da qoesti fatti ne venisse mai yer consegueaza, che 
V ignoranza sia quella che conserva le religioni, e la fi- 
losofia quella che le. atterra, o tende ad atterrarlcj Ig 
colpa di questa conseguenza non sarebbe mia, ma slb- 
Jbenc del fatto isteaao che la porterebbe seco. Io per al- 
tro tengo, che potrebbero in una nazione fiorire gli stOf 
di della filosofia, quanto piu si yoglia, e conservarsi nul* 
.ladimeno. illesa la religione, e intatto il çoy^rno, purch^ 



81 tralaeciasde di roler troppo addentro penetrare negfi 
affari cosi delF una, come dell* altro : au di che credo di 
essermi snfficient^mente in alcun luogo spiegato. E cer- 
to sarebbe a deaiderarsi, che tutti pensassero corne pen- 
•ava il Cartesio^eguàbnenîe gfran filosofo, che ottimo cré- 
'dente, il quale AeQa aua bella Disserfazione sapra il me- 
iodo scorrendo sopra tutti gli umani studi , e narrando 
dd ch* egK area fatio in esei , délia teologia dîce cosi : 
lo pentrava la nostra teologia , e al par «T ogni aitro hra- 
mava di conseguirt T ôterna feliciià , '^acchè lo seopo di 
^uesta seienza è d'insegnare la strada ehe vi conduce : ma 
mvendo io appreso per cosa eerta e induhitata, che una ta- 
h strada stassi aperta n^n piii ai dotti, che agF ignoranti, 
« che Je \>erità da Dio rivelate eceedono la capackà detF 
ttmano ingtgno^ temeva dCîncorrere nel delitto di temerità^ 
se avessi vohiîo sotêoparle alVesame iella mia dehil ragio- 
fte : t fni semhrmva^ che tutti colora i quali nrdiêcono ap- 
plicarsi a disaminarle e interptftrarle , ahhisognassero ai 
una spezial grazia di Dio , e doveisero essere più che uo» 
mini cùmunL Or chi dubiterà, che se tatt* i filosofi ares* 
sero peosato e pensassen), come fiscera queslo grand'uo- 
mo, la religion criatîaaa trionferebbe in mezzo gU studi 
délia fik^fia > E che s' ella è decaduta dalf antico sno 
splendore, e si sono tanto moltipHcati i suoi ntmici, tutta 
la colpa si dee ripetere daH^^ssersi e teologi e âosofi di- 
partiti da un cosi saggio pensare ? Questo fece, che i 
cristiani <ia prima si divisero tra loro di senttmento su 
varit articoli, che tolta V ufnîtà ddla credemza , c scioltd 
il freno agi' ingegni, le sette opposte airantica e unlca*- 
niente vcra s' aecrebbero e si diramarono a dismisura, 
e ehe infine a forza «U vêler tutto esaminare, e tutt» 



sottoporre alla propria ragione si tefniinè Ja molti e Inolti 
tiel perdere il rispetto alla religione stessa, nel ptomoye- 
re dei dubbii contro la yerità délia medeoima, e si eadde 
persinoneir empiéta di spaociarla per uû utnaho ritrova- 
mento : dimodochè non avea tutto il t(»to VMate di s. 
Pierre^ allorchè nel suo Prog'etto di pace universale vole- 
va tra Faltre cose, <^e si abolissero le souole di teologia. 
Non sono poi ineno sensati i pensamenti del Carte- 
sio intorno aile speculazioni , che sino da' suoi tempi si 
andavano facendo e dîyulgando sopra la politica e la ri- 
forma de'governi. Parlaya egti dclla générale riibrâia da 
lui intrapresa di tutte le cognizioni, che sino ^d ona cer- 
ta età si eràno da lui acqnistate^ e narraya y corne inco- 
mincie dal distraggerle, quasi fossero tutte false, o fosse 
âlmèn dubbioso, se tra quelle alcuna ye n' ^yesse di ve- 
TB, per poi ergeré, dopo averle ben «samtnate, un nuovo 
edifizio di sclenaa. E qui egli-& yedere quanto diversa 
aia la faocenda , e quanto pericoloso sarebbe il farb )o 
«tesso ne' goyerni. 1 gran corpi:^ Bio* egti, se una 9olta 
sicno atienxUi^ appentt che si poêsano con grande, sforiô 
innalzare di nuovo (. testimonio infausto lo stato présente 
délia Francia) e se vengono àont/nassati , a grande siento 
$i rimangono in piedi (un fresco esempio si potrebbe ad- 
durre anche di cid ) e ogni hro caduta è pesante . Jp* 
presso a questo^ se ne puhilici govemi vi sieno délie un- 
peifezioni, corne infatti la sola varietà che in essi tra le 
diverse nazioni si osserva^ ahhastanza dimostra che non 
tutto è perfetto , col lungo uso si rendono <i poco a pooo 
iollerahilij e moite cose spesso si correggono^ o sischivano^ 
aile quali dalVumana prudenza non si sarebbe. pùtuto cou 
tanta facilita provvedere (essendo in molti casipurtroppo 



.d90 

Yero qadio, cbe 8ole?a dire ua antico gran duca di To# 
scana, quando se gli proponcvano délie nuove leggi da 
farsî, cioè che il mondo si governa da se) e questi difetti 
in fine si sogliono quasi sempre dai popoli, che W sono as- 
suefaiti^ più agevolmente sopportare , che non sia il loro 
cangiamento: e porta su di ci6 un paragone. E quindi se 
la prende contra qaegU aomini leggeri e inquietî, com' 
esso li chiama , i quali sebbeDe non aieno ne dalla na- 
acita, ne dalla ibrtuna chiamati ail' amministrazione de* 
pubblici afiari, 4iuIladiineno yanno Bempre meditando in 
«ssi qualcbe nuoya riforma: e soggiunge, cbe ae nel suc 
Bcritto si coatenesse la menoma cosa , da cui si potasse 
aospettare cVegli fosse attaccato da un tal génère di 
mania, non soffrirebbe mai cbe si dirulgasse. Pensieri 
tutti délia più fina sayiezza, e che se fossero stad seguitî 
da tutti gli altri filosofi, non si sarebbe ai giorni nostri 
messa in combustione, e a soqquadro poco me^cbe tut- 
ta r Europa con infiniti e inapprezzabili inali deir a- 
man génère, per la sola smania di riformare i goverr 
ni» sia dalla parte di cbi regge, o da quella di chi ub* 
bidisce. 

Intanto, per ritornare al proposito nostro, yol yedete 
e toccate con mano quelle ch' io yi diceya délia mala 
fede, con cui procède tAutor délia lettera , altribuendo- 
mi cgli una proposizione , cbe non fu mai da me pro- 
nunciata, e che, o non viene per necessaria conseguenza 
dai £atti cb* io riferisco, o ae pur ne discende^ io non ci 
bo la menoma parte. 

Segue Tautore a dire, che quelh che il gentUuomo di» 
ceva delTaUre, applictwa eziandio alla religione cristiana, 
questp solo aggiungendo , lei çsscre la più ragionevole d^ 
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ijuante ci sono pur note ,• corne / ella non fosse fuori del 
paragone éCogni altra^ o corne se anzi in alcuna contrada 
délie terre incognite ce ne potesse esser quàlche altra mi- 
gliore : e soggîunge, che da qxiesti principii a lui semhra- 
no venir conseguenze per ogni verso molio paurose^ e ch* 
egli prende gran merayiglia', che altri metta in sostanza 
la religione di Cristo al medesimo ragguaglio delTaltre, 

Qui non solo si manca di buona fede, ma si mancft 
eziandio di divitto raziocinio. E che sia il vero, mi si fa 
tin dclitto , che parlando io de* danni recati da* filosofi 
aile religioni, non separi e non distingua la religion cri- 
stiana dall*altre, chiamaiidosi ciô un mettere in sostanza 
la religion di Cristo al medesimo ragguaglio delT altre , 
benchè si confessi nel tempo isteaso , ch* io la riconosco 
per la più ragionevolè^ e doveasi aggiungere, se il piissi- 
mo autore fosse di buona fede, per la meglio fondafa di 
tutte quelle i che ci sono pur note. Se adunque io la met- 
te al medesimo ragguaglio dell* altre, ciè non è, che ia 
un punto solo, e questo ad essa estrinseco, ma Gh*è di 
fatto, ne si puo negare, e ch'essendo pur vero non pre-» 
giudica alla yerità e all'eminenza di questa religione so- 
pra tutte 1* altre, potendo benissimo stare, che i fitosofi 
in buon numéro la combattano, attirando a se un gran 
âeguîto, e che nuUadimeno ella sia la più ragionevole e 
la meglia fondata di tutte, chVè quanto a dire la vera. 
Tornerà il luogo di dover parlare di questa specie di pa* 
iradosso. 

Ella è poi una mancanza di criterio^ seppure non si 
Yog^a dirla una cavillazione o unamalignità, l'insinua-^ 
|:e che quell* aggiunta di inié parole con altre quà e là; 
sparse, e che il censore ha la bouta di chiamarle bello" 
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parolette^ non ua bastevole a dichiarare la reli^on cri* 
stîaoa per la yera: e tanto plà v* ba luogo a sospeltar* 
la uoa roalîgoita, quantocbè le dette mie parole furono^ 
corne accennai» mutilate, e oHraccio si faono snpporre 
da me profferte in uo laogo, qaand' io le proflferai in 
un altro, mutando oHoltissîmo specie^ siccome hrà vede- 
re, che sieno atate proaunciate piuttoslo nell' una, ohe 
i^raltra ciroostanza. In tanto perô sono qui a moatrarvî, 
che queste poebe parole, prese massîmameote nel loro 
intero, sono baatevolissimo a iodicare la veraeaà délia 
cristiana diedenza 

EgU è da mettersi per principlo, che posta YesistanzK 

dl un Dlo, il quai prenda cura délie cose (fi qaaggîù, si 

rende necessarionegliuomini un culte verso la diylnità : e 

in fiitti questa nécessita fuintutt'i secoli, eintuttelena- 

zioni dagli uomini rlconosciuta. Appartiens poi alla prov- 

vid^sa di Dio, cVegli abbia palesato, con quai génère 

di culto e di credenza eglivoleaseesserveaerato, giacchè 

gU uomini col loro intendimento non polevano per^enire 

a una tal cognizione, e/ coma dice s. Paolo, siccome ira 

gU uomù%i il 9olo spirito ddTuomo è queUo che sappta 

le cose oppartQnenti aWuomo medesimo^ cosl non vha^ 

che h spirito di Dio, il quai conosca i» cose, che appun- 

to appmrtengçno a Dio, Ora osservandosi che in ogni 

t^mpo vi furono varj generi di culto, i quali sono tra di 

loro i» opppsizione, e non potendo percha tutti essere 

yeri, ma un solo dovendo essere il vcro, cioè il ri?eialQ 

Q ordi»at^ da Dio; e daU'altca parte i seguaci deVar) 

cuUl a? eoda aempre aostenutor e sosteoMido, ebe il pro- 

priQ va il ^W> ; per venire in luce délia verità Y unico 

meszo i quâllo di coaârontara tra di se la varie reUgiooi 
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conosciute, corne oitre la Cristlana Bon quelk ootiasimé 
la Giudaica^ la Paganay la Maamettana^ aile qualî si 
possono aggiungere quelle introdotte già da Zoroasiro^ 
da Brana^ da Somùnacodomy e se altre Te bq ac^nq che 
abbiaho celebrità di nome : e queUa che si tmverè la me* 
glio fondata si p^ rispetto aUa vita, a' coslumi e a' fatti 
del suo fondatore^ corne p^ rignairdo alla dottrina ch'ea- 
SA insegna, a^ premj che promette, e al modo cui fu {m>« 
pagata^ dovrà tcnerâi per la vera. Se ad-anque si proyi, 
corae puo provarsî, che non y' ha reUgione alcana, la 
qnale per Teccellenza del premio, per la perfezione deî 
precetti, per quello. che v^ba di saoto e di aoprami^arate 
negli atti del suo fondatore^ e per queUo iafine che v' ha 
di maravigUoso Délia sua propagaziooe po^sa etare al 
paro délia cristiana, ma che aoai lutte le Btaano infini- 
lamente al di sotto, dovrà conehûidersi, cVeQsa sia la 
megUo fondata di lutte T altre che »l oonoscono, e ag« 
g^iangasi pure, ahe potessero anche im mf^îaacsi : è che 
percio sia la vera^ cioè la voluta da Dio, e da hû pale- 
sata agli uomini Leg^anai gK apologisti sa antichî, ohe 
moderni délia cristiana religioae, e si vedrà, che tutti, 
quai piii e quai meno procedono pec la via di un simi- 
gUante eonfroolo^ nà adegnano di disoeadere ad ^so, 
corne pair obd adegni il nostro cenaore. lo duqque» che 
ho dicbiarata questa neligioae /7er la più ragionevola^ c 
la megUo fandata ai iutie Taitre caitasfimte^ raie a dire 
che han donùaaliOy o a^ttualmenta banso, domioia nel 
monda, nuUa importando il sapcarsî quailû che sk faccia 
in qualche aogok) per aadbie incognito cbUa terra, co<^ 
me nuUa importa) ehe si sappia. quello, che. si b nella 
luna e negli altri pianeti, e che ha di più ugffiViuïQ, ehe 
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bisogirara a^er perdato !I senno per non crederla taie,' 
]a ho insieme. dîchiarata per la yera, cioè la rivelata 
da Dio. 

E' ben ^ero, che qneste mie poche parole, le qnali 
divengono ailcor più poche per la mutilazione fattayi 
dal pio autore (certamente per amore del prossimo) pos- 
sono sembrare un' assai riatretia e magra dichîarazione, 
oome in fatti earebbero, se a quel luogo le aressi prof- 
&rte, dove il censore tuoI far credere che sieno state 
da me pronupciàte. Ma qai è dore oitre la più volte ac- 
cenoata mutilazione campeggia la soa mala fede. Non è 
vero, che dopo aver io messa la cristiana religione in. 
compagoia deiraltre per riguardo alla guerra che, le yicn 
fàtta da*fi}o8ofi, abbia soggiunio quelle scarse parole, 
ohe adduce il crîtico : a quel luogo iô nuHa aggiunsî, 
p«*cbè îl soggetto del mio discorso erano i (attt, e non 
le dottrioe ; e qualiinqne sia la dottrina délie diverse re- 
ligioni, i fatti rimangon sempre, qnali pur sono. Il Inogo, 
dore inddentemente parle di dottrina, è colè^ dove me 
la prendo contra i tiranni délia Francta per li tentativi 
fatti, e che futtavia si fanno, di abolire il cri^tianesima. 
Or qui arendo io a fare con gente, che niega se non Te- 
sistenza (giacchè in pubbiicô almenô il loro ardire non 
e.giunto tanto in là) certamente poi la proyridenza di 
Dio, senza la quale non aolo non vi pu6 essere religion 
rivelata, ma né tampoco religion naturale propriamente 
detta, per non espormi aile loro fischiate senz'alcun 
fhitto, se bruscamente avessi loro bnttato in faecia, che 
lajneligiott cristiana è d'origine divina, mi convenir mt-- 
surar res|Nressionî in modo, che senza pregiudicare alta^ 
Terac^edenzapotesswasembrar dettate anzi dalia poKtkai 



che dalla teologla. E questo fine mi parve di poterlo ot- 
tenere colF affermare, che chiunque non ha perduto il 
senno, è costretto di confessare, che la religion çristiana 
è la più ragionevole^ e la meglio fondata di tutte T altre 
conosciute, giacchè non ripugna, che anche uno, il qua« 
le bandisca dal cuore ogni relîgione, possa pero confron- 
tare tra di se le diverse religioni, che da* popoli yengona 
ammesse, e decidere quai di esse, in quanto. una sia da 
scegliersi, meriti la preferenza. Dacchè poi la buona po- 
litlca par vuole, che una relîgione v^ abbia ad essere ia 
ogni stato ben regolato, e la sana ragione, prescrive, che 
dovendosene tra moite scegliere una, la scelta debba ca- 
dere sopra la migliore, io ne deduceva ch'era dunque 
un énorme travvedimento il voler distraggere la çristia- 
na^ per sostituûrvene, Dio sa, quai altra che sarebbe sem- 
pre ad essa di gran lunga inferiore, ne si potrebbe spe- 
rare che fosse dai popoli abbracciata. E per dirlo di 
passaggio, il grande scopo che i riformatori délia Fran- 
cia in mezzo al sangue e aile rapine si propongono, non 
è egU quello, a cio che dicono, d*introdurre tra gli uo- 
mini una gênerai fraternità ? Or quai codice di leggi.hav- 
vi^ o pu6 esservi al mondo cosi adattato a ottener que* 
Bto fine, come lo è la morale del vaogeloP. Sempre che 
perô non si spieghi ( come stortamente si vorrebbe spie- 
gare ) il nome di Fratemità per una perfetta eguaglian- 
za. Ecco intanto il filo del mio discorso, e la ragione 
per cui mi limitai aile accennate parole^ che neir atto di 
redarguire quegli empj,.aImeDo in via politica, conten- 
gono insieme il più forte argomento a favor del cristia- 
nesimo in qualità di religion rivelata, sol che si ammet* 
ta r eâistenza e la provvidenz^ di Dio, colle quali, e. 
FolU. i5 
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epeclalmcnte coirultima, non vogUono aver che fare gU 

odierni dominatori dclla Francia* 

Dopo il fin qui detto io lascio giudicare ad ognuna, 
se si possa credere, che Y autore^ il quale ha yoluto at* 
tacoarmi sia atato mosso a pubblicare quelia sua lettera 
da zelo per la religione, e non piuttosto da saccenteria, 
e da un ambizioso fine di esaltar se stesso col deprimere 
il mio scritto, il quale fu dal pubblioo accolto con tanta 
benîgnità, e nel quale niuno, ch' io sappia ( almeno tra 
gli assennati ) sognè mai dt troTaryi quelle pericolose 
proposizioni, ch^egli a foTza d'impostura e di sofismî 
vorrebbe pure far credere che vi si eontengano. 

E qui potrei terminare la mia difesa, se il censore 
sempre costante a se stesso nel confondere la quistiooe dî 
fatto con quella, diro cosl, di diritto, non si fosse diste- 
60 a voler provare, che la religion di Gristo, cssendo di. 
Tina, non puo mai discordar dalla ragîone, e per conse- 
guenza dalla filosofia che sulla ragione si fonda. Ma a 
jche serve tutto questo per confutar uno, il qualo coU'e- 
aperteoza alla mano evidentemente ri prova, çhe una 
gran parie de'filosofi servendosi, o piuttosto abusandosi 

• 

délie massime filoso fiche combat tooo la religion crisûa- 
jia, e tirano a se una infinità <^ trayiate persone? £ non 
vediam noi un regno pressoclrè intero disertar dalla fe- 
de sotto la scorta di colora, che va&to ai danno di pro- 
fessare- la filosofia P E ci^^ ia na tempo e in an paeae^ 
ix>re questa scienza cra gîunta pet cesi dire al suo mag- 
gior «olmo e al suo maggior lustra P ^^SS^ anch'io, che 
eia puo indurre i deboli a trame délie false conseguenze 
iù isTaataggio dalla fede : ma ai avrà per questo da nega- 
»,Q disiïimularc il fkttQ? $ aoa sara egli miglior f arlita 
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|{ueilo di farsi a indagare^ dondc abbia origine una taie 
strayaganzaP Su di cio chi vorrà ben guardare troverà, 
che quanto più la cultura dcU' ingegno fa dci progressl 
fieir uomo, tanto più si trova esso ripugnante ad ammet- 
tere quelle cose che non cadono sotto ai sensi, e molto 
più poi se contrarie sieno aile apparenze ed aile consue- 
te leggi di i^atura, sicchè maachino di verisimiglianza 
riguardate dalla parte deirumana ragione. E le co6e dél- 
ia religione in génère esscndo per lo più tali, non è ma* 
rayiglia, se nel tempo délia maggior coltura délie aazia* 
ni, sieno sempre insorti de* filosofi a impugnarle, e se 1^ 
filosofia d'EpicurO) che toglie dal mondo ogni religione^ 
sia stata la favorita de* più bei giprni à' Mené e di i?o- 
tna antica, e le sia pure dell' odierno ParigL 

Ma per discendere in particolare alla religione cri- 
fitiana, egli è certo, che gU scrittori più. ortodossi con<^ 
fessano, che i misterj sono contrarj aile apparenze, valt 
A dire, che non appariscono conformi al cormin ordine 
delîe cose, e aile comuni massime délia filosofia^ bcnchè 
poi saggîamente soggiungano, che ciô non basta per di^ 
chiararli contrarj alla ragione; e che da ciô neviene so- 
'lo che sieoo ad essa superiori. Intanto questa confes/^iç- 
fie è bastata a un Pietro Bajle^ a un Giovanni Toland, ^ 
ad altri^ simil farina per attaccar sottilmeote la detta 
idistinzio^e di cose superiori^ e di pose contrarie alla ra* 
•gione. Perché, dicon essi^ o per ragione v iûtendete la 
suprema, e quella che si trova in Dio, o y'intendete^ 
quella ch'è toccata in isorte airuoma Se v^inlende^e la 
prima, voi. yedrete che i misterj non sono ne aldi so^ 
pra né contre délia ragione : ma se poi y* intendcta 
4'altra, voi troyerele a^l'opposto, che »^p egualmenfcp 
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superiori e contrarj alla ragione, giacchè li confessate noit 
Gonformi al comua ordine délie cose, e aile comuni mas- 
aime délia filosofia : e se non sono conformi, sono adun- 
qae contrarj, in quella gulsa che una cosa non conforme 
alla verità si dice ad essa contraria. E di qui poi son 
passati a porre In campo un^altra insidiosa proposizio- 
ne, la quai è, che aile verità délia fede si posson fore dél- 
ie obhiezioni insolubili, cioè che da umano ingegno non 
ai posson ribattere, perché, dicono, Y opponente si fon->^ 
da su principj chiari è ammessi da amendue le parti, e 
il difendente non ha alla maiio principio alcuno, su cui 
fbndar la sua risposta, trattandosi di cose ch* egli stesso 
confessa supcrare il suo intendimento. 

Tutte queste pcrô sono Vane sottigliézze, perché quel- 
r ordin comune délie cose^ e quelle comuni massime dél- 
ia filosofia non sono principj necessarj, non sono assio- 
mi, il contrario de'quali conduca alla côntraddizione, 
ê alUassurdo : e quindi per isyentare le obhiezioni ba- 
èta costringere Fayversario a mettere i suoi argomed- 
il in forma, e passo passo fargli vedcre, che i principj 
eh* egli assume non conducono a una formai dimostra* 
tione : dappoichè quanto i suoi argomenti conchiudereb- 
bero contre la fede, se fossero dimostrativiy altréttanto 
non conchiudon nulla, essendo solo verisimill, per la ra- 

É 

gione, che la verità délia fede è fondata su tali prove» 
ch' egli è ben dî doyere, che ad esse cedano tutte le ap- 
parenze è le verisimiglianze in contrario délia filosofia. 

Molti scrittori si sono impiegati a confutare le peri- 
colose massime di Pietro Bayle^ e de* suoi aderenti, tra 
quali scrittori più d* ogni altro si distingue Timmortale 
Uihnizio nel suo bel librointitolato; Essais de Theodieée^ 
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DBsia saggio ai Teodicea sopra la hontà di Dio^ la lihertà 
delTuomo^ e T origine del male^ a cui premette un discorso 
deîla conformità délia fede colla ragione ^dove tra Taltre son 
notabili queste parole: Nientesarehbesîfacileda terminarsî^ 
(fuanto cfueste dispute sopra idiritti délia fede e délia ragio- 
ne, se gli uomini volessero servirsi délie regole più volgari 
délia logica, e ragionare con alcun poco d* attenzione. Ma 
in luogo di cib^ essi s* imbrogliano çon oblique e ambiguë 
espressioni che aprono loro un bel campa di declamare, e 
difar vahre il loro ingegno e la loro dottrina^ dimodochè 
sembra, cJiessi non sieno punto vaghi di veder la verità 
tuita ignuda^ forse perché temono^ che lor non riesca più 
disaggradeyole delT errore stesso. Ma fatto sta, che gli 
scritti del Bayle da on eecolp in qua vanno per le mani 
di tutt' i curiosi, e guastano la mente e '1 cuore d'una 
gran parte del mondo cristiano, intantpchè il libro del 
Leibnizio al di d'oggî appena si conoace di nome. E lô 
stesso si dica di tanti altri libri ayyeleaati, che yengon 
letti con fividità e con piacere, mentre si trascura di leg- 
1er quelli, che serrir potrebbero di contravveleno. E il 
più de'leggitori non essendo al caso di conoscere da se 
^tessi il marcio de libri guasti^ e avendo fors* anche gua- 
sto il cuore e disposto già a bere il yeleno, ne avviene 
poi^ che per tal modo il mondo si popoli e si riempia 
ogni di più di iniscredenti. 

liaonde alla fin del conto si ^rede^ com*è più il dau- 
no, che 1* utile, che riaulta 4alla iUçspfia appl^cata alla 
religione, e che percià sarebbe a desidierarsi, che, o non 
yi fosse alcuna filosofia, o che pur esseodovi, çd essendo 
utile per tanti altri conti, fosse a chiiinqué interdettçi 
)*appliearla aile cpsç délia rfligione* Sfa 4appoichà )ina 
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tal legge non fu mal fatta^ e che la mancanza ai essa ptH 
8e le armi in mano a tanli per eombàtter la detta reli* 
gione, 10 ammetto benc, che a*fîlo8o(i mal raglonanti si 
oppongano dei ragionatori sensati, che ne rispîngano glt 
attacchi^ colla condizione pero di limitarsi ad analizzare 
gli argomenti contrarj, e a mostrarrie T impotenza nella 
maniera che di sopra si è detta, senza internarsi mai 
ncir eâame degli arcani divini, per volerne dare délie 
pruoYC dirette, essendo una tal discUssione mal sicura 
tanto in mano degli amici^ oome de^nimici, per essere 
•uperiore aile forze di qualunque più elevato ingegno. B 
in secondo luogo yorrei, che a una taie impresa fossero 
dcputati soli coloro, che possedessero i talenti del so* 
pranominato Leibnizio, il qtiale non solo fu qael grait 
raatcmaticoy che ognuno sa, e per dir tutto in poco Te^ 
mnlo di Newton , ma fu insieme un gran letterato enci* 
clopèdico. Per conto degF ingegni dozzinali, io U Torrei 
del tatto allontanali da quest' incombenza, osserv^andosi^ 
che coi loro scritti meschini fanno l>eae spesso,* che juoa 
causa per se stesâa buona divenga cattiva r ne mancherà 
chi riponga in questa schiera Vautor délia leltera. E la 
qualità di eccellenle matematico si giudica da me in tal 
aâare se non necessaria, certamente opportanissifna, es*- 
sendo i matemaûci più d*ognialtro in grado di conosce« 
re cosi la forza^ corne la debilçzza di un argomento, e 
quanto si richieda per dichiararlo dimostraiivo. Ed è cer- 
tamente per questo, che a gknria délia religioa nostra si 
puo dire^ che i più profondi matematioi furon sempré 
quelii, <ihe si tennero più saldi contra gli argomenti de^ 
grincreduli, tome coU'esempio di imoltl celebri nomî 
^i pôtrebbe mostrare.' Non posso pero qui ommettere di 
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far osser>'ûre,, che tra que^eUeratl francesi, che verso la 
meta del corrente secolo, non si sa ben dire^ sepiiiador- 
nassero o deturpassero col loro îngegno e i loro scrit^ 
tina rispettabil corte, in oui viveano, il solo Maupertuis 
{ li oui talentiraatematicisonoabbastaazanoli) fu queglî» 
che iutrepido sostennela buona causa^ corne dal suo sag^ 
gio di cosmologia^ e meglio ancora da quelle difilosofia 
morale apparisce; la quai ultima opéra, specialmente nei 
due ultinoi capi, mérita di esser Ictta da chiunque am^ 
ai rinforzarsi nella fede. Ma di quanti ve ne sarà uno, 
non dirô che legga quesf opère, ma sappia par solo die- 
sistono ? In un tempo, che i libri degli altri, corne di un 
Voltaire^ di un marchesê d* Argent sono notissimi, e for- 
mano del pari il trattenimento e la ruina di tanta gente, 
che si denomina cristian a. . 

Rari per altro sono i bravi difensori délia fede, per 
imlla contando io certi minuti insetti, che meglio fareb-* 
bero, corne di sopra si disse, ad astenersi da un taie as- 
6unto: ed abbondano all'incontro gli oppugnatori an« 
che forniti di grandMngegno : al che s' aggiunga, che ddi 
più si corrç dietro appassionatamente agli ultimi, la^ 
JBciando da parte i prirai^ e ch'è troppo comune la pre- 
fiunzione di voler sottomettere alFesame del proprio, ben^ 
phè débile, intendimento i profondi segreti del cielo, A 
yedrà sempre più, com^è pur troppo vero, che la filoso«> 
£a riesce più perniziosa che utile alla religione. 

Ghe la filosofia bhn maneggiata ci somministri le 
arnai, onde poter ribattere î colpi degli avversarj, egU è 
certo un gran vantaggîo : ma mi si concédera, che mej 
glio assai sarebbe il non aver bisogno di ricorrerc a qn^ 
st' armi *, e che la £losofia stessa in mano de sofistici è 



quellâ, che ci mette în ntia'tal nécessita, e, quel cVh- 
più, senza la sicurezza di otteneme un esito fortunato. 
'Ognuno certo mi accordera, che aia miglior condizione 
il non inferroarsi inai^ che l'avere uiï medico, a cui ri- 
Tolgersi in caso d'iofermità ; il non litigar giammai, che 
tenere in pronto un avvocato, che ci difenda in occasion 
ne di litigj, e cosi discorrendo. 

Oh, si dira, non è la filosofia, ma 1* abaso di essa 
•quelle che ci chiama al soccorso délia religione. Siasi : 
ma se non tI fosse filosofia, non si potrebbe abusare di 
essa per introdurre Y irrcligione, siccome se non vi fosse 
vino, non yi sarebbe T ubbriacchezza, ae non ri fosse 
ferro, non seguirebbero tanti omicidj ; e lo stesso si dica 
di quasi tutte le cose, che, corne diceva Epitetto^ banne 
due manichi, prese per Tuno de^qualisono utili, c près» 
per Taltro riescono pertiiziose : 

Nil prodest^ quod non laeâere possît idem^ 

Dîrassi ancbra, che la filosofia ha ben atterrato, e 
pu6 atterrare le religioni false, ma non mai lavera : ci6 
che -da me si concède per la ragione principalmente, che 
cosi fu da Dio promesse nel suo vangelo : ma sostengo 
insieme, che la filosofia Fecè^, e reca dei danni e danni 
grandissimi alla crtstiana credenza, i quali la mettono a 
non molta dîstanza dalla sua distruzigne. A niente di piii 
ai è mai estesa la mia tesi ; e perciè qualunque cosa si 
dica, che non vada a ferirla, sarà gittata al vento e det- 
ta à sproposito, siccome sproposita Tautor délia letttra 
dicendo^ die se la religion cristiana potesse 9enir distrutta 
(che mai non potrà^ tôt ne laguarda) non altronde rîcc- 
¥erehbe più fatal colpo^ che dalP ahhandono délie letterc 

£ délie scienze. £ come mai colfunesto esempio^ che s'ba 
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tiotto âgll occhî, âella letteratissimâFrancia^ si pa6 ave* 
re II coraggio di spiattellare una cosi fatta decisione ? B 
non se n' avrà egli tutto ail* opposto da inferire, che se 
Dio nbû yegliasse alla difesa, dalla cultura anzichè dal' 
r abbàndono deir utnano sapere, sarebbe da temersi Te' 
sterminio délia erîstiana relîgione? Mi si mostri ne'seco- 
lî detti d* ignoranza e di barbarie, mi si mostri un' epo- 
ca, in cui il eristianesimo abbia neppur per ombra sof- 
ferto quello, che soffre a'giorni nostri. 3i potranno ben-* 
si addurre degli esempj, quanti piii si yogliano, di sover* 
chia credulità, ma d* incrédulité no certo. L' uomo idiota 
ama per natura il maraviglioso, e ove questo gli sia po* 
sto innanzi^ non si mette gran fatto in pena di esaminar^ 
lo, tanto più che per far cio non ha chç il solo lu me cB 
natura; donde n'arviene, ch*esso di leggeri adotti cos\ 
il credibile, come Tincredibile. Il dotto air incontro tutto 
gonfio de' suoi lumi acquistati, per quanto sieno essi ri' 
stretti, vuol tutto esaminare; e yolendo^ come dice Dan^ 
tCy giudicat da lungi mille miglia 

Con la veduta corta Jtuna spanna^ 
è facile^ che nieghi non solo cio, che mérita di essere 
rigettato, ma quello ancora^ che a buona ragione dovreb'^ 
he essere ammesso. 

Finalmente se il mio caritatevole censore non vuol 
eredere ne a me, ne alFesperienza, abbia egli per lo me* 
no la degnazione di crcdere a s, Paolo. Questo grande 
mpostolo dette genti esercitava, com'è noto, la sua predi* 
cazione nelle città délia Grecia, dove tuttavia fiorîrana 
le scienze, e le belle artL Ma quantunque foss' egli Ter^ 
fiato nella filosoiia^ e possedesse le umane cognizioni di 
^uel teœpo^ non si troyerà mai, oh' egli pe M^bi^i bxio^ 



1160 pcr î^tabîllre i misDerj della religîone, ch* egll an« 
iiunziava ai GrecL Toito al contrario si vede, che nien* 
te più gli stava a cuore, che di far loro ben capîre^ che 
quanto egli predilcava, non avéa nicnte che fare eoll^ u- 
inana sapienza. Non in permasibilihus^ non in doctis hu" 
tnanae sapientiae verUs, non in sapientia hominum, e al- 
tre sihiili espressioni si leggono in tant! luoghi: e in sth 
cun tuogo dice ancora, che Gristo crocifidso dirirapetto 
alla sapienza déi GrecI era una follia; ma che viceversa 
la loro sapienza dirimpetto a Dio diveniva ella medesi- 
9ia uoa stoltizia: oon che insinua va loro esservi una^ 
specie di pugna tra le umane dottrine e le dottrioe li-^ 
yelate. Laoode serivendo. ai fedeli di Golossa dice loro 
con tùtta sempliciti, ohe nel misiero di Dio Padre e ai 
Crisiô Gesù slavano ascosi tutti li tcsori della sapienza y e 
di (juanto si pub sapere intomo alla Diviniià : e soggîon* 
gè, che dice loro queato, affinchè alcuno non li tragga in 
errore colla sublimité de ragionamentL Sorivendo poi a 
que' di Gorinto si protesta da bel principio, ch' egli non 
si era portato tra di essi colFapparato di rafSnati dî- 
scorsi, o d* una sublime sapienza : ma cH* egli avea fat- 
to conto di non saper nienle tra di essi^ Juorehè Cristo, 
c questo crocifisso» E più sotto gli amroonisce, cbe nîuno 
sia il seduttore di se stesso: e che se alcuno mai si dasse 
ad intendere di essere sapiente, si faccia stolto per dive- 
nir sapiente, cioè rinunzj airumano sapere per divenir 
sapiente davvero, attaccandosi alla sola riyeUzione, dac*. 
chè la sapienza di gueSto mondo era una stohizia dapantk 
a Dio. E finalmente nella sopràeitata Letiera ai CoIosh 
sensi gli avverte, ché stieno benc in guardia di non essore 
ingannati da qualcurio cdl mc'zzo della fizosofza, e di 



i^ùni non nieno che Jallaci pensamènti , seconda le instir 
tuzioni degli uomini^ seconda gli élément i del monda , e 
non secondo Cristo. 

Ben è vero, che in tutti questi luoghi egli prendeva 
principalmente di mira ccrta sottile e recondîta, ma del 
tutto îmmaginaria filosofia, venu ta di fresco dairorieote, 
e diffusa per le città deila Greda, la quai traeva la sua 
origine dalle antichissime dottrine di Zoroa^/ro, che mol- 
to Tcrso sopra le cose délia divinità. Ma s' ingannerebbe 
di molto^ cfai ne deducesse, che la contrarietà, che mo« 
strava s. Paolo in fatto di religion cristiana per la filo-* 
Sofia, e le sublimi speculazioni deir umano ingegno, non 
»i avesse da estendere à ogni maniera di fîlosofla, e di 
speculazione : perché una tal cooseguenza siesclude daU 
la gênerai massinia, ch' egli ha tanto giustamente stabi« 
Iita, e che qui sopra fu pure da me rammentata, la quai 
è, che il solo spirito di Dio sia quello^ che conosca 1$, 
cose a lui appartenenti : massima adottata da un poe* 
ta francese, nimico per altro del cristianesimo, allorchi^ 
dsse: 

Loin de rien décider sur cet être suprême^ 
Gardons en T adorant un silence profond ; 
■ Sa nature est immense, et T esprit s* j confond; 
Pour savoir ce qu il est, il faut cire lui-même* 

Tant' è vero, che la verltà scappa sovente di bocca an- 
che a coloro, che*^ fanno pcofessione d' impugnarla, ben- 
ohè poi non sieno conscguenti a se stessi. Ë dico que-. 
6to, perché iovece di dedurre da una si giusta massima, 
l^he le cose da Dio rivelitfe âo?eàno necessarianaente. 



upparife oscare o iacomprenslbilî, rigettano la rivel^* 
cione, perché insegna délie cose per rispetto a noi o« 
acure e incomprensibili. 

E che délia massima) di cui si parla^ se ne debba 
traire raccenoata conseguenza, è facile da yedersi, al- 
meno sembra a me di poterlo cosi dimostràre. Qaando 
Iddio diede Y esisteoza a questo mondo, egli è certo, che 
nel crearlo segui un piano coll* infinita sua sapîenza da 
lui formato. Or in questo piano vi si dovea contenere 
totto quello, chç concerne Y uman génère, e per conse- 
guenza la sua riparazioncy che a un dato tempo, e in 
nna data maniera dovea segnire. Una ta! riparazione 
formava dunque una parte del piano, o sistema interô, 
e per ben capîre il come sia essa segùita, conyerrebbe 
ayere una chiara e adequata idea delFintero sistema, 
giacchè la parte ha sempre una stretta connessione e di- 
dipendenza dal tutto. Ma era egli questo alla portata del- 
Fumano intendimento? No certamente. Questo gran pia- 
no alibraccia niente meno, che tutto i7 fisico^ il metaji- 
sico e il morale; e in esso perciè DiOy la natura e Tuomoi 
sono talmente combinati insieme, che ne risaltano dei 
nuovi ordini di cose, phe tutte sormontano le nostrè idce, 
e i nostri yocaboli. £ra dunque impossibile, che gli uo- 
mini comprendessero un cosi vasto e sublime disegno. 
Per ben capirlo sarebbe convenuto partire da principj 
del tutto nuovi, e superiori afifatto alla nostra maniera 
d* intcndere, e dedurre da questi una ben lunga, e com- 
plicata série di proposizioni. E per yedere, qaanto ci6 
florpassi Fumana întelligenza, non si ha, che ad osserva^ 
re, quanto per esempio cost6 a Newton il darci una fisi' 
pa idea del solo oostro Systems jplanetario ( idea per altroy 



éàia cul agglustatezza non siamo ancora ben ceiti ) e 
quanto costi agli studiosi il tener dietro a' sublimi vo* 
11 di quel raro ingegno : eppur egli non fece uso, che 
d'idée e vocaboli comun!^ e di principj posti allaportatu 
d*ognuno, ne la catena delle proposizioni è una délie più 
lungfae e complicate. Gbe si dovrà poi dire di un siste* 
ina, in oui è forza di partire da idée e prlncip}, che si 
trovano nella mente divina, e che non hanno alcuna pro- 
porzione^ ne commensurabilità colF idée e principj deL 
TucmoP Non istarà qui la cosa per Tappunto, come se 
Newton avesse Yoluto spiegare il suo fisico sistema, che 
tutto sui principj matematici si fonda, a coloro, che fos* 
sero stati interamente dîgiunidella matematica? Per non 
dir nuUa délia yasta estensione di spirito, che si richie- 
derebbe per seguîre tutta la série delle moltiplici e com- 
plicate proposizioni derivanti dalle idée e da* principj 
divini. Ben disse s. Paolo, che Dio ahita una îuce ina'» 
cessihile. Si conchiuda dunque, che quel gran piano, in- 
cui entra come parte la riparazione delTuman génère^ era 
assolutamente fuori della nostra portata, e che percio 
non era possibile, che noi col mezzo della rivelazione ne 
avessimo altro, che alcune staccate proposizioni, neces- 
sarie da saperai, ma sfornite di dimostrazione, e pec 
conseguenza rispetto a noi oscure e incomprensibili. 

E se cosi è^ perché i nemici del cristianesimo vor* 
ranno di questa necessaria oscurità e incomprensibilità 
formame un* arma per combatterlo ? 

Da ciô risulta insieme, che niuna filosofia, niun 
timàno raziocinio pu 6 supplire ail' oscuriià, in cui neces- 
sariamente ci lascia la rivelazione. Pour savoir ce quil 
tsi (Iddio)j il faut être lui-même^ o, per dir megUoj 
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bisognefebbe vederlo : cio che în questa vita non è cort* 
cçsso ad alcuDO : onde 8. Giovanni dopo aver detto, 
(L i8.) che Dio nonfu mai veduto da personç^ conchiude^ 
che bîsogna riportarsi a quelle, che il figUuol di Dio, il 
^uale si sta nel seno dél Padre^ ci ha esposto (enarravit) 
flia non dimostrato^ perché eio non è posaibile senza I9 
viâione di Dio stesso. ^ 

Ëgregiamente percio s, Paolo viene applicando ar 
mister) della religione quelle, che da* profeti erasi pre- 
dette, eioè che Dio prépara a quelliy che lo amanoy deU 
le cose^ cheocchio mai non vide^ orecchio nonudiy ne mai 
ascesero in cuore umano : e dopo aver detto^ cbe questa 
erano quelle^ che Dio rivelb col mezzo del suç spirito^ 
soggiunge : Lo spirito è quello^ che indaga il tutto^ fino 
le cose più profonde di Dio. Ma distinguendo poi lo spi- 
rito divine dall* umano. E chi è tra gli uominiy dice egU, 
che sappia le cose appartenenti alTuorno^ se non se lo 
spirito che si trovanelTuomomedesimo? Nella siessa guisa 
niuno conosce le cose appartenenti a Dio^ se non se lo spi-^ 
rito appunto di Dio. ISon fu già^ segue a dire Fapostolo^ 
lo spirito del mondo quello che noi abbiam ricevutOy ma 
lensï quellq che viene da Dio, affinchè conosciamo l& 
grazie da lui compartiteci. E quello^ che noi diciamo, 
non è già cogli addottrinamenti delV umana sapienza^ ma 
hensî cogli addottrinamenti del santo Spirito, 

Egli è dunque manifesto , che s, Paolo escladeva 
dalle cose della religion rivelata ogni umana dottrina é 
tpeculazione, e voleva, che lutta jia base della credenza 
fossé unicamente posta neirautorità della rivelazlone 
stessa, annunziando i pericoU e i dannî, che ne verreb-" 
l^ero^ f oleado affîdardi ad estr^nseci ed uinaai bussidj r 



PiJètCy ne guis vos decipiat per philosophiam : pericoli • 
danni, che si sono pur troppo in ogni tenipo avvcrati^ 
ma nella più decisa maniera dentiro del secolo, in cuî 
TiFiamo. Siccome poi questi traggon tutta la loro origine 
dagli âtudj degli uomini applicatif contro ravvertimentO' 
deirapostolo, alla reiigioqe, cosi per allontanarli, e ri^ 
spingcre, a cosi dire, la forza colla forza, è iccito ia 
questi casi di ricorrere a'medesioii studj, corne ad ar* 
mi eguali^ e far si, che di là mcdesimo nasca la salu- 
te, di dove è venuto il maie. Fuori di cio la proscri- 
zione, che fa s. Paolo délie umane dottrine, che che 
ne dicano in contrario certi sçrittori, è troppo chiara e 
lampante. 

Mi giova dunque sperare, che il tanto pîo e relîgio- 
so autore délia lettera^ se ripugna d'arrendersi a*mieji 
detti, vorrà perio meno acchetarsi a quelli di tanto ve- 
nerabile, e quel cVè più, inspirato scrittore: e inveee 
di coniidare con tanta esorbitanza, corn* egli fa, negli 
umani studj, e nella filosofia in ispecie, imparerà a con- 
cepime un giusto e salutevol timoré. 

Impari egli poi^ quando voglia mettersî a confutarç 
alcuno^ a ben Ëssare lo ptato délia quistione, e a non 
dipartirseae giammai, a procedere soprattutto con bup- 
na fede, a servirsi d'idée chiare e précise, e a non per- 
dersi, com'egli fa, in una folla disordinata di oscure^ 
intraleiate, e bene spesso insignificanti parole. Il mp- 
strarsi buon cristiano e zelante délia propria religione^ 
tma cosa è certo assai lodevole : ma è poi altrettanto d» 
biasimarsl, che per proteggere in apparenza la religion 
criâtiaQa, ma in realtà per appagare la propria ambizio- 
|Be^ uno imprçndi ad attaccare altruî coa mala fede,, e 



eenza i necessaij re^isiti per sostenere V ûnpegno a cm 

egli si mette. 

Tardi m'accofgo, amioo carissimo, d^esserml plà del 
UsogBO esSeso in questa mia dtfesa. Spero nuUadimeno 
di ayer detto délie cose, che non sarà inutile V averle det- 
te : e saro appieno soddisfatto» ove giungano a meritarsi 
la vostra approyazione. 

Il il 3 dicembre 1 794 
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letto la lettera delt îMaatre autore del prospetta 
de' correnti affari d'Europa ad un intimo suo amico in 
confutazione délia mia lettera ad un amico con la data 
de' 6 gennajo 1794 Bassano; ed eesendo voi yersatissimo 
e nella teologia ^ c in ogni sorta di lettere , ed oltr' a^ciô 
ainceriasima uomo , per queste belle qoalità , e non per 
la nostra amicizia, che non dee qui aver luogo , intendo 
«ppellarne alla Tostra sentenza. Per la quale aver pltt 



flipura e compluta^ conciossiachè grindicati scritti ab- 
biate yoi pur gîà letti, yerrô 4i présente esponendovi le 
ragioni, che nel mio primo avviso mi tengon tuttayia fer«« 

mO. GUB SE ALCUNO O DELLE TJSÀHZB LETTERÀRIE IGNARO ^ 
O DA ALTRA CAGIONE SPINTO DISAPPROVERA^ Cu' lO 'l PAC- 
CIA m 19TAMPA, GOSTUI NOH MI LEGGA j CHE DEL COSTUI 

GiuDicio 10 NON cuno. GuTo solo del vostro, e ad un'ora 
di quel di tutti gli eruditi uomini e spassionati . Ne già 
yi cada neiranimo^ ch*io rlmetta mano alla présente 
quistlone più tosto indotto da desiderio di difender me , 
che di rischiarar lei medesima. In yero s'ella non mi 
paresse di*queirimportanza,.eh'ella pur è, io ne ayrei 
yolentieri posta giù ogni pensiero, ne mi sarei data que- 
sta fatica di pii^, Ma entriamo in materia. 

Opposto io m'era^ come sapete, alF autor del pro-> 
spetto airanno 1794 p^r ayer egli dato cagione d!infe- 
rir dal suo scritto, che T ignoranza era stata in ogni na* 
zione e secolo queïlay che avea conservato le religioni ^ e 
Idfilosofia queïlay che le aveva atterrate^ ei atterrati per^ 
cib aveva igouerni e i costumiy che sempre vanno con le 
religioni del pari y cib applicando eziandio alla religione 
cristiana da lui dichiarata semplicemente la più ragione* 
vole di quante sien di nostra notizia. Or F au tore in.ri- 
spondermi m'accusa di malignità e di mala fede. In che 
consiste la prima? nelF essermegli forse opposto in fac- 
cla del pubblico ? Ma io il feci dopo inutili uf&cj d'ami- 
cheyol sollecitudine , il feci mosso dalF onor délia reli- 
gione e de'buoni studj, onor da preferibb ad ogni ri* 
GuARDo, il feci animato dalle istanze d'autoreyol perso- 
na, il feci non per gareggiare^ ne per iscemar la sua già 
fitabilita fama e cel^rità : 

Vol. Ih 16 



, . é ' l tfuîd enim cùntendat Jiirunâù 

Cjenis? (i) 

ma 0OIO per rimédiare alla poco buoaâ impressioae, che 
il fiuo prosptîto^ preso totto quaûto insieme, area pro- 
dotta (che che eçli ne creda) e nelle circoûyiciiie ^ e ia 
più lontane cofttrade. Per tai segnale proccarat di tene- 
re il modo ctl* io potessi più rispettoso , e m* avvisai di 
mon nominar pure il prospeito^ ma di figner, che ({uelle 
cose fosaero state dette da uq gefitilaomo iû ana conver- 
aasioA di Bassano, gaardandotni da ogni motto, che fos- 
ae flltrô che beû pedato. In che poi consiste la mala fe- 
de? nel non aret portato le sae formai! parole, né Tin* 
tero contesto? Ma pet tanlo che io non nomioava il 
prospetto^ mi parve, chè bastasse il raccorne la midolla 
délia senten^a secondo (fotl senso nel quai fu intesa 
non da me solo , ma dair uniTersaliti^ de* lettori, e net 
^{aalrerrl, ered'io, intesa anche dopo la sua risposta. 
Imperocchè in simili cose suol chi legge por cura più 
tosto alla qualità delFasisunto, allo spirito deldettato^ 
eà a ciè che neUa fine se ne ritragga , chè alla materla- 
Utà àtXtà lettera,. a qualche bcfû intramessa espressio- 
lie, là quai dia Inogo a una ritirata ; e cosi giudica délia 
mente d* uno serittore dal complesso de* sentiment!. Che 
^in f il prospetto è nelle ffiani vostre, e di tutti : ognun 
pu6 rileggerlo , éfarvisopra suoi conti. *Dov*io potre! 
ànchè dire alPegregio autore: o le proposizioni poste ia 
boeca a quel gentiluomo sono in sustanza e in radice 
le medesime ehe le rostre, ed io non merito dresser tas^ 
aato di mala fede, o elle sono dalle vostre diverse, e roi 

• 

(1) Lucrcmio £i^. /// .v.^. 
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(che ctie altri di<;^96e) doverate non ricoiioscerle per 
niun modo, e wolto meno rispondermi , corne ae fo$9er 
le VQ9tre, od allç yostre cooformi. l6 non nomino cdcuno 
(dicea Cicérone (i))> ond^ non potrà alcuno di me lagnar- 
siy çhe prima di se ntedesimo non çonfem, Potrei dirgU 
in oltre fidatamente (poiçhè T accusa sua me ne atrigae)» 
che ae pure nel auo prospetto una o due apreasioni si 
scontraqo, le quâli cosi alla afuggita pajano mitigare o 
rammorbidare un cotai poco la cosa (a) ; egli sa , ,che 
qùeste stesse Vennergli porte con umilUsime istanze da 
inano arnica, ma che da tal mano già a lui non piacque 
«ccettar tut^e quelle, che ci erano neceasarie, ancorachè 
lion foaser pero Talevoli al girotutto .rettificardel discor- 
ao. Egli finalmente mi taccia d' aver maie piantato il 
punto délia quiatione^ e parlato oacuro. Ma certo il pun- 
to délia quiatione non poteva in aimil caao eseer aitro » 
che qùesto: s^lafilosofia pomt utterrare la religione di 
Cristb corne h ahre^ Queato duoque io traitai brève e 
•trettamente per continuata argomentazione , e conchiu* 
si, che la filosoSa spuria le nuoce appresso' gli uomiui 
yani, la Ij^gittima la illustra e ^onyalida, niuna pud tor- 
la d«l mondo mai. La filoaofia pot legittima dîssi , non 
esser hhe haxagione purgata e ridùtta a metodp per an^ , 
dar^ in tracciç del verà e del retto in ogni ordine d" idée : 
Il che, çome yedete, ât èpande e propâgasi per tntte le 
scîenze e per tutti gK stiidj. * . ' ' 

E qui *▼! confe8ao,ehe in ardine a quella proposition 
ne , la religion, nbsirâ eiser la più ragione^ole délie note 

(i) Pro tûge Manilia c. XI f. 

(a) Tali spi-es^ioni ftanao a facc€ û. del Pro^peti» lîncc 
7. S' g. le. 
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(la quai proposizione per altro io to(;cal sol per passag* 
gio,'e senza. insistervi puoto), Tautor la.vieae iaterpre- 
trando per assai bella maniera , e giasdfica il easo suo 
apezialmente coo dire, lui essersi pèr un istante adattato 
ail* incredùlità de*. Francesi , inferendo , cfie e* bisognayai 
aver perduto il senno a voler gustituire qualsivogli'a al- 
tra religiooe a quelia di Cristo, da che tal religîone, po* 
gniamo che da essi non sia creduta divtna, certo.è la più 
ragiooevole di quante si sappianç, e la meglio fondata. 
Ottimanfiente, non è egli vero? Ma perché non: ispiegarsi 
allora con questa phiarezza? Niuna cautela, niuna prct 
cisione è mai troppa in si dîlicata materia, ed aggiugoe-- 
r6 anche in si fatti i£mpi. Moite orecchie, mal grado 
deir ottima intenzion deir autore, ne rimasero offese ; ed 
io godo y che orà ne debban tutte rimaner paghe . Altri * 
perà forse direbbe , che accomodandbsi egli al pensât 
de* Francesi, doyea por meote^ ch'essi, supposta la relt- 
gione di Cristo non divina, ma umana, e sol di.tiitte le 
noter più ragionevole , potean risponderglt di. non esser 
punto pazzi a vôlerla cambiare, conciossiachè portin B- 

• • • • 

dânza o di trovanie qualche altra più ragioneyole e me- 
g iio fondata cércaodd* le terre incognite, o di formarne 
pian' piano una migliôre eglino ste^si, poichè oelie cose 

• * • • • 

'umane ci h^' sempre luogo a maggior perfezione, e ad 

altre cireostanz^ $on migliori ahre côsé. Gosi direbbe 

V fors'altâ * . . 

I Io dieo intanto di non yedere a bastanzâ per<;hè a- 

l vendo io posto, cbe V un;iana ragione. è benrsji lontanissi- 

ma dal comprèndere i misterj a noi rivelati, ma non puo 

daessi effetûvamente discordar inai, Tautor si f^ccia a 

mettere in campo i vaoi »{ora^i d^alcuai, che preteseco 



/ 
/ 
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ix mostrarla a tài misterj contraria . . Tutto questo luogo 
ardirei dirlo superfluo. Imperciocchè.coaGeoe tostodopo 
egli atesso, che per quaiito i mister) sieno al di <sopra. di 
lei^ non si darà mai evidenza] ne dimostrazione, pér lu 
quai si conoscanp a lei opposti. Anzi' ( dire io) sarà s^m- 
pre mai conforme alla ragipne , che la ragione umana 
non comprenda gli abissi délia divina , l.a quai ncm sa- 
rebbe taie , se fosse da lei compresa . Ma nel medesimo 
tempo non puè nella di?ina esser cosa , .che repugni* ad 
tin évidente principip dell' umana. In Dio non cade con- 
traddizione, e Dio è Tautore egualmente e délia ragio- 
ne e délia rivelaziope, e F oggétto dell' una e dell*altra 
si è la somma félicita^ cioè Dîo medesimo. 11 gerchè di- 
ceya s. Agostino (i): Se e si fa un argàmento contro al* 
Tautorità délie divine scrittUre^ hencV egli sia acuto, in^ 
ganna con la verisimiglicuiza^ percVegli non pub esser vç* 
ro. Ed e conversa se ad un argoménto apertissimo e cerio^ 
si contrappone conte Tautorità délie s'critture sante^ cûlui, ■ 
che il fa', manca d'intendimentOy e contrappone alla verhà 
lion il senso délie scritture , a cui non potè penetrare, ma 
piiutosto il suo proprio, ed oppone non cib^ che e^ ritroya 
in esscj ma cib, che in loro luogo trova dentro da se medfB" 
simo. Ma a cui note non sono V opère di Silvano Régis, 
e di Pier Daniello TJezio sopra la concordia délia ragio- 
ne e délia, fede ? Gjerto se il ^on^ esser qualche cosa dal- 
la ragione compreso , e T essere ad essa opposto , fos- 
se tutt' uno , delle^pçrazioni stesse délia natura conver- 
. ria dir, che la maggiqr parte fosse alla ragione contra- 
ria. Or questa oscurità deUe cose pur naturali, c questi 

(i) Ad MurceUinum ep. CXLIIL Secoodo Tediftion T«Qet« 

del 1769. per l' Albrissî. 



«ontinui miatérj' tera«(ii (ftomineianâft ^aU'nomb Bttasft, 
ioespUcabil composlô di materia e di spirito) qaaDto ami- 
liar non debbono il«n68tr() iotefletto. e cattivario in 08<^ 
feqùiô d^'ôelestiali! 

Mira, châ al senno umati stannbsi asûosè 
Gtan maraviglie e di tiatura < J* arte^ 
Né del iutto il hr libro alVaom s^esposé, 
B tu non H vérgogni esempio farte ' 
* ' ' .' D^iniquitude? e toi cispatdù e loseo 

• Ocàjiio pretendi infaocia al sole alzarte (i) ? 
Del rimaoènte obe cosa vien egli dicendo nella sua 
rlspôâta U chiarissimo autore ? A recar le moite parole 
io poche*, *egli sostiene , che in ogni' modo aia geoeral- 
mente nocevol coa$ il fare eotrar la filosofia nellQ mate- 
riè direligione \ raflibbia Tedempio ntXprospMo allegato 
d*Aleûê, Roma e Pangi k tener sodo, che dovanqae e 
«qaatiduiique pià fioriroa le acienee, veûoero al nieate le 
fellgioûi, i coatumi e i governi, sicohè la molu cultura 
degriAgegni e T empiéta furon sempra compagûe; e dî- 
ee, che tanto è falao.quello , 6h**io aireva asserito , null^ 
eaaer côsI dannose ( aecondô veduta uma&a) alla reiigio- 
tt di Gristo, Oome Tabbaiidôno de'bDôni atudj; che an* 
il 1^ religiônè di Gristo nen aof&rse mai ne*$eeoli- d'i«> 
gâorHûza la ftcôêsa, ohe le ^ppôrt6 que$to secolo pien di 
:6los6fia. Ed eccô riofresbalo cosi V assunto del ai9o pro- 
sp6tto, assuntQ, dal quai cbi ohe sia subito dedvce in suo 
mt^tè quai eentegnei^ae le propoaizioQi del geotilqom di 
Badsano, e quelle aaeora del célèbre paradoseo , onde il 
0ftfiata di Gioevra impose aile st^ienae e àile lettere» délia 

(i) B. Meaaiot Sat. J^ 
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quall tatte la filpaoâa è madré e regolatrice , la caluo- 
nia di peniiziose e malefiohe (i). Ma in yero se ai ricor- 
ra alla distinziop da oie po9ta nella m^ lettera \^^ la fi- 
losofia buoaa e'rea, legittima e sparia, io credo, ohe h 
strighprà leggiermente tutta queat^ matassa* . 

E già par quello, cbe 9' apparti^ile al preteso nocive 
effetto diessa fiipsofia nelle cose della religione cristia*- 
na, il mio Gortp iatelletto 000 giugne pupto a'comprea^ 
derlo. Pitemi : la buooa filosofi^ opa è ella legiuima Q- 
gliQpIa della ragiooe ? Si cprto. B la ragipoe pud ella mai 
discordarsi dall^ religion ,yerai^ Non mai- L'aotpre vi 
8*è accordato aacVegli. Duoqu^ opo ai pqà 4a lei di« 
acprdare pur la filpàofia. Egli ha conç^doto aacfae c^ue^ 
8to. Dun^ue corne puo imocer, vi pcego, che.Fuomp apr 
pliehi la filosofia ^Ufi materie di religîo^e, ai verameotQ 
che il faccia con quella aobrietà phe noa ixapa^sa certi 
confini, e adora il proCoodo di qu^'nûat^rj, i qaali h ra- 
gione 8te33a ci moatra dcvpr easens a lei auperi^i, ed 
esserpi stati prppoati a mfirifep d^ predenza i[a)? OeUa quai 
aobrietà ouime regple abbiamo p dpI MurajiiPr^ e pei 
Denina (3). Cbi queatp npq ppAoeda^ coAcedu|» quelle 

(1) Goutro «1 paradoMO éel Rousseau « die le lettere abbian* 
^anneggîaU i cosAumi» fm pubblicvitQ Vspprf^w Uhroi ihUê 
science e Mte arii DUsertazione apolpgt'tica A/fa n^lt aceode* ' 
mia degli Ereini di Pulermo dal P, d, Isidoro Bianchi ee. con 
faggiumim dtalcMne nui», Paiermo 177 1. presêo ii Bemtivegnâ, Vem 
di pi^re in su di il (G. Y. d«lU ;P. I. M û ^^tV- d^lU II. ^1 ^ag^ 
gio iniorno ^Uo studio PoUiico» cli« s ta ne' (omi XXVI. e XXVII. 
della nuova raceoita d^ opuscoii ec. in oenlinaasione della Calo- 
geriana. 

(a) Vedî la Somma di s. Tommaso tfoL t, See, See, P. Quaest. 
3. «ri. 3.<4* 

(3) Nelle opère ds Imgeniorwn Hfiodcraiionfi » de studio Thoo^m 
iogiae ot norma Fidei dal c. II. del 1. II. fino al $. 3. del c. lY. 



premesfle, io non intendo eome non sia in contraddizla- 
Ae con 8e medesimo. Ma di ci6 yedremb più sotto. 

Fraltanto Tautore non si dilunga un passo da ci6, 
oh* ei dice rica^ani da tutte le storie, la fiorente lettera- 
ria cultora essere stata sempre dalP irreligiosità accompa- 
gnata. Ma prima di tutto^ chi gli concédera questo sem- 
pre? L'Italia nostra erà letteratissima nelsecolo di Leo- 
ne; nel sècolo scorso (per tacer del présente) era piena 
di science, e pur era* religiosissima; e del pari la Fraa- 
cia. Oggidi poi si con^engono respettiyamente le stesse 
lodi e alla Germania e alla Spagna. In secondo luogo , 
presupposto anche quel, che non si concède , questa ir- 
religiosità è ella perd un eflfetto délia buona filosofia , o 
délia reaP Perocchè qui sta l*equivoco, che s'insinua, e 
quasi sérpeggia per tutto . Io dunque distinguo . Ne' po- 
poli di religion faisa ella potrebb' essere effetto délia filo- 
sofia buona e pnrgata, che di tai relig^oni discoprisse 
gli assurdi : ne'popoli, a cui risplenda la religion vera, 
esser non pu6 effetto, che della rea, che pé' suoi fini ne 
abbia in odio le verità ; da che la verità non è mai odia- 
ta per se medesima. Questo è il caso deirinfdice Pari- 
gi. E Atene e Roma, che aveano religion fiilsa , diven- 
tarono die incrédule e licenziose per la rea filosofia , o 
per la buona? Per Funa mescolata con Taltra: la buona 
provava loro (corne veggiamo ne'libri de*platonici Gceci 
e Latini, ed in quelli di Cicérone) la fiilsità dei lor 
dei (i); la rea in luogo d*uoa religion naturale mostrate 



(i) RicordeToIe cosa è, eome Boezio calnmiîato d* aver Catto 
•agrificîo a' démon j, si se ne purga nella sna consoiaMton rivol* 
.geadosi non alla religione crUtUna« com*egli avrebbê potuto. 
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lor dlàllà buona^ vi sustituiva .uria Iibertà di ptnsar seii- . 

za fine tendente solo alla soddisfazion d^ ogQÎ desider io , 

é 

c a îibito far licito in îoro legge* Sebbene çhc diss^ io 
incrédule ? £ quai cosa avvenne egli in tal çenere né 
in Atene ne in Roma, che sià da paragonare i»s 
ci6, che ayyenne in Parigi? Godi nelFuna, corne nell^al- 
tra i progressi délia buona filosofia a cavar la maschera 
a (][uelle bugiarde divinità non s'estesero mai.granfatto 
fuor délia schiera de' dotti uomini e di c[ue' d'alto afïare, 
ne mai prbposio fu per costoro al popolo o nfSii areopa- * 
go, o in senato verun canlbiamento di religione. Il popol 
greco riguardava i filosofi conie nna spezie di ciarlataai 
apecnlativi sempre in gueita gli uni eon gli altri:*la8cîa« 
va ch'essi spippolassero lor sentenze, o disputasser fra 
Ioro , correva a udirgli per vaghezza, e attende^a a far 
quello ch'egli avea sempre fatto (i). Quai religiosa riyo- 
luzione potè mai in Atene cagionar Socrate , perché ^ 
fosse il m'aggior nemico che aresse V idolatria y e 4 par- 
iatore e maestro di tutti popolarissimo ? Anzi l'accusa 
datagli da'suoi avvcrsarj, che la dottrina di lui s^oppo-^ 
nesse al pubblico culto, fu efdcacissima a tirargli ad- 
dosso la condanna di quel raortifero beveraggiou la fine 

m* semplicemeote alla verace filosofia con queste parole fra 
V altre; Sotto gli occhi tuai non era ne lecito né possiéiies che 
si commeitçsse saerilegio eosl grande ^ non passando mui gier» 
no aicuno, che tu non isiiilassi nelle orecchie e pensier miei 
fuelia sentenza di Pittagorat A uno, e non a pîù: cioè nom 
dopersi fagrificare , se non a un Dioeoio; né era çonpemetfvie» 
€he io andoêsi gli ajuti di si tfili spir/li mendicande^ aveade 
<e, la ^Uale a tanta eceellenza m* innalzatfi , che mi /atepi se* 
migUantissimo a Dio, etc. L. I. prosa IV. Tolgariz. di B. Tavclii, 
(^) ^^W 9* Agostino de civitate Dei L XFIli. c. XLL, 



a diipelto deflc yarie vicande di ai numarosa scuole ^ t 
di lai file >fico brulicaroe , voi aapete , ebe V appo$tolo 
Paulo trofVo taoii aecoli dopo, non sansa suo graadisaiii^ 
•adegao, la dotta Ateoe immersa piii cha mai in agoi au- 
peratiaiofia, ootal cbe annuaziaQdo efli.la riaarraaùon dei 
nrortî, ooldto faceano stîina, cha*aitcba ^«lafta potease 
do ver eaaer qualcbe dea (i). Quanto a Roroai îo noa 
dlrà altro, aa non cbe ttitti i poeti a tutti gU 8H>rici e 
prosatori dal aecolo di Varrooe aioo a quel d*Apalejo ci 
fanno loccar côn manoy oha la ragioncFola miscredeiiza 
de* beglî ingegni , a degli ottimati noo ebbe mai a trâ- 
afondersi nelb moltitudioe de*citudiai o del volgo, ne 
ad aicimillar per Ubri cbe u9cÎ9iarOf o par qwtioni cbe 
a^agitaaeero Tanivergal divozioiia inverso quel guas^a- 
iHiglio di cbimare. Il rimproverar cbe fa Orasio a*Ro- 
■lani in ano o due luoght, le non oseervate cerimonie^ 
i templi brociati e Tara oontagiinate, non riguarda, cbe 
ad alctini fatti particolari di miiitar aoperbia a violansa 
selle guerre civili, ed in più anttcbi teinpi (a). Ë qual- 
ebe cenno analogo di Sallustio oairaaordio al oatiiinario 
ai viene in mezzo , e corne per riempitura di tant' altre 
«lorali sue reâesaiofû, cbe non fa puoto di forza, ad è, 

(i) Jet.Jp. e.XyiL i8. 

(a) Z.. /. Ode XXXr. L m. ode VL In quesl' ode peraltro 
egU altribuiAce IttUe 1« turbolen^e e sciagure di Iloma airim* 
ba&tardir délia c«saie per gli adaUerj : 
Mae fonte derivaia eiades 

In patriam, pofuiium^ejliigàtsie, 
% ptro dopo le Je^gi d' Augutlo de ad^i^HU» « de meritatt^ 
du ardinièus egli descrive neli' ode V. de! 1. 17. U siessa Ro» 
ma tutu 6orretta« Iraaquilla e felice : 

Mes s et lex maculotum edomuil nef as eie* 
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|iîù ehe altro, ,uaa censura al faLbricar le ville magal- 
fiche, e poveri i templi : vezzo di molti grandi ia tutte 
le età e le nazioni,. che, o non suppon6 miscredenza ef- 
fettira, o la suppone in que* soli. In somma qualunque 
fu mai lo stato , od 11 moyimento di quelle due famose 
repubbUche, çerto ^^ che Y idolatria vi si tenne in sella. 
Troppo debole era in fatti il socOorsô délia $ola buoaa 
filosofia^ troppo ilfrastuono delle sette discordi, troppa 
r incertezza délia pura e schietta yeçità^ troppo gcaltra 
ed attenta Timpostura de'sacerdoti ; e (chepiù è) troppa 
lusinghiera V indole stessa délia pagana religione, la quai 
da'delitti pubblici o polilici in fuori, a cui insieme con 
le leggi metteva pur qualche argine, secondava del ré- 
manente gUimpalsi deïla natura corrotta^ e negli ecandali 
degli dei porgeVa a*popoli un'autorità per li proprj. Quin- 
di è, chjis, eccettuatine pochi casi , tornaya acconcio ad 
ognuno lo star con essa, si a quelli che ci credevano, e 
si a quelli che seco stessi ne facevano beffe ; e da que* 
sto lato puo dirsi, ch^ elldi almeno ne*suoi effetci privatif 
eqaivalesse in gran parte a una filosofia licenziosa. Do- 
po le quali cose, se Tautor replicasse, che appunto gli 
ottimatî divenuti increduli divennero aediziosi » e scon^ 
voker quelle città e que' governi , spedirei agevolmeiite 
r obbieziohe dicendo per le premesse , che que* signori 
diedero. in tali «ccessi non perché divennero increduli 
a'ioro dei, li quali nuUa insegnavandi buono, ne di giu- 
sto, ne d*onesto, e pero F abbandonargli poteva anzies- 
a^riB il primo paaao alla vera yirtù : 

. sapientia primai 

Stuhitia caruisse « . ^ . . (i), 

(») Ora^îo /. /. Ep. L 
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ma percHè non 8egoifx>no, corne i lor maggiori ayean bU 
to, î dettamî della ragioû natiirale e la bqona filosofia. 
Imperocchè se bene la religion de*gentiU mettease (co- 
rne dette è) insieme con le leggi aile turbolenze pubbli. 
cbe qudlche argine , non segue per queato, che coloro , 
che la conosceyano spuria^ pom*ella era, ^yessero, non 
credeDdociy a divenirtorbolenti. Il rigettar cosa falsa non 
pu6 mai allontanar Fuomo dalFordine e dada glastizia. 
Dalla giuatizia beasi, e dalFordine Fallontana il non sol- 
tomettersi a cosa yera. Intanto dunque gli ottimati dî 
Roma divennero turbolenti, in quanto non ascokando 
che le disordinate loro eupidità*, si fecero trasgresaoïi e 
della natnral leggç e della civile, e rifiutato in lor cuare 
un falso, dimorarono miseramente in un altro: si riser 
cioè degli dei, ma non dieder gloria ad un Dio , e rîtea- 
nero i vizj che inspirayano gli dei stessi. Donde pur &. 
rico'glie, che .la goardia di simile religione cootro aile 
pobblicbe turbolenze tanto ayeya solo di forza, quanto le 
ne dava il peso délie leggi ciyili e V ignoranza de* popo- 
li, e che il fomentare cb*ella faceya i vizj- priyatî, non 
potea non aprire al fine yie pin larga finestra a'paU)lici 
scompîgUamenti e delittL Al quai proposito è'da legger 
s. Agostino nella Città di Dio per tutto spezîalmente il se- 
conde libro , da che quelle, che de' Romani egli scriye, 
quadra moite bene eziandio agli Ateniesi (i). Quiyi per 



(i) Gîcerone medesTino pronunsfa de'svoî Ronuinî nel Br»» 
t0 al c. ZGyi: Spfssê uohefra noipingnemmo.h soprastanii di^ 
sappeniurCf veggëndo ësser raechiuse le eagioni della guerra 
ehiU nette PAsstom dé privali» esctusa dal pmààlico consiglio 
ogni sperausa di paee. 



ar>3 

altiio^ înordiae a Roma , bI Tede, che qaél fatale dilun-. 
gamento Jalla'natural giustizia e bontà, e non perô da^- 

• 

gli' deî, oomiaciato era (testiraone lo stesso Sallustio) mol- 
to prima ôhe iri fiorissec le scienze, cioè sino da^ teoipi 
inoânzialla caduta di Gaftaginë, e Gart^gine vinta, vi 
B'era fatto del resto. Doye il santo nota. la ceoità de'pa- 
gani, che non imputavano, corne avrebbon doruto, si fat^ . 
ti mali appunto *a' lor dei, viene a dire.a'demon}, i quall 
n* eirano mediante quella cotai religione i veri promotori 
ed instigatori. 

Qui forse alcan m'iflterromperebbe cosi il'parlare: 
se voi non menate buono ail- autore V esempio d' Atene 
ejloma, e noi torniamo a Parigi; Fapostasia di questa 
metropoli corne non v* obbliga ella di oonfessare^ che la 

molta culturareca pero i po'poli alUempietà? Anzi ella do- 

• • • • 

vrebbe per ae recargli'alla soda e massicia piètà, la quai' 
procède' dalla cognizione del vei:o. Ma Topera avvien tal 
volta (tal volta, àkcoy e non sempre) diversamepte si .per 
varie altre comb'inazioni di cose, e si per una ragione in 
ispezieltà, la quale se stala fosse daU' autor tratta in la- 
ce^ è nel suo vero aspetto posta, e da lei riconosciuta egli 
avesse espressamente Torigipe d*ogni maie ^ a niun sini- 
stre giudizio, a niunp men che jdiritto razictpinio avria 
mai data il suo prospetto occasione. Or questa ragiok) Toi. 
vedete, ornatjissimb amico, che non è altrâ , se non che , 
precedendo ne'popoli all^ piçna cultura le conquiste , il 
commercio^ Topylenza ed illusso^ é queste cose favo- 

reggiando bensi dalFun lato fino a un certo segno le 

• • • ■ 

S|cienze e Tarti, ma dalFaltro introducendo Fambizione, 
rinvidia, la libidine^ V ayarizia e tutta la gcan faimiglia 
de'yizj, 



ùk witium fortuka labier atqua^ (ï)\ 

essi yIcJi dove niuna circostanza osti Ipro/ansi tutte aieo 
fiiyoreroli, e conoorrano a crescergU e raffinarii , gianti 
bel beUo al colmo traboocano in una gênerai* cx>rrattela 
itifiammando tutti i cuori cli paaaioni ingorde ed immense^ 
•d i cuori coâi corrotti corrompon gUingogni : i caori poi, 
e gl'ingegni accordati e congiurati insieme, non sofferen*- 
do più freno, rivolgono allora al maleTarti e le tcienice, e 
a uii punto preso, inalberano apertamente a guida di quat 
che soyrano' maestro d*iniquità Tinsegna contro alla reli- 
gione) dov'ella proponga lor digli 'AaiicOLi amai molb- 
ari, B be" pio^ kolbsti rnscBi ti (é taie è.laTera); ai abusa- 

• 

no in fine allora della filosofia, o piu toito d' an' ombr^ e 
ikntasnîa di lei, di quella, che r-ecclesiastico ohiama^- 
eonda di maie (a), per iscuoterû da doaso ogni giogo e 
di podesti e di ooseiensa. Dotuii^ub b quahduiiqqb ciè 

AYTENGA, 9UB8TA' R* b' X,A CACIOB POT 1881 N'A.. 2V6n'/IUO ( dî- 

* 

ce Seneoa, benchè per diverse rispetta (3)) non pub aver 
T ingegno un colore^ e Vanimo un altro. Se Tanimo è sa- 
no^ composta^ grave ^ tempérante^ anche fingegnôè gasti- 
gato e.sobrio: viziato quello, s^appicca U maie anche a 
questo'. Non vedi tu, che se Tanimo languisee^ Icmembra 
si strascicano a forza^ e i piedi non hanno lena? Che /«- 
gli Je infemminitOy la mollezaa si pare nel portamento?^» 

• 

Or quanto più non dee cib avvenir delTingegno, cKè tut- 
to alTanimo meseolato ? Da lui tiene egli abito e norma^ 
a lui ubhidifce^ prende legge da luL Profonda è pénâo , 



(i) Orasîo Ep. ad Âugl 
(a) CJOCL i6> 
(3> Ep, CXIK 
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e sapientidstma quella parola di s. Paolo a Timoteo (i): 
uomini gueuti ntl euore, e qaindi reprobi intorno allafcb 
de, Da tutf altro danque dériva T irreligiosità ne'^stia* 
ni, che da'buoai studj e dalla retta filosofia. Le solleci* 
tudini û le rUehezze e i piaceri dctla vita^ queste (inse« 
gnava pk Ciiato (3)) soao le apine, oDd'è aof£»cala il 
buon acmé deireyangelio. 

Che anzi a'egli y' ha cosa', per la.i^uale «a populo 
daUa religion vera o loojlano o* trayiato possa di leggieii 
venir diaposto o a oondurvisi o a ritornarvi, êUa è cor« 
tamente (dopo la man deirAltissimo) eaaa filoaofia, corne 
quella) di cui è proprio raddrixzare le idée, riordiftar gU 
animi) dar baodo a' vis), richiamar le virtù, e i cai sin- 
ceri aegoaci ne fanno, tacendo^, un continuo elogîo 0011 
la bene aubordinata e tranquilla loro n^oderazione. Pi* 
glîam'doenmento da uno de' più acuti e femdi apiriti, 
che mai comparis^ero al mondo, io dico Agosttao. E 
doade ricevette mai questi (eosi ordinando lo Spirito 
Santo) i primi impulsi ad abbracciare la fede, ae non da 
ua libro pra aroarrito di Marco Tulliô, che conteiieva 
uifesortazione alla filo'aofia, ed intitolavaai TOitânsio (3)? 



<i) Ep. IL e. m, ' 

(3) s. Luca c. ^7//. 7. 14, E DIo aveTa «fetto • Mosè nel c 
XXXI. del Beuteronomid : E çuando m»rmnn0 maugiaté, jb #«<- 
rammQ saiolU ê . ingnassmii , si ri^ûigeramàô m$ii dei siranie" 
ri, . . , e parlei^anno contro di me s e violeranno U mio patUf. 

(3) Se il tempo ci ha privati del paiMgirico» che alla filosoEa 
teasea Cicérone neiV One nsio, possiamo perd vcdefae le magoi- 
fiche lodida lui sparse qua e là nell* allre sue opère, e aegna- 
lamènte nelle Tasculane l. L e. XXFl, e /. T. <?.//. Ilï.ir.^ào^ 
t' ei la célébra corne dono, o più toslo riirovamenio degP iddii, e 
corne acorU délia vita^ e madré délia socieU e detle leggi/e cfaia* 
ma do parrieidiQ il darla biasimo alcuno. S per qaelj ch*eidic« 
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Feramenie questo lihro (ci raccoQta egit stesso nelle sne 
eonfessioDÎ (i).) mutommi d'affetto, e mifece panmente 
mutar preghiere verso dite, o'signore; e fece y che aliri 
diversi da quel di prima fossero i miei pensieri éd i miei 
desiderj. Vennemi bin tosto a vile qùalunque vana spe* 
ransa ; e quiîuU con ardente e incredibile affetto di csuorc 
io veniva defiderahdo quella sapienza, che mai non mua- 
re : si cVio già^'cominciava a levarmi in un certo modo ^ 

ed a sorgere per rkomarmene a te Imperoochè 

là sapienza si iruova appresso di te. Questo desiderio ed 
emore délia sapienza eon nome greco si J/c^ filosofta ; e 
«Tufi Ud mnore mi accendevano quelle lettere umane».»..^ 
lo aduinque in quel tempo , tu il soi lume del cuor rnio^ 
piHchè non m erano ancor noti que detti appostolici; io 
in quel tempà ^lo ■ mi dilettava in sentire Tesortazione 
predetta, percV eïla mi spingeva ad amare sos çîtesta o 

i^Uia^hÂ SBTTà m FILOSOFIj MA LA • Sf^SSBA ÇUÀL 901 SI 

• 

Foss^ SAPiEBZA; ed a f are y cVio Vamassi^ la cercassi^ 
Tarrivassif la tenessi e strettamente V abhraçciassi , Pas^ 
ftiamo ora da ua^omo aile iotere. nazioni. Que popoU 
(osserva Giovanni Clerico oel Prôemio de' Prolegomeni 

ie^r iédii» q egli parla secoodo Ta consitetuâtiie de' pagani» » 
•gH intende più tôito quell' esser sommo, in cuî si unîaeono tut- 
. te le perfezioni divise da* pagani fra tatti gli dei ; leggendoaî 
in questo sénso anche oel libro d' Esterre al c. XIY; la. Dà a ma 
eoraggiû, signore^ re degli dei ; e ne* Giudici al c. IX. g. nell* ft- 
palogo dî Joa tant «Pofrô io.( ulivo) aààandonare il mio sugo , 
ehe serve agit dei e agli uemini p^r venire ad eésere superiore 
agli al6erif Dove mcnsîg. Martini i^on pena punto a credere^ 
çhe» il plurale passa esser benissimo poslo pel singolare, S dl 
Terilà poco dopo la TÎte'nomina Dio, non gli dei. 
(1) Zi. //A c. ir. Volgaris. di Paolo Gagliardi. . 



fliUa Storia ecdesiastica), appresso i quàli Fevangelio seb^ 
le a dilatar più , e far miglior pruova , furono appunto 
quelli^ che viveano in signorîa de Romani, ed erano i piU 
colti di tutti ; da quali primieramente fu esso accolto e 
ricevuto ne petti per si fatta maniera, cWindi non po» 
tè mai poscia esser tratto . Di là dalV Eufraie nel domi* 
nia dei Parti^ o nelT India più remota vprso t Oriente , o 
neïle più interne contrade d' A/rica a mezzodi; nella Spa- 
gna j nella Francia , nelV isole délia Brettagna e nella 
Germania occidentale ; neïle parti settentrionali delV Eu^ 
ropa e delT Asia ^ o non vi fu altramenti sparso a tempi^ 
degli appostoli Tevangelico semé, o per ïignoranza e la 

barbarie di que popQli in picciol termine vifu spentq 

iVè taie era già degli altri lo stato, che quef^sto semé vi pO'^ 
fesse di primo lancio attecckire e fruttificare debitamen^ 
te; ma pure agli animi eran quivi dalla céleste verità me- 
710 alieni ; o perché essi di già ne avesser cosî in confuso 
qualche barlume^ o perché i loro costumi non fosser perb 
tanto contrarj ed avversi à' comandamenti di Ici, Qaesto 
bel passo è allegato dal dottissima aignor abate Zola ne' 
sooi latiai elegantissioii Commentarj dette cose cristiane 
innanzi a Costantino il Grande (i) , portando egli La 
medesima opinione , e mostraado , che cosi ne peasaya 
pur TertuIIiano, e cosi raffermè il Fleuri , egregio illu- 
stratof e di quest' argomento, e che troppo bene perci6 fa 
detto da aleuai degli antichi dottori del criatianesimo , i 
popoli degli altri più colti e di più ornate costumauze , 
e più simili aile yirtù , esser naturalmbnte cristiani ; 
non perché (soggiugne il Zola) potessero con le forze 

(i) L. /. c. /. $. //. Edit» IL Ticini 1793. 
Vol. IL 17 
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luUurali cànseguirt^ ne mfiritare un si segnalaio dono étel* 
la grazia divina^ ma percV egli si trovavano men di lun* 
gi, che gU altri^ da t/uella perfezion di natura, a cui non 
sarehbon potuii parvenir mai, se non col ricever ïevan^ 
gelio di Cristo. Che se tanto fu reputata yaler qualche 
parte di baona filosofia anche attraverso alla notte dd 
pagaoeûmo ed al furore deWis), quaato più non dee 
▼alere lutta la pienezea di lei là dove a combatter non 
a' abbia , che oontro al furor de' tIzj , domato il quale , 
forza è, che riacanto de'sofismi ne vada insieme per ter- 
ra, e risurga, mercè diDio» la laoeprimiera dell' evange- 
lio ? Di qui appariace quanto giusto i»ia cid^ che di sopra 
io dissi, la cultura e le lettere per se Btesse» e di lor na- 
Uira non guidar Tuorno, che alla pîeti, conciossiachè il 
gttidano al yero. 

Quaato a'secoli d'ignoranza, la coi causa piace al- 
Tautor sostenwe, a'essi non ci presentano un fatto coniQ 
quel di Parigi , io rispondero , che questo latto sembra 
anc^r solo, e che un eguala non ci è presenlato per av- 
ventura da. verun altro secolo dopo Cristo, ne eziandio 
de' più colti. EgU è un fatto, che per poco aorpassa In 
fede umaaa, e sembra fin qui il aiaggiore di qciegU sfoc* 
ai délie porte d'ioferno, che il Salyator già prédisse alla 
propria Ghiesa. Perocohè in tali cose non la sola malî* 
xià umana, ai la sola perversa filosofia da* yizii (corn' è 
detio) inspirata e aoimata da essa malizia, ma siamo 
certi, che ci hanno pur troppo la parte loro anco le por- 
te d*infemo. S' aggiungano miil*altre circostanze tecriblU 
mente aggruppate insieme» e mill'altre cagipni particola<^ 
rissime e senza esempio, concorse tutte a cosi orribile- 
scoppio; aggiungasi in ollre, che Taperto rinnegamento 



«trila fede fu perè Tultimo degli eocessi, a oal si con- 
nusse, e per cai veracemente colmè il sacco, e com- 
piè insieme, non s* accorgendo, il gidsto giudicio di Dio 
sopra se e sopra le sue abbominazioni Tumirersal fre» 
ûesisL di quel popolo; e si vedrà, che un tal fatto mon 
puo altramenti essere addotto in pruoya.di cio, cbe sem- 
pre àyyéngn nell'età letterate. Perocchè (lasciamo stare 
in altre contrade) in Francia stessa sarebbe ui^ sîmil 
cosa molto prima avyenuta, anzi tanto più, quanto ch'e- 
gli si puô sieuramenteaffermare, che oggidi la francese 
letteratura non vanti a gr^n segno di que^dassici e so« 
lenni uomini^ ch'eiraveva nel secolo di Luigi il Gran« 
de, ed ebbe sino alla meta del corrente a un bel circa. 
La qoal decadenza raie anzl a mostrarci, che que'me* 
desimi vizii, li quali applicano iniquamente e violente- 
mente iè lettere al conseguimento del proprio scopo, so» 
no ad un'ora cagione, eh' elle stesse falsificate e acredi- 
tate, vengano a poco a poco mancando insieme con Ist 
religione, col governo e col buon costume. Imperoccbè- 
(come veracemente raccogliesi dalla stofia di tutt* i rc« 
gni) dove non è regola, ne concordia interna, ivi o non 
aliigtia, o non fiorisce mai lungamente la scienza: segnoi^ 
infallibile, cbe la scienza è p^r se inimica di Uitto ciô, 
che alla regola ed alla concordia è inimico. Altramente 
non sarebbe eziandio stato detto dal divino Platone, che 
le repuhhliche saranno felici ^ quando l filosofi le regg^ 
ranno , o quarïdo quelli , che le reggono , filosoferanno ; 
esserido la regola e la . concordia le bas! d' ogni umana 
félicita. Intorno a che è da leggere un'assai bella lezio- 
ne di Renedetto Averani (i); ne meritan meno dresser 

(i) Prose Fiorentittê T. tlL p, IL ool, IIL Lez. XU. 
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lette le poche ^ ma sustanzialissime reflesâioni delF im- 

mortal Tiraboschi nella sua Storia Letteraria d' Italia , 

appuDtQ in proposîto del paradosao Tenutoci di Gine- 

vra(i), 

latanto se ne^secoli illumioati la religione liceye toi 
polia non lievl danai daUo spirito d*independenza e dl 
sofisma, 81 ne riceYfe sempre di gravi ne^secoli barba- 
ri dalla spirito d' ipocrisia, d'impostura, di tirannia e 
dalla stessa igooranza , la quale è madré immediata e 
necessaria d*inniimerevoli pestileDze (a). Quante fazio- 
ni, quante guerre intestine, quai pubblici scandali , quat 
cecità e buCfonerie e coofusioni e abusi e profanità ed 
enormezze non vide in tai secoU , e non pianse la chle- 
sa ne'suoi figliuoli^ anzi .pure ne'suoi mînîstri, ol-. 
tre aile fanaliche superstizioni ed aile sanguinose eresie 
in un medesimo tempo trionfanti in mezzo di persone 
che mal sapeano provar gli spiriti, s' egU fossero buoni 
rei , ne avean V archipenzolo da distinguere il diritto 
dal curyo ; anzi cospiravano dal Canto loro a disfigurare 
la religione e a renderla, almeno nella corteccia^ ma- 
teriale e ridicola, ch'è quanto dire a dar presa a^nemi- 
ci suoi di schernirla, a'suoi seguaci d* abbandonarla ? 
Diversa spezie di mali, ma non meno funesta, 

ut solàtf in cor 

Trajecto lateris miseri^ capitisve dolore (3), 
Quindi poi la nécessita di tanti concilii^ di tante scuole , 

(0 T. Lp. m. l ///. Sec, BdiB, Mod. 

(9) Son da leggere iatojTQO t c\è t brevi, ma sugosî capi 
XXÛI. e XXIV. délia p. I. del cilalo Sag^io dcUo Studio Po- 
litico, La Storia Ecclesiastica è poi iô mcsso. 

(3) Ora^io l il, sat. HL 



di tanti trattati, e la soUecitudiiie de'sacri pastori per 
rinatruzione del clero non meno scientifica che morale : 
quindi in somma il bisogno di' raccendere nelle menti 
il lume délia buona filosofia , la* cui mancanza tanto di 
xnale avea fatto aile sacre cose e a' loro depositarii . Le 
îeggi de romani pontefici (scrive il citato Tiraboschi (i)) 
e doL generali e da particolari concilii pubblicate a fo* 
mentare e ad avvivare gli studii, délie quali nel preceden» 
te lihro si è ragionato, erano rivolte singolarmente c^van* 
taggi délia' chiesa e del clero . La scostumatezza , in cui 
questo era vissuta nesecoli addietro (innanzi al i loo , e 
in quel torno) attrihuivasi^ e cour ragiove , alT ignoranza 
e air 0210, in cui esso giacea ; e si sperava percià^ che ove 
avvenisse di rivolgerlo a coltivare le scienze^ che a^ sacri 
ministri son necessqrie , sarebhesi più di leggieri ottenuta 
la riforma ancor de costumi, E hen fu opportuno questo 
consiglio; perche in questo secolo stesso nuove sette «Te- 
retici si vider sorgere da ogni parte , e spargersi ovunque 
e divolgare i loro errori. Ed appresso (3) egli ci fa assa- 
pere con molti bei documenti , la gloria di averfatta ri' 
sorgere laJUosofia in Jtalia non doversi più ginstamente 
aile premure d' altrui, che del pontefice Urbano lY. 

Ma che direm, che Tautore allega continuamente 
de' teati bellissimi di 9. Paolo per proyar , ch' egli foss« 
alieno dall'uso di lei nella religione? Il più soleane di 
tatti si è quèllo a' Colossesi (3) : State bene in guardia 
di non esser ingannati da qualcuno col mezzo délia 

(i) Sior. Leit, t. ÎK /. //. c. /. il quai Tolume lie ne d»l 
ii63 al i3oo. 
(a) Ifi c, //. 

(3) C. //. a. 
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filosojia e di vani non meno , che Jallaci pensamenti ec. 
Cosî traduce Fautore, sicchè par, ohe a. Paolo* fa- 
^tWï délia filosofia assoliita mente ; ma meglio per ayven*'' 
tara il meritîasimo areivesooYO di Firenze monaignor 
Martini nel suo volgarizzaniento : che aleuno non vi se-' 
duca per mezzo in fiLoaoFiA inutile e ingannatrice. Go* 
incchè aia, eglt è troppo noto (ne Tautore 8te8So il.dis^ 
•imula), che Tappostolo qui accenna segriatamènte ails 
lilosofia de'Simoniani e de* Gnoatici, anche altrove da 
hii sferzata corne producitrioe di favole e généalogie- in^ 
Jinite (i), e in générale riprova la falsa, orgogliosa, aofi- 
atica, quella, che si sdegna di riconoscer cosa superiora 
a*8Uoi lumi ed aile forze deiruomo. C/d, che Fapposto^ 
h dice^ per philosophiam, comenta a qaeato luogo il ce* 
lebratiasimo Estio (3), non si vuole già intender corne sei 
eondanniper nocevole, o rigetti per inutile laJUosofia, 

cVè LÀ êCiEMZd DELLt C08S DIFINK E UMÀWB ACQUISTÂ-- 
td COL LVME EÀTUBALM BELLÂ R4GI09E ; ma, CgU ^ si 



(i) /. ad Tlmoih, e, /. 4* Intorno a qoesta passa fiJoso« 
ffa ed aile sue pessime inflaense nella cbiesa natcenlc, doq 
che a' 1ttoghî« dove a. Paolo vi aJlude^ bello è leggerv il ca* 
po y III. sine al §. XIV. delta p. II. del 1. 1. del|' aeoeoData 
opéra det ch. sig, ab. ^ola Commeniarii dû Re&us Christiattis 
unie ConstanUnum Magnum. Yedi pur del roedesimo 1* aurea 
dissertasione Dtf t>eêtigiU Pkilosophiae Gnosiicae in FUI, ca» 
pite epiêiçlae ad Romanos. Pavia 1793. £ eoo graa diletto an» 
ahe êi leggerà V JnaotMtion V. del célèbre p. doo Gregorio "Bot^ 
iana alla Disseriazione di Gianlorenzo Mosheim sopra Origeae 
coDtra Celso , da lui tradoUa e stampaia pure in Pavia del 
1786. 

(s) Gttiiieimi Mslii in Saeram Scriptaram Opéra «le. Ve* 
netiis 1769. 
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sûaglia contra colora y che déllajilosofiaj cosa per se buona, 
Jaceano ahuso tirando da prineipii veri eonclusioni false , 
e giudicando délia cristiana fede e de misterii seconda le 
naturali cagioni e naturahnente da lor canosciute , senza 
Jevar la mente a colui^ che créa la nalura^ e pub rimU' 
tarla; a piuttosto col nome di filosojia intende ïïow cibj 

CBE Sf FATTO tfOMB BIG9IFÏC4 JS FROMBTTS ^ ma quelle 

cotali dottrine y che metteano in campa colora , che ap^ 
pressa i gentïli chiamati cran filosafi, Perocehè in fatti 
niuna setta fu tragentili, che non eantenesse degli errari 

massicci e di toi sette tune cran peggiori delVah- 

tre, e pur tutle professavan filosofia (t). E dopo ayer toc- 
co de'Gnostlci e Simoniani, l'Estio anche nota: Or T 
appostolo aggiunscy et inanem fallaciam, a cagion di spie^ 
garsi. Imperciaechè (eome osservano i Greci) essendo û 
nome di filosojia grave e venerando, divisb la qualità di 
quella filosofia^ délia quale ci parlava ec. Senzaehè a lui 
ataya a cuore appunto di fare intender^ oVei già non 
era un artificioso professore délia aapienza del secoIo.,\ 
il quai mirasse di farsi largo per yia del diletto o dell^ 
stupore; che la religione, ch'ei predicaya, non era una 
tal setta o disciplina d*uniano ritroyamento ^ ma si ont 
cosa tutta céleste, la parola stessa di Dio, senza oui ogni 
altra cosa , ogni altra scienza era yana e fuori deUa 

(i) Gon bellissîma figura espresse Boe^o la distinzîon , 
cht dee farsi da filosofia a lette fllosoflche « rappresentando l^î 
stessa selto V aapttU dî yeneràffeila dosa» rinf olta «o uaa fisia^ 
aima Teste di auo proprio layoro« la quai perd aveuano le 
mani if aleuni uomifù piolenii éfuéireiaia latia^ e pûriûéoscne 
eiascuno quel àmni, eh\ €gli avepa pêrtarne potuio, gridanda 
essa e contendendoai in Taao. L. I. proaa I. e III. 
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Balute, e che a Dio era piacîuto elegger (jUanto il iiion<Ia 
avea di più debole per confonder quanto ayea di più 
forte. QueBto è quel tutto , che si ritraë da tutt' i passi 
per Tautor riportati; e già dovuoque V appostolo esce a 
fiir motto di soblimità di discorsi, di quistioai stolte, di 
dottrioe di demonii, di zufFe 8U le parole e la legge , di 
aottigliesze vote di frutto, e di aimigliaoti altre insidîe 
degli animi, 1* erudiiissimo Zola oasenro, che per tutto 
vi si nasconde un'allusione alla predetta setta de* Gno^ 
stici, senza i priacipii délia quale non è possibil dare a 
que'lnoghi spiegazion nessuna, che bene stia (i). 

Per altro non accenna Paolo egli stesso, che la con-- 
templaziooe delF universo^ e il fisure scala délie cose ma- 
teriali aile intellettuali, cioè la filosofia, servi agli uomi- 
ni per conoscere Iddio, avvegnachè poi nol glorificasae- 
ro (a)P Al quai proposito s. Agostino nella Città di 
Dio (3) fa avvertir , che 1* appostolo distinse benissimo i 
£losofi (aisi daVeritieri : Quindi perché (il cristiano) non 
<:reda tutti (i filosofi^ tali (cioè seminatori di menzogne 
e chimère secoado gli démenti, o gli Eoni del mondo ), 
0de dal mcdesimo appostolo dirsi âCalcuni : „ Quello, che 
i> di Dio pu6 conoscersi, è in essi manifeste ^ dappoicliè 
» Iddio lo ha ad essi manifestato " . E di vero non fu 
egli la retta filosofia, che mostrè a Socrate tal sistema 
di teologia e di morale , che s* awicinava in assai cose 
alla rivelazione? Non fu ella^ per oui massimamente la 
scuola stoica e la platonica fermarono tai dottrine inter- 
ne al dispregio de'piaceri, degli, onorî e délie riochezze^ 

(i) Comm, de Reims ChiiiL al laogo tittio {. IX. 
(t) Ad jRom. €* L so. 
(3) l. rUL c. X 



265 . 
ÉHfl schiayitu del viasîo ^ alla libertà délia vinti, al bea 
délia morie, che in molta ' parte furono appresso co« 
me legittîmate 'e sublimate dall' evangelio? Non de- 
gnavasi poi quel dottor délie genti di disputare in Ate- 
ne con g[li Epiourm e con essiStoicl, aciogliendo le ob- 
biexioni loro, e rigettando o rettifioando i lor dogmi per 
aprir la strada a'divini (i)? E quivi medesimo oel bel 
mezza dell'Areopago (corne pur nota al citato luogo s. 
Agostino) non rende egli testlmonianza alla buona filo- 
aofia d'alcuni pagani^ recitando i versi d' Aràto sopra Fes- 
ser Dio yita e moto délie créature (a)? Che altro sono 
nelle sue lettere, e spezialmënte in quella maravîgliosa 
a' Romani, tante discussioni in su la natura, il pccoato, 
la legge, la grazia,.la giustizia, la fede, svolte con tanta 
profondità, e con tantà forza conchiusC) se non quintes- 
senza di metafiaica e di loica applicata con céleste lume 
aile materie di religione (3) ? Il perché protestô egli me- 
desimo, si corne debitore ai Greci ed ai barhari, ai dolti 
e agU indotti (i) , d' adempiere il ministerio délia predi* 
cazione in ogni sapienza per render perfetto ogni uomo 
in Cristo Gesà (b). Del quai passe facendq Melehior Ga- 
no nell' opéra detuoghi teologioi (6j ricordanza, nel co- 
menta cosi : In ogni sapienza , egli dice ^ cioè divina ed 

(i) deLjp, e.XriL 17. 18. 
(a) Uid. 98. 

(3) A questa letlera princîpalmente yogUono alcunî, ne 
l'Sstio ne dîsseate, ehe sia da riferire il giudicio dis. Pietro 
{Ep. IL e, IIL iS. ) iotorno a certe difiÎGQltft nelle leUere di 
a. Paolo. 

(4) Aè Rom. 'e. i. 14. 

(5) Ad Colos, c. I. 88. 
((S) i. tX. e, K 
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umana per muovere^ e a peffczion reoare ogni maniera 
Jtuomini in Cristo. E che ii nome di sapienza. sia usato 
Belle sacre carte aache altrove a denotare le sciense 
mnaDe, ne ùccia fede quel loogo degli tuti apposlolici , 
do?e Stefano dice, Mosè eMere stato ammaestrato in tut* 
ta la sapienza degli Egiziani (i) , Di scienza in fatti e 
letteratara nmana in s. Paolo sooperta parlara il prefetr 
to Porzio Festo allora che narrando 1* appostolo in saa 
presenza al re Agrippa il miracolo délia propria cpnyer- 
sîone, rompendogli le parole in boeca gridd : Tu m* vsci- 
iù di te, Paolo : le moite lettere H cavano di cervelle (s). 
Qucste MOLTs LETtERB non potevano oerto esaer nel sea^ 
êo di Festo la pura dottrina intorno alla legge giodaipa 
e a Gesù , la quale ei tenea per una bella e boona su- 
perstizione (3) ; ma egli doyeva in altri' oolloquii averç 
udito Paolo favellar di quelle materie oon assai lumi d*e« 
rodiziooe e filosofia, ond* e* raveya in conte d*aomo 
acienziato, ma udendogli poi contar quel prodigio^ aTviso, 
che del troppo sapere fosse impazzito . Per lo contrario 



(i) C KJI. aa. e yedî anche Hêgum L. III. c. IK 3o. 

(a) Aet, Ap. c. XXVI. 24. Qaella letteratara» ci^t BaTÎâd« 
ai repvtava io merito 1' îgoorare, dîcendo ael Salmo LXXi 
Per tanio che io non ho cognÎMion di letieraimra, m* internera 
neiia possanza éel éignore ee. « non altro aîgnificava nel ano di- 
acorto» che ia prudenza délia curne, o Togliam dir ia seaola 
del seeolos quella, onde gU nomini mondani afiîdati nel pro- 
prio accor;;iniento, servono aile lor oiîre, niente eurando dalla 
eose di Dio. Vedt quivi il Martini . Per aUro «bhianio nel c» 
XXYII. de! 1. 1. de' Paralipomeni^ che quest*alti«8inio poetn ave» 
▼a egli stesao per suo consigliere un uomo Iciterato^ il qoaie 
era Jonathan suo sio paterno. 

(3) Act» c, XXK 19. 
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i cîttadini di Listra aTvIsarono , ch" egC fesQe ilferoa- 
Wo di ciel discedo in persuna (i) ; il che io noa diru, cKe 
gli avvenisse più tosto per la dottrina, che per reLoqaeo- 
fia { benohè a Mercurio.si attribuîsser tutte le scienze (a)), 
ma certo per un*elo<juenza pienissima di dottrina. Ne io 
îgnoro, che Paolo scrivendo a que'di Corioto, dioe di 
non esser rozzo nella scicnza^ ma si nel parlare (i). Voi 
aapete pero, che questo non rupl dir altro^ ae non ch*e- 
gli non possedea tutta la purezza délia greca favella , 
ma che altro è fior di studiata eleganza, altro yigore 
ed impeto d'eloquenza apontanea , e che F uno autsiate 
henissimo senza T altro (4)* Di che insigni esempli ci 
danno le sue proprie lettere , spezialmente a' Gorintj e 
dgli Ebrei (5). Or se da Festo tenuto egli era per assai 

\\) U.c.Xir.ii. 

(2) y. Carlo Dati oella leaione VIIU del t. III. p. II. vol. UI. 
4elle /iroje Fiorenline, 

(3) Ep. //. c. XL 6, 

(4) Bellissimo è U comento dell'Estîo ta aal mentoTato 
luogo a* Gorinti , dov'eî concilia insieme intorno ail' eloqiunsa 
di Paolo î pareri di s. Girolamo^ di s. Agostino c di s. Gio- 
vanni Griapstomo^ e la diffinisce a maravigtia bene. Abbianio 
tal qnistione «siando nel Lamî De Ermditiome JpùstoUrum , 
ma in qucftto eruditiastnio libro egli par perd, eke domi^î un 
çerto spirito, per cui non affatto a torlo e' aia atato beraaglio 
délie censure altrui. Notinsi a noatr* uopo queate parole del- 
1* Estio: Né /ermamente avrebhono ^ue* di Luira enduiû, Paù^ 
io esser Mercuriù percK ei poHttêse la patela» se la faeoudia» 
délia çaale i poeti faceaue signer MeremrU , a lui /esse mma* 
€ata» Cari e prcsiosi lumi in au Io atil dell* «ppostolo somaii- 
iiiatra ilfinissimo ragionamento del pin ToUe lodato Zola H» ^ma* 
prieiaie linguae Graecae^çua scripti smaïUèri nepi 9eederie» 
favia 179S. 

(6) Délia Prima «* Gorinti i eapi ir.^SXL,XaLtV., delU 
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létterato , se da que* di Liâtra ei fa creduto Merciirh> } 
ae negli ateasi Ateniesi seppe risregliare il desiderio d*u* 
dirlonel più solenne luogo délia città, e quivi pigUando 
da un* iscrizione con bellissioia grazia le mosse pel suo 
argomenta , potè alroeDo délie tre parti di qaella schiz- 
zînosiasima adienza guadagnar V una e divider 1* altr« fra 
lorQ (i); e se per tuttoTeggiamo, ch'egli era volentîeri 
ascoltato non pare i di^.ma le notti intere (s); ben si 
Gomprende quai esser dovesse generalmente il sao modo 
di ragionare e di condire i râgionameoti, onde a poco a 
poco si STelasse agli occhi de' falsi saggi la rera e pro« 
fonda sapienza, e Tumiltà sublime di qaella Croce, cbe 
a prima giunta' era lor panita ayrilimento e foUia. In 
tali ragionamenti chi dubiterà, che non apparisse ogno- 
ra la pratica di quell'esortazione, ebe sta poco lungi dal 
fine délia sua lettera a'Filippesi (3) P Del rimanente^ ofra- 
telliy tutto quello cV è vero , tutto quello cV è puro , tut- 
to quello cVègiustOj tutto quello cVè santo^ tutto quel- 
lOf che rende amabïliy tutto quello che fa huon nome^ se 
qualche virtù, se qualche Iode di disciplina ^ a queste ca- 
se pensate. Nella quale esortazione pajono a me compresi 
insieme con la buona vita tutti gli ottimi atndii. 

E qui dovrei far passaggio a dimostrar ï uso , cbe 
fecer delFumana sapienza nelle cose délia religione tut^ 

i 

m 

second» il II. e YL , e di queUa «gli Ebret il IV. V. t ZI^ 
•ooo adorai di limililadini , parabole « antitesi « amplificasio- 
■i, cd altre figare splendidiisime <e degoe d* ogai pin grande^ 
%ralore. 

(i) Jei. 0. XFJ/. aS. 3«. 34. 

(a) ià, c. XX, 7. II. 3i. 

. (3) cir.B. . 



f i lantî' Padri grecl e latîni , in ciraa de* quall non 
dubiterô di porre s. Agostino , e dietro ail' escmpio del 
Padri , colui , che ottenne il titol d' angelo délie souole ; 
ed in questi ultimi tempi i Bossueti , gli Uezi , i M ura- 
tori, gli Uttevilli, i Garaecioli, i Yalsecchi e mill'altri. 
Ma il dire qui sarebbe oscurare : basta, c]]ie tutti qaesti 
grand' uoniini con gli ajuti délia sana filosofia, coglien« 
done il piii bel fiore , e traendone il miglior sugo da 
Flatone^ da Âristotile, da Tullio, da Seneca e da quan* 
\i mai gran pensatori ebbe il mondo, e dichiaràrono e 
( umanameiite parlando ) sostenner la religione ; manife- 
standosi in questa medesima congiunzion délie sacre e 
p/ofane lettere, ed in questo lor riscontro medesimo Fam- 
inirabile condotta e providenza del Figliuolo di Dio per 
r edificazione délia sua Ghiesa in tutte le nazioni ed in 
tntt' i tèmpi. Imperocchè qualunque vero di qualunque 
scuola in qualunque nazione e tempo s* apparteneya a 
Cristo, came a suo fonte, ed era giusto, oh'egli yenisse 
tolto di mezzo la foUa délie menzogne per renderlo a 
Gri^to. Questa egli è anzi Fuso piii bello, questo il piii 
nobil traf Geo, questo il frutto più grande, che trar si pos- 
sa délie filosofiche yerità. E certo corne non varrà la filo- 
sofia giammai a spiegare i misterii diyini, cbe noi cré- 
diamo , e che altramenti non sarebbon misterii , ne mal 
yarrà a darci la yirtù délia fede, donc gratuite délia gra- 
zia ; cosi per Y opposite, essendo noi ragioneyoli , e yo* 
lendo Iddio^ che ci seryiamo anche del mezzo dclla ra- 
gione al fine, per oui siam fatti, e che sappiamo pibgki^ 
CREDiAMo, essa filosofia sarà sempre la yera guida e la 
«icura maestra ad accertare e concatenar quelle , prove , 
cbe motivi di credibilità si soglioo cbiamare, e che aono 



oonie la base o i gradlni alla diviilità de*mi6tetj. In fat- 
li a aUbilire questi motiviy la cul catena non risale meâ 
alto che alFesistensa di Dio ^ ad esporre in oltre il àog- 
ma, a dividere dal dogma le opînioni , e ad infinité àl- 
tre cose determinare dipendenU dal dogma o col 
dogma connesee, concorrono a gara ( per nulla dir dél- 
ia storia , délie lingue dotte e deir erudizione d* ogni 
maniera) e la metafisica e Tetica ela fisica e la criti- 
ca; Tarte poi diragionare ?l è cosi necessaria, che fra 
i libriy.cbe il gran Bacone di Yerulamio sômmamente 
deaiderara, che veniaser composti , nno eta qaello , che 
oon utile temperanza desse i precetti intomo all'nso dél- 
ia ragione umana nelle teologiche cose, e fosse corne una 
dialeitica divina. Il ([ual bellissimo desiderio e pensiero 
fo noTellamente reeato con-singolar ?alore ad effetto dal 
chiarissimo sigor abate Zabèo , di cui è uscito in Ye- 
nezia on laiino volume col titolo di Logica delta sacra 
Teohgia^ quanta picciol di mole, altrettanlo prezioso 
per la dottrina. 

£ poichè il nostro autore sostiene pure in un luogo/ 
cbe il chidmar la religione cristiana più ragionevol di 
tulte sia lo stesso , cbe confessarla per vera , atteso cbe 
là sua Terità si conosce massimamente dal confronto con 
Faltre; io ardirè dunque domandare con quale scorta 
possa farsi, o siasi già fatto questo confronto, sicchè, co-» 
nosciuti di ciascuna i fondamenti e i caratteri^ yincitri* 
ce rimanga in faccia a tutte la nostra, se non con la scor- 
ta appunto délia più fina dialettica e délia filosofia in 
générale ? Non già di quella filosofia , che si perde in 
fiibbrioar délie ipotesi , e tien dietrolpiù alTimmagina- 
ston, che al giudicio, ma di quella, che (corne si spiega 
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ft.' Agostino (i)) insegna ad investigare quél^ ehe si celi 

nella natura dette cose , quel che ne* costumi sia da segui* 

re o da schifare^ quel che per le regole del dUcorso con 

sicura deduzion si ricavi^ o quel che non sia conseguen» 

te od eziandio répugnante n La quai filosofia con tutte le 

sue diramazioni è altamente comnftendata nella Sapien* 

za (9), come quella, che sa le passa te cose e fa giudicio 

délie future^ cûnosce T artijiciosità de discorsi è la solu' 

zione degli argomenti. Questa cotale filosofia ha pur graa> 

dissima parte in quelle, che per rispetto aile cose dalla 

chiesa non dîffinite inculca appunto s. Paolo a'cristianl 

di Tessalonica^ oioè a'ioro proposti (3): disaminate ïut-r 

to : attenetevi al huoho» Imperciocchè non si pu6 senza 

lei instituire alcun solide esame, non dottrina da dottri- 

na esattamente discernerez non odorar le occulte mali- 

zie, non veder le legittime conseguenze, non conciliar le 

discordanze apparenti , non ricever , nà dare in fine di 

cosa alcuna^ non che di tanto astratte ed eccelse, chia- 

ra, aggiustata e puntual conoscenza. Tutto^ lei rimossa, 

e in simiglianti operazioni dîsordine, ambiguità, tortura, 

fiuperficialità fanciullesca. E pur quel vaso d' elezione (a 

cui mi diletta sempre lornare ) ardeya di desiderio, che i 

figliuoli da lui partoriti in Gristo fosser tutt*altrO| che 

faneiuUi nelt inteUigenza^ bertsï pargoletti nella malizia 

(son sue parole a'Gorinti (4) ed a* Filîppesi (5)}, eper- 

fetii nelP iniendimento e in ogni discerkimento per eleg- 

GEM IL MBGLio , como Feleggcya egli stesso da ogni 

(i) De C. D. L IL c. FIL 
(a) C. riIL 8. 

(3) Ep, L c. V. 91. 

(4) Ep, L e, Xir. flo. 
(6) C. L 9. 10. 



lettara slû de'comici e didascalici lor poeti, de'qnali pn^ 
re lo Bludio s'ei non avesse^iudicato poter contribaire 
ftlcuna cosa air intento , bea sarebbe astenulosi di mai 
accreditarae rautorità (i). Dovemi sia permesso di di- 
re, che s'egit non usé in simili a^ertimenti il nome for- 
mai di filosofia^ egU è per ayyentura, che si guardo dal 
mettere de*sospetti o de*dubbii nelFanimo a qae'fedeli 
usciû allora allora del paganesimo , conciofossechè un 
tal nome risvegliasse leggiermente V idea non di ci6, cJie 
(corne dice TËâtio) ei significa e promette^ ma appunto 
di qualche particolar seUa od arte o' dottrina supersti- 
MÎoéz ; colpa e vergogna di quelli , che profanato ï avea- 
no colle vaaità loro o curiosUà , codie le cliiama s. Lu- 
ca nel riferire il fatto dc*libri in Ëfeso arsi (2). Ëd ia 
questo senso medesimo (per ayverdrlo qui di rimbalzo ) 
egli è forza creder, che favellino i Padri qualanque ora 
si crucciano alla filosofia, perocchè s'essi non fa?ellas- 
ser de'dogni e delirj filosofici, ma délia natura d'essa filo- 
80&a, essi contraddirebbono troppo stranamente a aè stes- 
ai ed air opère loro. Ma che monta ora, che Paolo no a 
ne usi il nome, s*ei ne divisa gli u&cii e ne brama X ef« 

fettO? BSAKlMATfi OGHI GOSA SIATE MLl' IKTEIIDI- 

MEHTO PERFETTI f ATE YOSTRO STUDIO DI QUALUK* 

QUE SIA YsaiTA^ ((/uoecuni/ue vera)^ questo è dire: io yi 

(1) De* vanUggi délie lettere amane nella cos.a della relî- 
gione traita il Denina espressamente al $. s. del c. IV. 1. II. 
della cttata sua opéra, conchiudendo^ che per esse s*intendono 
m dovere i librt de' santi antichî« scrutinansi utilmente i mo« 
numenti ecclesiastici^ e 8*acquista grasia e dignità alla pre« 
dicazîone, sicchè senz* ess€ lo studio della ieologia è manche^ 
vole e fiacco. 

(3) dci. Jp, e, XIX. 19. 



?7^ 

voglîo buonl filosofi, perché slate avveduti ed illumina- 

ti cristiani, i quali sopra il fondamento di Cristo^cKio 
gettaida pertto architètto (cosi e' parla a' Corintj (i)), 
SdPPidTE iirsÀLZARE DEGLT EùiFizi non di legnc^ fieno( e 
stoppie^ ma d^oro^ argento e piètre preziose , E quai più 
bella e nobile allegoria a dinotar T utile applicazione 
d' ogni sapienza al dichiaramento e dilatamento delF e- 
vangelica, ed insieme la nécessita di ben misurato dise- 
gno e d' accurato metodo in applicarvela ? Ed impercio 
noi leggiamo, che nella famosà scuola de'cristiani fonda- 
ta già nella letteratissima Alessandria d'Egitto (corne si 
crede) daire?angelista s. Marco, e chiamata Catéchetica, 
rimpiego d'insegnare i dogmi délia religioiie tioji veniva 
dalla chiesa affidato ( mi servo délie parole d' un chiaris- 
fiimo ingegno (s)) , se non se ad vomiiti del pju raro 
ED EMIS ESTE SAPERE^ e del merito più segnalato; avve* 
gnachè erano essi chiamati a piantar la hase del cristia- 
nesimo^ e a preservarlo dalle invasioni de* Pagani^ deGiu- 
dei e di tutti gli altri suoi avversarii, Quindi tal legaia-^ 
ceano in quello studio eeleberrimo filosofi e serittori sa- 
cri, e gli uni degli altri s' approfittavano in modo , che 
meritamente fu scritto, che i filosofi, per cosi dire , cri- 
stîani apparivano, e i cristiani, filosofi (3). A me. par el- 
la una cosa y (dice in proposito.deirinsegnare la religio- 
ne s. Gregorio Nazianzeno nell* eloquentissima apologia 

(i) Ep. I. c. IIL. 10. la. i3. 

(3) Il p, à. Gregorio Foatana Annota VUl. alla clt^Cli DÂ^- 
seria»ione Mosheimiana » allegando lo Schmit De SchoL Ca» 
tech. Alexartd^ 

(3)Ànt. M. Salflnlael XXVIII de* suoî Diseorsi Accade» 
mici. 

Fol IL 18 
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dî se 8(6680 ft)) a me par eUa una cosa Jton dette mini^ 
me, net da persona di poeo spirito^ Ji dore a ciascuno se» 
eondo Toecasione quella misura^ che se gli conpiene del^ 
la pttrola di Dio^ e dispensar eon giudicia la verità degli 
articoli detta nostra fede ^ e t/uel, che SéPicvTXMMWTX é 
sialo dette demondi^ del mondo^ delt anima ^ délia men* 
te y dette inteUigense migliori e peggiori, Ji quella prov^ 
làdensaf che collegm e imdirizsa iutte le cose , o eon ra» 
gione ehe avvenganOf o fiior di guesia ragione inferiore 
ed umana ; e eoà délia prima nostra costiiuzione e del* 
Tultimar^ormazione, dette figure, délia veriià, détesta^ 
menti, detta presenza di Cristo prima e seconda, deir in-' 
camaxioney dette passieni e detta risoluzion sua ; le cose 
délia risurrezicne, del fine, del giudicio, délia retrihuzio^ 
ne cosl del maie, corne del bene; e quel, cVè eapo di 
UUtOy di i/uantù ahhiamo a credere ddla principale e re^ 
gia e heaia Trinità^ la pià pericoloêa maieria di quante 
ne son commesse a quMi , che sostengono il earico d* U* 

tuminar gli altri Disputando di queste maierie^ 

massimumente m una moldtudine composta d'ogni sorte 
dCuemini ^arii detà e di cosiumi, came in uno instru- 
mento di moUecorde, dovefaceia mestier di diversi tasti^ 
è £ffiettç trovar un modo di parlar, cVahhîaforza S in» 
s/truir tutti e ittustrarli eol htme délia cognizione^ ec* 
\ Or corne mat ha pointa Tegregio aotore, filosofo ^U- 
tteaso valorosissûno , corne ha potuto proauAziar mai , 
che ht filosofia alla reUgiooe «ppUcata, le sta più^ perni» 
ziosa^ che utile? Applicata (domando io ) bene o maie f 



. (O. TolgviteaU da hm^iHal Gtro, Xéia. ii ?«roeUi 1777. 
ear. 36. 36. 



QiMiiito è a 8è o qoaoto ail* abuso , che qum pure altri 
ne faccîaP Per Vabuso^ dice egli medesimo fiaalmeate ia 
QKI luogo^ Uditci voi? per T ahuso e per la facilita d'ia* 
correre in esBO. B ciô dunqae basterebbe a proscriverla? 
O forse basta a chiamarla piîi perniziom^ che utile P Ma 
non sareste voi tentato di rispoader, cbe queato ( come 
auona il proverbio ) egli è un maotello ad ogai acqua ? 
£ qaale abuso più facile e pià contiauo, che délia stea* 
sa ragtone? Quindi tutte le frodi, tutt' i delittl, totte |e 
scelleraggini. Yorrémo noi (iunqiie non esser di ragione 
dotati? O vcro mal fece Iddio dotandoci di ragiooe, po« 
seiacb'egli ne prevedeva T abuso, e T abuso si graudep 
Non è pur da dirlo, aazi egli è da considerare, corne tal 
previsione non ritenne punto la somma sapienza^ ch'ella 
non créasse V uom ragioaevole. Il che ci ammaestra^ che 
oome non si debboa pommettere di ree cos«, afSnchè ne 
aeguitin délie buone, cosi omettere non si debbon le 
buone, ancorchè per accidente ne seguitin délie ree, 
L^ autore ha citato un verso dVOridio, ed Ovidio appua» 
to in quel luogo si riscalda ed affanoasi tutto per mo- 
strare ad Auguste, che a voler condannar le cose per lo 
malvagîo uso, ch' altri ne faccia, bisognerebbç diatrugger 
Borna ed il roondo <i). E del medesrmo bno& giudicio 
sarebbe al certo Tabolire (coiae dcsiderava Tabate di s. 
Piero daU'autor rîcordato) le scuole di tcologia per tanto 
cbe certi umori, filosofandovi dentro o perrersamente, o 
vero oitre al dovere, e adatlaado a'sacrosanti dogmi i 
particolari e capricciosi sistemi^ o a^sistemi i dogmi 

<i) Trittium L U. Que^to punto à maestrevotineiite ioctêU 
anche dal Boccaccio nella conclugione alla «ne gioraiite< 
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(corne appunto usavân di farc i Gnostici), abbian dato qua 
e là in sofisterie c stravaganzc, o sieno al tutto osciti 
del diritto cammino. Ma e perché non por egli fayreî io 
detto Tolentieri a qaell*abatc, c dire! a*suoi partigiani) 
la scure alla radice, e sperderc a dirittura del mondo es- 
se santé scrittare, le quali {come parla s. Pietro (i)) 
^r indotti e i poco fermi stravolgono a propria lor perdi- 
zioney e senza le quali non vi sarebbon ne scuole, ne 
Gontroyersie di teologia? 

laborant^ 

Quum ventum adverum est : sensus^ moresque répugnant (3). 
Ben sarebbe in qaella vece grandissîmo acconcio il prov- 
yeder, se possibil fosse, sotto grave e severa legge, che 
niuno, la cui bontà non solo d'ingegno , ma vie mag- 
giormente d'animo e di costume non avcsse chiare testi- 
monianze , fosse mai ardito a imp^cciarsi di teologiche 
trattazioni. Perché fai tu parola (grida il Signore all*uom 
malvagio ne'salmi (3)) perché fai tu parola de* miei co- 
mandamenti, ed hai nella hocca là mia alleanza ? Ma chi 
farà una tal legge? o chi faralla oSservareP Or egli è 
eertissimo, che tal volta TumaTio orgoglio fa servir la 
scienza dalla carità scompagnata aile cavillazioni e agU 
errgri anche in opéra di teologia, e chelo stimolo d'al* 
tri vizii peggiori la rende ministra Indiretta sino d'aperte 
ribellioni alla chiesaj e di consumata empiéta. Cosi un'in. 
legittima e sozza fiamma d*un re, che al dire del Da- 
vanzati (4)> sarebbe cattolioo stato^ ^0 nçn era libidinosQ 

(i) £p. Il c. ÎIl. i€. 

(2) Orazio L. I. sat. Ut, 

(3) Ps. XLIX. 1^. etc. 
\J\) Scisma d' fa^Merra, 
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e prodigo^ e una sfacdata adulazîone^ figliuola dcirava- 

rizia^ ebbero in poco tempo rîpieaa di falsî teologi l' In. 

ghilterra , e produsser quella fatal divisione : fatto non 

preso per lo suo verso , ne ben eolorito dalF autor nel 

prospetto. Ma che percio? La scieilza è tuttavia non già 

una cosa ambîgua, non già una cosa indifférente, corne 

per ay Ventura il vino od il fcrro^ de'quali T autor favel- 

la nella risposta^ tna. un vero bene per se; Tignoranza è 

per se un vero maie ( i ) : gli abusi poi sono V infeliee re- 

t%iggio délia natura corrotta ; e fa pur di mesiieri^ ( corne 

Fappostolo significo a que^ di Gorinto (2) j che sienvi an* 

ehe délie eresie , ajfinchè si palesino que , che sono di 

huona legh. Ma con quai arma, di grazia, s'impugne- 

ranno gli errori^ se non si coltiva la scienza ? Vedendo i 

cattolici negli eretici tffnté malvagità y ignoranze , discor» 

die^ difficultà (scrive II citato Davanzati (3)); ripreso ani* 

mo comincîarono i P/17* dotti d'Oxonio^ di Conturhia, e 

altri studii a uscir fuoti, c con loro dispittare^ e con fout* 

DERLI^ SCOPRIRLT^ SBÏÏGURDâRLIy COtfFJGGURLI. EcCO don- 

que come la scienza, o filosofia che si voglia dire, per- 
yersameote alla religione applicata si ribatte e cônvin- 
cesi çon la stessa scienza, o filosofia alla religione ap- 
plicata dirittamente ; e comp ci6 poi ridonda in maggior 
luce e trionfo délia religione medesima: 

Duris ut ilex tonsa hipennihus 
Nigraçferacifrondis in Jlgido 
Per ^amnOy per caedeSi ah ipu> 
Ducit opes, animumque ferro (4jl 

(1) y. S^neca Ep. XXXI, 

(2) Ep. I. c. XL 19. 

(3) Nel dello acisma. 

(4) Orajtio /. IF, ode ÏK 
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Ma deirignoraiiza qualî possotio essere i frutti mai^ nè^ 

i vaotaggi? 

£d appanto peréhè dall' ignoranza noa piio cayarsi 
costrutto alcuno, e perch'ella è cagione, che grinteltetti 
ê^oscurino, arfuggîniscan gringegni e inferociscano i 
Goori, ana délie grandi astuzie di Giuliano Tapostata si 
fa il vietare a* cristiani severamente gli studii di tutte le 
buone arti. Mla quai persecuzione i per valermi delle pa- 
role dell^eruditissimo Salvini (t) ) fieramente e cùraggio'- 
iamente s opposera i santi Padri del tempo suOy traquaU 
5. Gregorio Nazianzeno più che mai intese agli studti ora* 
torii e pOetici ancora , per mostrare , che la cognizion^ 
delle Uitere^ ïïoh t>i preçivoemo ^ ma p àjuto era allô 
stahilimento e al huono incamminamento di nostra fede^. 
£ qiiesto aaoto trasse poscia d'îngannu certi cristiani, i 
quali b\ corne materiali uomini e rozzi , ed anche noâ 
eomprendei^do Tiniquo fine di quel monarca, ne loda-- 
van di baoaa fede il malizîoso comaodameato . Egli è 
qoesto santo ffledesimo, che oélla sua Apologia cbiaraa' 
PiLO$orî tfMihS tOBB PinMB i teologi : £ non è strana , 
ne siraordinaria tosa a moltifilosofi delle pose dirine\ ch^ 
per tnezzo deJFesser comandato saseenda al çomanda^ 
te (a)\ t che dichiara i&degni délia profession di cristta- 
no coDteniplatore oerti cervelli , i quali a una cosa huo* 
na hannù posto mal nome , ehiamando la filosofia vana* 
gloria ft), pi Giuliano poi fu in qoalcbe modo imitatoo 
re Latero, a cui parimeiilEis premeva di mettef oei cap^ 



(i) K c«r, 19. 
(3) k f»irt |6. 
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A^suoi, esser la filosofia ad un teologo mntUe e pernl- 

ziosa, e tutte çeneralmente le discipline spéculative non 

esser, che errori. Délia quai cosa facendo motto il gran 

Melcbior Cano (i), soggingne corne per chiosa: Ben di 

leggieri s^ intense per quai cagione sï fatti umori deside* 

liriQ^ che i loro discepoli sieno tdieni dalle facultà^ che 

hanno la ragioneper madré, La quai considerazione esten- 

4e egli eziandio a^ministri di quel Maometto, a cui è 

data dal nosiro aator ael prospetto per questo conto me- 

4esimo la Iode d'astuto legisbtore. Tanto si verifica e 

toma a capello cid, eh'io posi nella mia lettera Bassane- 

se y e che alFautor piacque di battezzar col nome di so- 

lenne sproposito , \ ignoranza esser guardia e presidio 

délie religion false, corne di quelle, ch^ hanno a temer 

da doyero dresser messe al cimento délia ragione, e per 

contrario (s^condo i calcoli nmani) non altronde la vera 

ticever ^laggiori dpnni, che daU' abbandono délie lette- 

ve e délie scienze. Il perché ottimamente provvîde alla 

causa deir enipieti il mal filosofo Gineyrino allora che 

al paradosso délie lettere aVcostumi dannose aggiuasie 

llaltro, esser Tuom iatto per yivere nelle selye a modo 

di beatia (a)» Questo era il colpo , che restava ultimo a 

dare ; e feripamente accozzasi troppa beae col panegiri- 

op deir. ignoranza quello délia bestialttà. Oh qui si, che 

e' si puà dire con quel di Tarso (3) : Invanirono. dietro 

alor pensamenti^ e mentre s* intitolavano saggi, diventa- 

Tono stolti, dando a se stessi délia scMre in sul piede, e 

/' 

(I) L. IX. clll. 

(a) Il p. d. Isidoro Bianriiî confutô ancbequesi*a1tro pa« 
rtdosso în un suo Ragionamcnto dcllo stato sociaie înserito 
Bel t. XXIY. dellft suddetta nuotfa raccoiia J^ opustoli ec, 

(3) Jd Rom, e, X. ai. sa. a4. 
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condennando li proprii studil con asserirè; che la perfe^^ 
zion nostra sia quelia medcsima , che del cavalîo e del 
mulo y i quali non hanno il hene delPinteUetto (i): uo- 
miui tanto peggiori, e più degni d'esser da Dio abban- 
donati a simile cecità e a* desider) del loro cuore, quaa- 
to che non ebber, come i Gentili, la scusa o buona o 
caltiva, di non aver chiaramente conosciato il vero,'ma 
si bene Torrenda colpa d*ayergli yolontariatnente dato 
le spalle , e per lui rinnegare rinnegato sin se medesi- 
mi (2) : quanto megko quel nostro, non so quai io più 
mel chiami, o poeta, o filosofo, o teologo, in persona 
del saggio Ulisse (3)! 

' Considerate la vostra semenza : 

Fatti non foste a viver come brutiy 
Ma per seguir firtuts e cowoscEjrzd, 
Le quali due cose al maestro di Platone sembrayano di 
tal parentela fra loro per se distrette^ che non altro ei 
diceva esser le virtù , se non scienze, ne altro i vizii « 
ipeccati, se non ignoranzc, quelle procedenti da /retta 
opinione, queste da faka intorno a ciè, che sia bene^ non 
potendoTuorno veramente e vivamente apprendere una 
cosa per buona, che inçontanente e'non V ami, ne amar- 
la, che non la cerchi e segoiti fedelmeote (4). 

Ma piano un poco (odo dirmi), e non tanti romori 
che e' non è pero yero, che il- nostr« autore sbandisca 

(1) Psai, XXXI. 9. 

(2) V. 8. Pietro Ep. IL e. II. ai. 
(5) Jff/erno canto XKVL 

(4) Si Doti qaeir espressioQ di Davidde nel Saimo XXIY, 
7. Von ti ricordare de* délit ti di mia ^ioffinezza» ne délie mie 
ignoranze. 



dàlIë cose délia religîone qtialt^nqoe uso délia fîlosoRa. 
Egiî sî vîen pure piegando alquanto, ed airultimo arre- 
casi a concéder qtiasi di spezial grazia^ che e' se ne deb- 
ba far uso aller quando accada venire appunto aile pre- 
se co' falsi fiiosofi, e respigner forza con forza. Fuorî di 
questo caso, non mai. Pur beato, ch'egli le a3segna pe- 
rô qualche luogo. Ë già questo solo basta per mio avvi- 
so a inferire, che Y ignoranza alla religion vera è noci* 
ya, poichè per fessa non potrebb' esser giammai difesa 
contro agli assalti de'suoi nemici; e ciie non solo nociva 
non le è la filôsofîa^ ma secondo i mezzi ddla provviden- 
za ordinaria anche utilissima. Ecco dunqae a buon con> 
to modificata da lui medesimo la sua gênerai sentenza, 
che non abbiasi a far entrar punto la £losofia nella re- 
ligione, ed annullata la proposizion sua formate , ch* ella 
le siSL più perniziosa ^ che utile; proposizion certamente 
strana, s' egli è pur vero, com' è verissirao y che V utilità 
viene alla religit)ne dalla stessa filosofîa , e non le viene 
per lo contrario il danno, se non dall* abuso^ ne mai dal- 
Yàbuso si stima cosa veruna, ma da ciô, che per Tuso 
legittimo se ne ottiene. Siete voi per altro contento di 
questa limitazione al solo ufficio del confutare ? Nol cre- 
dO) ne io ne son punto. Ella (s' ho a dirlo) mi sembra 
più tosto, ch' altro, un ripiego ingegnoso per non gua- 
star Tassunto prîmiero, ed un bel troyato a metter tutto 
il discorso in bilico fra Taccettar la filosofîa e 1 ripu- 
diarla : délie quali cose la prima non gli tornava di fare, 
la seconda far non potea totalmente senza troppo palese 
assurdo. Gérto di questa noyella regola, di questo canone 
si curioso Toi non avrete trovato in alcuna teologia ne 
indi^io, ne orma, e nessun sano teologo sarà mai, credd 



io, che lo aoUoacriva, si corne quello» che t gran tortf 
• (con baona pace dell'autore) per paro sptrito di siste. 
loa toglie via Tuso e 1 vanUggio, ch'eaaa filosofia ci 
preata singolarissimo priocipalmente ndlo stabilire ( cô- 
ne di aopra è moatrato) i motivi deUa credibilità^ e nello 
aviluppare ed illuminar certi punti e certe quisiioiû, chç 
confinanoj od hanno aoalogia^ o oonneaaion co* mi^teT) , 
co'sagrameati e con quanto ci è rivelato, e che aooo 
(eziandio fuor d*ogai cooteaa e battagUa) del tatto io- 
dUpeosabili a chiunque sia del sacro deposito ammini^ 
•tratore e custode. AUe qaali coae avendo risgoardoi 
Concio$iachè wow s^ o99owgâ mai (sond espresaioDi dd 

CanO (l)) L* UMA FEMITÂ* ALL^ ÀLTM4 , dVtr i^ UÏÏÂ ALL* dlé- 

TMA 8EMPMB DiA nuMo M SERFA , metitamente i piU pre* 
giati teologi chiamaronQ tutte le scienze, si corne, anceUe^ 
Ma /ortezza e al corteggio delta vera sapitnza. U quai 
medesimo Gano ci moatca appreaso (a) , che i più gran* 
JC uomini délia chiesa /ecero uso délie ragiotU umane a 
render credibili non solo quelle cose^ che stanno alla pari 
çon la ragion naturah , ma quelle ancora , che al lume 
zoprastanno délia ragione. Fioalmente dopo ressersiegU 
«fogato a dilungo, e coo ogni gioatiaiiii oontro agU ereû- 
ci ed altri , che riprendevano la filoaofia nella leologia 
90tto apezie di zelo e di aanta sempUcità, ma io fatto 
per istaccare ed allontaaar da queata la aaa più fedelo 
çd utiU arnica (3), coai coachiude (4) : Ma costoro Jico- 
no : s' io credo le tradizioni | quai bi^ogno di prolissa 

(t) L, IX. e. in. 
(t) 16. e. r. 
(3) /A. e. ///. e IF, 
, (4) Ib. c. VL 



àisputa? SUo non le credo^ e non' vi sarà umana ra^one^ 
che me ne faccia capace. Bel dilemma in vero per oscu-^ 
rare una cosa chiarissinta , tiov cMEtfO to? rt Bâsb tN* 

POTTO. C&$P0? ri SARb CONFSMMATO. CoBTRÂSTO? MB 

êàRb coswuso . E la ragione non sarà la padrona, ma la 

ministra, il sillogismo non signoreggerà , ma presterà suù 

^^rvigio, Che piùP Non veggiam noi^ s% corne degU aiiri 

appostoli, cosi U lettere massimamente di Paùlo js 4îrtEU^ 

RAU, GIS 4rrjSR»4RJ t tWSTRÏftMS t POMSSTXCi PMtid fX* 

ps non con le sole testimonianze deUa scritiura » ma an* 
çhe con le ragion naturaliP E poichè di eià non è duhbiù 
QÎcuno^ sia oggimai fermato , questa maniera di ragionare 
âerivata da Cristo Signore (ii*avea egti 0à prodotto \% 
prove (i))y rinnçvata dagli appostoli, da santi autori raiifi^ 
ficata, essere ateologi non pur vaniaggiosoi ma eziandio 
necessaria, Di <{udiia necesaità cioè, che nasee { û eome 
jgpiega a c[tte»to proposîto a. Tooiiaasa (a)) nonda iifei* 
tOy cV uhhia in se la scienza teologica ^ la quai rieeve i 
principii suoi npn daWaltre scienze^ ma immediatamente 
ia J)io^ ma si dal difeUo del corto nostro intendimento^ U 
(jual dalle cose ahe si tonoseono con la ragion naturah 
(da cui ne ptQcedon delt àUre)^ è condoUopiiifaoilmen» 
te a quelle f che sono al di sopra délia ragione* 

Or voi iredete^ che non discorde dall' A^ngelico tt A- 
|}iilaitis$imo Caoo, cordial nimico per altro d' ogpk aeola» 
atica arguïia, vuol, ohe la taologia non vada mai dalla 
Eiloçofia diâgiuiita, ma che anzi Tabbia sempre in auâ 
compagniay a corne a'aeryigi suoi, non solo qoando è 
mestieri di confutar gU avveraarii, ma a quando ai Iratti 

(i) Nel cîUlo c. n. 

(2) Foi i, p, /. çuaesis I. art. V. 
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di persuader griofedeli, e quando convîcne i fedelî coa*' 

ferroar nella persuasione ; e vedete , ch' egU rigetta ogni 
altro metodo, corne contrario- ail* esempio del Salyator 
medesimo e degli appostoli suoi. Ë di vero 5e la buona 
iîIo8ofia torna utile alla religione neW opéra del difea- 
derla, corne pu6 csscrle pcrniziosa nel ferraarne la base 
secondo Tumana ragione e la fede omana, e neU'ordi* 
Dome e STolgerne la scienza per esatte diffinizionl , ob- 
biezioni acute , soddisfacenti risposte , opportune ricèr- 
che, interpetrazîoni e spiegazioni dotie, chiare, coeren- 
ti) sensateP Imperocchè que'principii délie .yerità natu- 
rali^ que*ripo8tigli degU argomenti e que'canonî del dl- 
Bcorso, a cui la filosofia ricorre pcr combattendo soste- 
nere la religione, que* medesimi aono pare in sustanza î 
fi>nti, ond*ella attigoe per pacificamente assodarla c il- 
lustràrla. Dove anche ai noti, che lo stesso ragionaraen- 
to^ il quai yaglia a ferma re un yero, yale insieme, alme^ 
no implicitamente, a distruggere un falso, che a quel'6*ap- 
ponga; a un di presso coine la lace in un medesimo 
tempo e colora gli oggetti e mette in fuga le ténèbre. £ 
perô egli sembra anzi da dire ^ che il maggior di tutt* i 
aenrigi, di che poasa alla religione la filosofia render tri- 
buto, egli è appunto quello d'adoperarsi iotorno a*fon- 
damenti erischiaramènti di essa, conciossiacosachè quan- 
do gli uni son ben piantati e bene applicati gli altri ^ 
fanno in certo modo essi medesimi schermo ad ogni con- 
trariq insulto, ed ogni nemica forza per l'intrinseca loc 
ialdezza ne mandano addietro rintuzzata e rotta. La ca- 
sa (dieea il signore (i)) fabbricata profondamente in sol 

(i) 3. Matteo c. F7f. t5. 
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Btisso, prende tuttatia a scberno il crosciar délie piogge, 
ne cura il traboccar de'fiumi, o F imperversare de' venti, 
Per le qaaii tutte cose io non tacero, che la conclusione 
del nostro autore m'è riuscita assai più conforme alla 
mira del suo discorso , che alla -solidilà del bellissimo 
8U0 gibdicio. ' 

Quello, che alla mira del- suo discorso èmmi riu-* 
scito poco conforme , ma molto alla verità , si è la con* 
fessione inaspettatamente da lai frammessa, che i più 
profondi matematici sieno stati in ogni tempo i piii fer- 
mi- credenti, e ohe sia da desiderare, cl^e la religione non 
venga generalmenCe difesa , se non da u^mini délie ma- 
•tematiche non ignari. O confessione alla buona causa ol- 
Ire modo opportuna! Peroccbè se la matematica pu5 
chiamarsi il fiore d'ogni filosofia si per la certezza de'suoi 
princîpj e si per V evideaz^ délie sue dimostrazioni, e se 
a detta di lui med^si^fio , la religione, non che abbia a 
tenier dello spirito e délia forza da taie scienza dérivan- 
te^ ma anzi se ne gioya. a marariglia , e £^ssene quasi 
speziale usbergo e riparo ; pensate voi, s' ella avrà mai a: 
temer di danno/ o più tosto se non avrà ad attender sempre 
vatitaggio , qualunque parte délia sana filosofia le venga 
per qualunque sano fine e modo applicata. Fra Je:8critture 
poi di valorosi matematici alla tutéfa dedicate deVsacrt 
dogmi, insigne è il Saggio cCuna difesa délia divina rivela^ 
zione da Leonardo Ëulero con matematica esattezsa com- 
poste^ e 4^1 p. d. Gregorio Fontana,. nome niente meno 
famoso, volgarizzato ( i ). Ma perché niun si dia a creder, 
che come dî tutta la filosofia pretendeva Tegregio autore, 

t 

(i) In Patfia 1777, per G. Bflham, 
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eoû *l oerbo e 1 midollo pur délie mattematiche tor^ 
ni» quanto alla religioae, acooncio solo a difenderia o 
mente pîti ; noi abbiam nelle mani esîandio due beliîasi^* 
ni saggi del ch. aigaor abate Giovacchin Tosi, V uno oc* 
dBnaCo a prorare, ch* egli ri debb' esaere nna religion ri<» 
velata (i)), Taltro, che di questa non pa6 esaer enstode 
ed interprète, se non il cape délia cattolica Ghieaa co* ve- 
aoo?i, che formino aotto lui an sol corpo (a); ed araen^» 
dimi coa geometrica preci<ione e coooeasioa rigorosa da 
capo a fine condottL La quai precisîone e conneasione 
a'ammira esîandio neiregregia opéra del p. Ghiavazzi in» 
toroo al Ferbo Incarnato^ dore quanta ci ha d^atteoeote 
alla convenienza, al tempo, al modo e a' vincoli di taie 
incarnasione col génère umano, ail* unità detla persona 
di Griato in due nature diatinte, a'fonti de'suoi meriti, 
alla grazia, alla acienza e sapienaa di lui, alla sua gène* 
razione eterna, al ?alore e alla giuatizia délia aua media- 
zione, aireccellenza e agli effetti del auo aaeerdozio e 
Wsificto, tutto è appoggiato, saûdollato, dedolto, dilu- 
cidato con ioeaplicahil dottrina ed elevatezza, ed inaie- 
me con al bell* ordine e con tal filo, che and%r ne po» 
tria ^orioao,. quai è appanto più sublime e più perfetto 
geoBietra (3). U perché egli «teaso oiferiaoe non aeoza na 
fino rimprovero il iibro auo non gii aile penone sempU^ 
ci e senza leUere, ma a quelle, che avendo capacUà e 

(t) Saggia ÉÊUÊfiâieù 9m èm rmgiame, yenemÎM 1787. pei Fa*' 
fliarhti, 

(9) Saggîo FHosdfieo dPun Gemnttrm sm la poUêtà écclesia* 
Mtiea, 1790. 0a altro ne aTev« eî prometfo pur Mttafisieù êu 
(0 dipina tivtla^iomea che per «acora ooo t'è vedoCo. 

(3) Tolnmt due io Fistoja «776, par JUto BracaH. 
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S/Hfitù pêr tuit*aïtrOi frasùurano tfueSkk seienta^ giuâican^ 
dola poco degna JCo^auparà un gran talento y e più pro» 
pria i âna personù sempUce e dévota ^ ahe /> vïï f/iosO- 
FO4 Abbiasi dunque per verissima ras^ernod del fko- 
atro ecrittone, ma vi s^aggiunga altresl, che la sévérité t 
Tordine matematico si son fatti servire cou egtial suc- 
cesso e ad abbattef lé fallacie de^fiemici di Cristo e a 
stabilîr.te ragioni de*suoi scguaci. Laonde don banilo i 
tnatertiatici a temer la censura a LaUaozio fatta da saa 
Girolatno cou quel suo (t) t Folesse Iddioy cJi egli saputo 
avesse eonfermar le nostre dottrine cosi^ corn egli distrussè 
facïlmente le altrui . Perocchè in questo génère chi becr 

• 

conferma le nostre, pao dirsi» che per conseguenza e^ di* 
strugga le altrui dottrine, ma non e conyerso o certo so- 
lo indirettamente, in quanto egli fa strada a chi confer- 
mi le nostre. Ora il fatto dimostra, avère i mateniati<^ 
Tuna e Tattra cosa molto bene eseguita. Intorno a*quaU 
, per verità m*è tanto più cara la confession deU'adtore^ 
quanto ch' essa ne viene a redarguir quelio ^ ch* egli .ift 
attro luogo avea detto corne a carico délie scienze per 
rispetto alla religioae, e^er cioè costume degli nomini, 
che quanto s'ayanzan più nella cultara deiringegno, di 
dar tanto meno credenza a cid, che non cada sotto il giu« 
dicio 4e*8ensL Imperciocchè o egli si dee dunque dire, 
che i più profondi matematici, cosi buoni cfedenti^ non 
abbiano cultura d* ingegno , o che tal proposizione non 
regga punto al martello . Délie >quali cose la prima noa 

(1) Ep, ad Paulinam de institutiohe monaekig âove il Sinto 
dtfiidera, cbe PaoHno pî^H. a scnter df aiiterîe eeclesîasliclie' 
appnnto percV egli •crivendo ditrideya « collegayt « deduccva 
le eos« COQ perfetU aggiuatatexaa. 
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fii potendo far buona, ne seguita dl nécessita la seconda. 
Chè se pur si voglia salvar V autore da una contraddî- 
zion troppo aperta, egli cl bîsogaerà interpretare quella 
cultura per una certa tintura di sapere cosî in pelle in 
pelle, e non già per una massiccia e fondata scienza. £ 
yaglia il vero , gli seicnziati , che . degni sono di qaeslo 
nome^ fanno le convenevoli distinzioni da cosa a cosa, e 
da sludio a studio , valutano giustamente la natura e le 
proprictà di ciascuno, e sanoo benissimo, che Tevidenza 
è multiplice e respetliva, e che le metafisiche yerità, e le 
morall e le storichc si dimostrano in altro modo e per 
âltri mezzi , che le fisiche o le meccaniche, ne perché 
son cadano sotto i sensi, sono elle per questo men yeri- 
ta, che le altre; in quella guisa^ per caglone d* esempio, 
che rimitazion del poeta non è meno imitazione, che 
quella del dipintore^ perche lo strumento delFuna sien 
le parole^ delFaltra i colori, quella dipinga ail* anima, 
questa agli occhi , per cosi dire , favelli . Certamente II 
non ammettere altre prove, che le ricerute pel canale dei 
sensi (prove per altro non mancate a suo tempo anch 'es- 
se alla religione, anzi somministratele da Dio in abfaon- 
danza (i)), e '1 non seguire altra scorta, che pur de' sen- 
si, egli è cosa tutt* altro , che da yero filosofo , ma più 
tpsto da uomo , che abbia le idée strayolte , e sehta più 

(i) S. Marco termina il fuo Vangelo cou aYvertîrc^^ che il 
Signore confermapa la paroiafacendoie seguitare i prodîgii. Ai 
qaali« e molto più alla vita e risurre&îon di Grîsto alladendo 
ê, GiovaoQÎ cosi comincîa la prima délie sue leltere : Q^acllo 
che fit da principio^ çmellQ che udimmo^ çuello che vedemma 
cçn gli occhi nostri e coniemplammo , e con le aostrc maiti 
palpammo di quel Fkrbo di vitg, ec. 
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4rdl*anImdle8Co, che jel razionale. E già tra'filosofanti v^eb- 
J)6ro di quelli^ cfae sostennero^ non esserda credere a*scn« 
cri mai ; la sentenza de* ipiali alla natura contradta per 
4roppa sublimità : altri poi didsero, che ngn sempre foa- 
86 da creder loro, ed altri, che sempre (1) ; ma ni un ra-> 
gionevo) 61osofo glammài fu, che dicesse, doversi crede- 
re ad essi 8o]i, ed essi soli essere il fonte ed il saggio di 
lutte le yeritl^; perocchè qiiesto sarebbe non soio un tor- 
re la fede umana^ ma uii negare eziandio lutte le innu? 
merabili yerità astratte e meramente intellettuali . Se 
dunque yi son di quelli^ che affettano di non dar fede a 
çiô, di che per la yia de'sensi chiarir non si possàno ; e 
noi già sappiam di quai fatta e di quanto peso sia la 
eostoro letj;eratura, ne altro abbiamo a fare, cfae syergo- 
gnargli appunto col terribil confronte de* matematici più 
|)rofondi. Il quai confroi!Uo servira ad autenticare yie 
maggiormente quel oiemorabil defto, o più tosto oracolo 
del gran cancellier d^Ingtiilterra^ esser manifesto per Te- 
Bperiefnza, ohe il gustar la filosofia con ia punta, per co- 
SI dir, délia lingua tira per avventura Y uomo ail' incre- 
dulità, ma il tuifarvisi dentro lo riconduce alla fede, E 
ia cagione di questo non è per fermo altra, che quella, 
4>he tocco ne* suoi pensieri diversi U conte Algarptti di- 
cendo (a): Gli scioli^ o vogUam dir eoloro^ che sono boT' 

« 

T/ PSR META y rEGGONO ANCORà LE COSB PER MEt£ ; e lie 

fofmano i più manchevoU e distorti giudizi . Per répare 
fsno intero e rfitto ^iuàizio 4^lç côsjs , ci vuole o tutto H 



<i) Vedî Gîcerone Acad. l /. e, FUI. e s. Agostln* De C. 

B. Lxnn.cXLi, 

(«) T. FIL car. 119. Edvt. Lîp. 

Fol IL 19 
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lume délia seiema, o il solo lume délia ragione naiunde^ 
in quella guisa^ ché per vedere intcto il disco délia luna^ 
hisogna^ cKoUa sia piena^ o appena appena falcata , Or 
queste cose non si raffroDtaao elle tatte mirabllmeiitc 
per ricoDfermar sempre meglio, obe la piena lace de'bao- 
ni studii non puo essere alla reUgion yera , se non som- 
mamente gio?evole , e che a lei neraiche^ ne dannose 
non sono , se non la falsa dottriaa , la superfieialità e 
Tignoranza? Perocchè Tignoranza, in ispezialita uniTer- 
salo , otlenebf a ed ofifende co* yarii errori diversamente 
fsso lame délia ragione, il quai non basta de se solo par 
mai là do?e si traita di doltrine positive ed altîssime, 

Fra tanto, o altrui dîletti d*asare il metodo strett^* 
mente matematico, o piaceiagli ad altro appigUarsi » ckc 
par a quella perfezione s'accosti discrekamente ; in egni 
modo la buona filosofia è per mio avyiso da rcpatarsi 
oggidi nel fatto délia relîgione tanto pia neoeasaria, quaii* 
to noî stessi siam più lontani da' tempi délia chiesa na- 
êcente , allora che« e la firesca uni versai memoria délie 
geste d^l Salvatore, e la viya ed ocolata testimonianza 
degli appostoli, o degVimmediati loro discepoll, e la mol- 
titadine de* portenti (de'qaali non era ï altimo il yedere 
essi appostoU divennti di pescatori igooranti sapientissioiî 
maestri), potean senza più la divina grakia concorrendo- 
yi', condurre alla yerita in un momento migliaja e mi- 
gliaja di persone, e tenerleyi salde e anitisaime. Ora 
poi) trascorsi tanti secoli, cessati in gran parte i miraco- 
li e i doni yisibili dello Spirito Sf^nto (i), insarte tante 

(i) Intorno «lie ragionî di quetta ceMWoae k da legger 
s. AgostÎDo al c. VIII. del ]. XXII. De C, J>. e niolto più Y Ut- 
tevillo al c. XIV. del 1. II. dcUa Religionê Cnsiiama dimostrata 



Isvsie, nate tante quistioni, tanto spirito di liber ta dîfifuso 
•opra la terra, e cresciuto percio alla chiesa il bisogno çU 
Talorosi dottori e d'idonei a render pago ogni génère di 
persone (i); corne frodar le teologiche instituzioni e trat- 
tazioni, anzi corne non le fornire e non rincalzarle con 
ogni cara ed industria de'fedeli riscontri del più osatto 
t aolido razioçinio, e di quanti sussidii e presidii giun- 
gono a porger loro i lumi naturali e le nmane dottrine ? 
Gerto qaeste son tutte participazioni d'una stessa infini- 
ta sapienza, raggi d' un soie istesso, ricchezze d* uno stea* 
SQtesoro; e doye l'orgoglio e l'oscena schiera de'vizii 
( che son le ?ere cagioni di tutti gli abusi e di tutte le 
rovine) non si leyino a corromperne la bontà e ad in- 
torbidarne la limpidezza, non possono esser, che stru* 
menti e mezzi per ogni verso utilissimi a sempre più 
sassodarci e fortificarci nella credenza ed adorazione 
délie verità superiori, e quindi nel desiderio e pel desi- 
derio nello studio di conseguirne un giorno il beatifico 
intuito. Sicchè dohhiamo (io mi varrô délie parole d' un 
de* più begF ingegni del secolo scorso (a)) più tosto mira* 
re àWesempio di tanti dottori e letterati cattoUciy e&t 
con gV ingegni e volumi loro hanno illustrate le cose deU 
îafede^ e levata ogni occasione di duhitare c di racillare 

col mezzù dé fatti. Il primo dîce «ssaî bene^ che chiper ère» 
der demanda ancor de^prodigii^ è un gran prodigio cgli stesso 
a rimanersi incrcduio quando tutto ii monda ê eredente. It 
ieeoado osteira^ che tarebbe scioccliessa grande il preiender 
inttara neeessario ii pennello allé pitturet i eui disegni son0 
inieramenle eompiuii. 

(i) Vedi la citata Apologîa di s. Gregor. ICaaiaas. a car. 
4d. 43. 44. 

(a) A. Taatoaî ^asieri Dipersi l. fil. e. IX. 



in essa^ a chi ûon è ostinaio e perfido di naturOy chè alk 
sottigliezze e a sofismi de* novatoti i, essendo che la verità 
non pub ricever danno dagT ingegtii { ché ptfr illustrarla 
e manifestarla le saffaticano intorno: ami sempre mag" 
gior perfezione e chiarezza riceve. 

> Racoolgo ot* io dunque il tutto, e domatido': chè eo'- 
sa ha egli provatu FautoreP Chè dal fibrir délie scienzd 
derivi lo seadimeato délia cristiana religiooe, e che il 
Itirfte eTuso délia filosofia riesca ad essa pernizîoso, co^ 
me aile altre, e favorevole pel contrario, corne aile altre ; 
il doiniaio deirigaoranzaP. O ver^ ch^ Tabuso y che pep 
'flltrui si faceia' délia stesàa filodofia, debba aain^arci ado- 
siderarla sbandita? Niente di questo. Ma provato ha for- 
se^ che tali non sieno le proposizioni^ che ( sâlva sempre 
la rettissima iotenzion sua ) risultano da tutta la tela det 
svtoprospetto? Anzi, perché niu>a piir ne dubiti , elle sr 
trov'antr nella su^ rts^cfâta medicate bensi qua é là, e d*e- 
rudite e niaestrevoli digression! abbellite, ma in conclu- 
^one rinnovellate . Non credero io pèr tabto credere ii 
falâ0ys**i<hcreda, che rtmanga tuttavia in piede quanto 
mostrair nellà mia lettera di Bassano, Gerto io credo it 
ye^ô credeado, che il cb. autore si sia dilettato d' intrec- 
oiare a'suvi argomenti délie spressionl, che non pajono' 
accordarsi grau cosa ne con la dolcezza di filosofo, ne 
^ cdh la carltà di teologo. Se nôn^chè di queste io intendo 
^darml pace, e racconsolarmi con la memoria e 4 con- 
fronte de* frequenti e liberali elogî, di ch^egli in altrî 
tempi si dégn6 d'oraarrai, eperveriti con quelle medest- 
me stampe, di cui s*è ora serrito non tanto a rlsponder- 
mi, quanto a vituperàrml. Proïesto, amîco, ch'io gli sar^ 
sempre grato e leal «eFvidore^ ne mai quest' accidentai 
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àiiterentsL Ai sentt'ménti pafrà in nie, tfon clie spegncr, ma 
ne di nuUa çceiQiar quella stima e venerazion , ch' io gli 
porto e conie ad integerrimo gendiuomo, e corne a gran- 
dissimo letterato . Abborro e ttrttavia àbborriro il costii' 
me di colore, appo i quali 

Si quid henefaciaSy levior pluma est gratta : 
Si qtiid peccatum esi^ plumbeas ir€is gerunt (t). 
Ghe se roi coWostri pari giudicherete, che lacîo', 
che alla eosa stessa apparfciene, io m* abbia il torto , non 
râi dorr6' d' esser vinto da bn tfomo , cbn cui è gloria il 
pure aver combattato ; se poi darete in favor mio la seh- 
tenza, andrè lieto e contento, nob di essa vittoria^ ma 
ebe per tàl modo sia stato in qualche maggior lume col- 
locato un punto , il quale abbraccia la causa delta reli- 
gione e délie lettere insieme ; che nelP ima è pur la vita 
dello spirito , e' nelFaltre quella deirintelletto. Qui de- 
pongo la penna , e PROKsitoyi di hon la bipigliabb ih 
su QUEStÀ coNTRoysRsiA MAI Fiu*. Impcroôchè, carati già 
faori e consumati una volta i principali argomenti, im<- 
possibile è poi non dare o in cose alla qmstione imper- 
tinenti ed estranee, o veto in repetixioni ; délie quali le 
prime cagionano in chi legge sdegno , le seconde anche 
tedio; le une e le altre fanno inùtilmente logorare il 
prezioso tempo, e a chi kgge, e a chi scrive. 

(i) Plaulo Poen. Act. III. 4ce. VI. 
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